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Donata Chiricò

Presentazione

Organizzato secondo quatto sezioni tematiche (Cognizione, 
Salute, Arti, Società), il volume che qui presentiamo raccoglie 
contributi che si sono dati il compito di mostrare la natura “applica-
tiva” delle conoscenze sulla mente e sul linguaggio che hanno come 
quadro di riferimento le Scienze Cognitive. Da qui la sua imposta-
zione multidisciplinare e naturalistica. 

$SUH�LO�YROXPH�XQ�VDJJLR�GHGLFDWR�DG�XQD�ULOHWWXUD�GL�VSHFL¿FL�
WHPL�GHOOD�¿ORVR¿D�GHOOD�PHQWH�LQFDUQDWD��6RQR�LQ�SDUWLFRODUH�DQDOL]]DWL�L�
concetti di affordance, agency, intersoggettività e narrazioni. Il lavoro 
si propone come obiettivo non solo di esaminare i rapporti esistenti 
tra tali nozioni, ma altresì di mostrare che la loro potenza esplicativa 
q�WDQWR�SL��HI¿FDFH�TXDQWR�SL��HVVH�VRQR�FROORFDWH�LQ�XQD�SURVSHWWLYD�
FKH�WHQJD�FRQWR�GHOO¶LQÀXHQ]D�UHFLSURFD�WUD�PHQWH��FRUSR�H�DPELHQWH��
Su questa base viene in particolare proposta una riconsiderazione 
dell’importanza svolta dalle narrazioni nella costituzione della 
cognizione sociale (Giovanni Pennisi, Su Azione e Interazione: verso 
XQD�QXRYD�¿ORVR¿D�GHO�VLVWHPD�PHQWH�FRUSR�DPELHQWH).

Il contributo successivo è dedicato all’analisi della funzione del 
sonno nel consolidamento del complesso fenomeno della memoria a 
partire dagli studi che ne dimostrano il decisivo ruolo da esso giocato, 
in particolare nei meccanismi che sottendono la formazione delle 
memorie tanto dichiarative quanto non dichiarative (Gaetano Rizzo, 
,O�VRQQR�H�OD�PHPRULD).

Sempre proseguendo nella sezione “Cognizione”, troviamo 
un articolo che si propone quale obiettivo quello di individuare un 
SRVVLELOH�UDSSRUWR�WUD�OD�¿ORVR¿D�GL�6DUWUH�H�TXHOOD�GL�6SLQR]D��DO�¿QH�
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di spiegare la formazione di immagini mentali del corpo proprio, 
con particolare riferimento ai soggetti che soffrono di Disturbo 
dell’Identità Corporea (Angelo Scuderi, ,� GLVWXUEL� GHOO¶LGHQWLWj�
FRUSRUHD�H�O¶LPPDJLQDULR).

Chiude la sezione un saggio dedicato al rapporto tra azione 
dell’orecchio e corporeità. Viene in particolare evidenziato il fatto che 
WDQWR�OD�QRVWUD�OD�QRVWUD�VWRULD�RQWRJHQHWLFD��TXDQWR�TXHOOD�¿ORJHQHWLFD��
rivelano che la cognizione umana nasce e si afferma all’insegna del 
rapporto neuro-muscolare tra ascolto, azione motoria e schema corporeo 
(Donata Chiricò, $SSHVL�D�XQ�VXRQR��$VFROWR�H�LPPDJLQH�FRUSRUHD). 

Apre la sezione “Salute” un articolo dedicato alla presentazione 
della tecnica cerebrale dell’adattamento prismatico e all’importante e 
poliedrico ruolo che essa è in grado di svolgere tanto in ambito clinico, 
TXDQWR�QHO�FDPSR�GHOOD� ULFHUFD�QHXURVFLHQWL¿FD� �/DXUD�&XOLFHWWR��
/H�SRWHQ]LDOLWj�GHOO¶DGDWWDPHQWR�SULVPDWLFR�QHOOD�SUDWLFD� FOLQLFD�
e nella ricerca). 

Il saggio successivo offre una panoramica degli studi riguardanti 
OH� GLI¿FROWj� FRPXQLFDWLYH� UHODWLYH� DOOD� FRPSHWHQ]D� SUDJPDWLFD� GHL�
soggetti autistici avendo cura, allo stesso tempo, di evidenziare che 
TXHVWH� XOWLPH� SRVVRQR� FRQ¿JXUDUVL� FRPH� GLIIHUHQWL� IXQ]LRQDOLWj� GHO�
sistema cognitivo autistico (Francesco Cusimano, ,O�FRQ¿QH�ODELOH�IUD�
FRJQL]LRQH�H�OLQJXDJJLR��XQ�IRFXV�VXOOR�VSHWWUR�DXWLVWLFR).

/H�PDODWWLH�QHXURGHJHQHUDWLYH�TXDOL�/D�0DODWWLD�GL�$O]KHLPHU��
OD�'HJHQHUD]LRQH�)URQWR�7HPSRUDOH��OH�'HPHQ]H�0LVWH��OD�'HJHQHUD]LRQH�
9DVFRODUH��OD�0DODWWLD�GL�3DUNLQVRQ��VRQR�O¶RJJHWWR�GL�DQDOLVL�GHO�FRQWULEXWR�
FKH�VHJXH��$O�VXR� LQWHUQR�VL�SRQH�VSHFL¿FDPHQWH� O¶DFFHQWR�VXO� IDWWR�
che i recenti sviluppi tecnologici stanno portando tanto alla creazione 
di nuove tecniche diagnostiche basate, ad esempio, sull’utilizzo di 
biomarcatori, quanto a nuove modalità di somministrazione dei test, in 
particolare per mezzo della telemedicina (Febronia Riggio, Il contesto 
GLDJQRVWLFR�GHOOH�GHPHQ]H��TXDOL�VWUXPHQWL").

/¶XOWLPR�GHL�FRQWULEXWL�GHOOD�VH]LRQH�³6DOXWH´�PHWWH�LQ�UHOD]LRQH�
la PLQGIXOQHVV e la realtà virtuale. In particolare, esso evidenzia che 
l’elevato senso di presenza generato dall’ambiente virtuale può 
FRQWULEXLUH�D�PLJOLRUDUH�H�UHQGHUH�SL��HI¿FDFL�JOL�LQWHUYHQWL�EDVDWL�VXOOD�
PLQGIXOQHVV (Noemi Vetrano, 3URPXRYHUH�LO�EHQHVVHUH��GDOO¶DSSOLFD]LRQH�
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GHOOD� 0LQGIXOQHVV� LQ� DPELWR� WHUDSHXWLFR� DOOH� QXRYH� IURQWLHUH� GHOOD�
Tecnologia Positiva). 

Il primo dei contributi in cui è articolata la sezione “Arti” si pro-
pone di analizzare i processi biologici e cognitivi che caratterizzano la 
SHUIRUPDQFH�PXVLFDOH��/¶DWWHQ]LRQH�VL�FRQFHQWUD�VXL�PHFFDQLVPL�FRJQL-
tivi, corporei e neurali alla base del controllo motorio coinvolto nell’u-
tilizzo di strumenti musicali e nell’esecuzione di sonorità complesse. 
In particolare, si intende attirare l’attenzione sul rapporto “naturale” tra 
ritmo e storia della specie umana (Serena Allegra, Alessandro Capodici, 
0XVLFDO�SHUIRUPDQFH�EH\RQG�WKH�KHUH�DQG�QRZ). 

Il lavoro che segue intende indagare l’esperienza estetica tanto 
dal punto di vista per così dire classico, per cui essa è concepita come 
LQÀXHQ]DWD�DQFKH�GD�IDWWRUL�FXOWXUDOL�H�VWRULFL��TXDQWR�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�
QHXURVFLHQWL¿FR� H� GHOOD� WHRULD� GHOOD� SHUFH]LRQH�� LQ� SDUWLFRODUH� YLVLYD�
(Valentina Certo, /¶HVSHULHQ]D�HVWHWLFD��XQ�IDWWRUH�FXOWXUDOH��VWRULFR�H�
ELRORJLFR). 

/¶DUWLFROR� VXFFHVVLYR� DQDOL]]D� LO� UDSSRUWR� WUD� 3HUIRUPDQFH�
Studies e Cognitive Poetics. Il suo scopo è dimostrare come il dialogo 
fra questi due ambiti è in grado di fornire strumenti adatti per comprendere i 
processi cognitivi che sono alla base dei meccanismi di creazione e di 
fruizione dell’opera d’arte (Annalucia Cudazzo, /D�QDWXUD�SHUIRUPDWLYD�
della Cognitive Poetics��8Q�GLDORJR�IUD�PHWRGL). 

/H�QXRYH�IRUPH�GL�WHDWUR�VSHULPHQWDWH�LQ�RFFDVLRQH�GHOOD�SDQ-
demia da Covid-19 sono l’oggetto di analisi del saggio che segue. Viene 
VSHFL¿FDPHQWH�VWXGLDWR�LO�FDVR�GHO�'HOLYHU\�7KHDWUH�GHOOD�&RPSDJQLD�
&DUXOOR�0LQDVL�� LQ� TXDQWR� SURWDJRQLVWD� GL� XQD� SUDVVL� GL� SURGX]LRQH�
VHPSOL¿FDWD�H�GL�GLUH]LRQH�DUWLVWLFD�GLIIXVD�VX� WHUULWRUL�SRFR�DYYH]]L�
DOOD�IUXL]LRQH�WHDWUDOH��&ULVWLDQD�0LQDVL��/R�VSD]LR�GHOOD�SHUIRUPDQFH�
LQ�IDVH�SDQGHPLFD). 

Il lavoro che chiude la sezione si propone di esaminare la presenza 
e la funzione del discorso indiretto nel linguaggio dei fumetti. In particolare, 
viene vagliato il modo in cui quest’ultimo accoglie ed articola il discorso 
indiretto, modalità espressiva tipica degli usi orali e scritti della lingua 
verbale (Grazia Basile, /D�SUHVHQ]D�GHO�GLVFRUVR�LQGLUHWWR�QHOOD�OLQJXD�
GHL�IXPHWWL��XQ�FRQIURQWR�WUD�LO�graphic novel, il noir e il racconto storico).
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/D�TXDUWD�H�XOWLPD�VH]LRQH��LQWLWRODWD�³6RFLHWj´��VL�DSUH�FRQ�XQ�
articolo dedicato all’analisi dei rapporti storici e teorici esistenti tra 
le scienze cognitive e l’IA. Il lavoro considera in particolar modo gli 
effetti cognitivi e sociali prodotti dall’interazione robotica nonché le 
opportunità predittive e di supporto decisionale offerte dai Big Data 
(Chiara Avarello, ,O� UXROR�GHOO¶LQWHOOLJHQ]D�DUWL¿FLDOH�QHOOH� VFLHQ]H�
FRJQLWLYH�SHU�O¶XRPR�H�OD�VRFLHWj). 

Obiettivo del saggio che troviamo immediatamente dopo, è l’analisi 
GHO� FRQWULEXWR� FKH� OH� QHXURVFLHQ]H� SRVVRQR� DSSRUWDUH� DO�PDUNHWLQJ��
Viene in particolare dato risalto al ruolo che da questo punto di vista 
SXz�HVVHUH�JLRFDWR�GDOOR�VWXGLR�GHL�FRUUHODWL�HOHWWUR¿VLRORJLFL�DVVRFLDWL�
alla preferenza di consumo, mediante una combinazione di diverse 
WHFQRORJLH�TXDOL�OD�UHDOWj�YLUWXDOH��OR�VWXGLR�GHOO¶DWWLYLWj�HOHWWURPLRJUD¿FD�
e della risposta elettrodermica (Francesca Ferraioli, Neuroscienze del 
FRQVXPDWRUH��LQGLFL�HOHWWUR¿VLRORJLFL�H�SUHYLVLRQL�GL�DFTXLVWR). 

Il lavoro successivo intende indagare la dimensione del welfare 
locale attraverso la lente dello spazio in quanto quest’ultimo è, prima 
GL� WXWWR��HVSUHVVLRQH�GL�UHOD]LRQL�VRFLDOL��/¶DUWLFROR� LQ�TXHVWLRQH�q�
VSHFL¿FDPHQWH�GHGLFDWR�DOO¶RVVHUYD]LRQH�GHO�ODYRUR�TXRWLGLDQR�GHJOL�
RSHUDWRUL� VRFLDOL� FKH� D�0HVVLQD� ODYRUDQR�QHL� VHUYL]L� GL� EDVVD� VRJOLD�
rivolti a persone che vivono condizioni di marginalità estrema, per lo 
SL��VHQ]D�FDVD��/R�VSD]LR��TXLQGL��FKH�GLYLHQH�FDPSR�GL�RVVHUYD]LRQH�
q�OD�VWD]LRQH�FHQWUDOH�GL�0HVVLQD�H�L�VXRL�GLQWRUQL��&DUPHOD�/R�3UHVWL��
/R�VSD]LR�GHOOH�FRQWUDGGL]LRQL�VRFLDOL).

/D�GHOLEHUD]LRQH�H�L�SURFHVVL�QHFHVVDUL�DOOD�VXD�UHDOL]]D]LRQH�q�LO�
tema a cui è dedicato l’ultimo saggio di questa quarta e ultima sezione. 
9LHQH�VSHFL¿FDPHQWH�DQDOL]]DWR�LO�UXROR�GHO�OLQJXDJJLR�LQ�TXDQWR�RJJHWWR�
fondamentale delle Scienze Cognitive. Da qui la valorizzazione della 
pratica della deliberazione per la realizzazione della democrazia diretta 
(Valerica Scrofani, /D�GHPRFUD]LD�GHOLEHUDWLYD��XQD�SURVSHWWLYD�SHU�
YDORUL]]DUH�OH�TXHVWLRQL�YDORULDOL).
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Giovanni Pennisi

Su Azione e Interazione: verso una nuova filosofia del sistema 
mente-corpo-ambiente

Abstract
In this contribution I will provide an updated reinterpretation 

of some of the pivotal themes in the philosophy of embodied mind, 
offering a review of their treatment in one of Shaun Gallagher’s most 
recent books, Action and Interaction. In particular, I will focus on 
concepts such as affordance, agency, intersubjectivity and narratives, 
showing not only how these notions are interconnected, but also how 
each of them releases its explanatory power only when placed within 
D�SHUVSHFWLYH�WKDW�WDNHV�LQWR�DFFRXQW�WKH�LQÀXHQFH�WKDW�PLQG��ERG\�DQG�
environment exert on each other. As I will argue, such an operation 
of theoretical reframing corresponds in Gallagher to the adoption of 
an enactivist approach to cognition, that is, an approach that sets out 
to mediate between the instances of embodied cognition and those of 
HPEHGGHG�FRJQLWLRQ��,Q�WKH�¿QDO�SDUW��,�ZLOO�GLVFXVV�KRZ�WKH�HQDFWLYLVW�
proposal, formalized in Gallagher’s Interaction Theory, can help shed 
light on the complexity and heterogeneity of the social and bodily 
elements involved in shaping our understanding of others, presenting 
itself as a viable alternative to classical theories on the problem of 
intersubjectivity and paving the way for a reconsideration of the 
importance played by narratives in the constitution of social cognition.

Keywords
Affordance, Agency, Intersubjectivity, Narratives, Interaction theory

Riassunto
In questo contributo proporrò una rilettura aggiornata di alcuni 

GHL� WHPL� FDUGLQH� GHOOD� ¿ORVR¿D� GHOOD� PHQWH� LQFDUQDWD�� DWWUDYHUVR�
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una revisione della loro trattazione in uno dei testi più recenti di Shaun 
Gallagher, Action and Interaction. In particolare, mi focalizzerò su 
concetti quali affordance, agency, intersoggettività e narrazioni, 
mostrando non solo come tali nozioni si richiamino l’un l’altra, ma 
anche come ciascuna di esse liberi la propria potenza esplicativa 
soltanto se collocata all’interno di una prospettiva che prenda in con-
VLGHUD]LRQH�O¶LQÀXHQ]D�FKH�PHQWH��FRUSR�H�DPELHQWH�HVHUFLWDQR�UHFL-
procamente. Come argomenterò, tale operazione di reinquadramento 
teorico corrisponde in Gallagher all’adozione di un approccio enatti-
vista alla cognizione, ovvero, un approccio che si pone di mediare tra 
le istanze dell’embodied cognition e quelle della embedded cognition. 
Nella parte conclusiva, discuterò di come la proposta enattivista, for-
malizzata nella Teoria dell’Interazione di Gallagher, possa contribuire 
a gettar luce sulla complessità e l’eterogeneità degli elementi sociali e 
corporei che intervengono nel plasmare la nostra comprensione degli 
altri, presentandosi come una valida alternativa alle teorie classiche 
sul problema dell’intersoggettività e aprendo la strada per una riconsi-
derazione dell’importanza svolta dalle narrazioni nella costituzione di 
una cognizione sociale.

Parole chiave
Affordance, Agency, Intersoggettività, Narrazioni, Teoria 

dell’interazione

Introduzione: dalle affordance alle intenzioni situate
Uno dei concetti chiave per gli studi sul rapporto tra mente, 

corpo e ambiente è senza dubbio quello di affordance (Gibson 1979), 
che tradizionalmente si riferisce alle diverse modalità con cui per-
cepiamo gli oggetti in termini di azioni che questi ultimi ci suggeri-
scono di poter fare con essi. Nel suo Action and Interaction, Gallagher 
(2020) sostiene come l’immediatezza dell’azione – da intendersi come 
PDQFDQ]D�GL�PHGLD]LRQH�GD�SDUWH�GHL�OLYHOOL�ULÀHVVLYL�GHOOD�FRVFLHQ]D�
– intrinseca alla celebre nozione di Gibson non dipenda esclusiva-
mente dalle proprietà dell’ambiente (oggetti più o meno accessibili 
GDO�SXQWR�GL�YLVWD�¿VLFR�H�SHUFHWWLYR���TXDQWR�GDOOD�UHOD]LRQH�FKH�OHJD�
quest’ultimo all’agente. Tale relazione viene inquadrata attraverso 
l’idea di “situazione” esplicitata da Dewey (1939), ovvero quell’in-
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VLHPH� GL� FRQWLQJHQ]H� FKH� SRUWD� VRJJHWWR� H� DPELHQWH� D� FR�GH¿QLUVL��
che può includere una varietà di affordances e che contiene diversi 
livelli di intenzionalità. L’associazione tra le due unità concettuali 
sviluppate da Gibson e Dewey fa emergere alcuni aspetti fondamen-
tali dell’azione intenzionale: da un lato, essa è da considerarsi come 
situata, ovvero legata alla salienza pragmatica e semantica del con-
testo in cui si svolge; dall’altro (e conseguentemente), essa dimostra 
GL�HVVHUH�WDUDWD�LQ�EDVH�DO�JUDGR�GL�FRLQYROJLPHQWR�¿VLFR�HG�HPRWLYR�
GHOO¶DJHQWH��DO�VLJQL¿FDWR�FKH�ULYHVWH�SHU�TXHVW¶XOWLPR��4XHVWH�FDUDWWH-
ristiche dell’azione volontaria si manifestano soprattutto in quei casi 
LQ�FXL� O¶LQGLYLGXR�SUHVHQWD�GH¿FLW�PRWRUL��$�WDO�SURSRVLWR��*DOODJKHU�
(2020) cita gli esempi riportati da Leontiev & Zaporozhets (1960) e da 
Marcel (1992): il primo mostra come la riabilitazione di pazienti con 
problemi nella coordinazione manuale occorsi in seguito a un infarto 
VLD� IDYRULWD� LQ�PLVXUD�PDJJLRUH�GDOO¶HVHFX]LRQH�GL�DWWLYLWj�VLJQL¿FD-
tive piuttosto che di compiti privi di pregnanza emotiva; il secondo si 
riferisce a vari soggetti con aprassia ideomotoria (una patologia che 
impedisce di tradurre la sequenza motoria corretta nel programma mo-
torio per i singoli gruppi muscolari, Liepmann 1908), il cui recupero 
delle funzioni è parso correlato all’esecuzione di performance motorie 
VSRQWDQHH��FRQWHVWXDOL]]DWH�H�VRFLDOPHQWH�VLJQL¿FDWLYH��FRPH�VFULYHUH�
un diario o servire il tè a degli ospiti. 

Alla luce di tali osservazioni, Gallagher (2020) distingue fra tre 
tipologie di intenzioni situate: 

• Intenzioni formate in situazioni relativamente astratte o de-
contestualizzate (ad es. situazioni sperimentali).

• Intenzioni formate in situazioni pragmaticamente conte-
VWXDOL]]DWH��DG�HV��D]LRQL�¿QDOL]]DWH�D�XQR�VFRSR��

• Intenzioni formate in situazioni socialmente contestualiz-
]DWH��DG�HV��D]LRQL�VLJQL¿FDWLYH�ULYROWH�DG�DOWUH�SHUVRQH���

Tendenzialmente, la prima categoria di intenzioni situate ri-
chiama un controllo cosciente dei movimenti, seguendo un circuito 
WRS�GRZQ�FKH�LPSOLFD�XQD�SLDQL¿FD]LRQH�GHOO¶D]LRQH��PHQWUH�OH�DOWUH�
due sono realizzate con un più elevato grado di spontaneità e imme-
GLDWH]]D��7XWWDYLD��HVLVWRQR�GHL�FDVL�LQ�FXL�LO�ÀXVVR�GL�D]LRQL�SUDJPD-
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ticamente o socialmente contestualizzate viene interrotto dall’istan-
ziarsi di processi coscienti “alti”, spesso nella forma di un’eccessiva 
focalizzazione sui dettagli normalmente impliciti della coordinazione 
motoria: l’esempio principe di tale frammentazione dell’arco intenzio-
nale è rappresentato dalla schizofrenia (Chapman 1966; Fuchs 2007; 
Fuchs, Schlimme 2009). Proprio il caso della schizofrenia permette 
di illustrare quale sia la relazione fra la struttura temporale della co-
scienza e alcuni aspetti intrinseci all’azione, come il senso di agency. 
Dedicherò a tale questione il prossimo paragrafo; in seguito, mi fo-
calizzerò sul tema dell’intersoggettività, analizzando il contributo di 
Gallagher nei confronti di due approcci al problema (la Teoria della 
Teoria e la Teoria della Simulazione), per poi introdurre la Teoria 
dell’Interazione, avanzata dallo stesso Gallagher come alternativa 
enattivista per la risoluzione di alcuni punti critici intrinseci alle posi-
]LRQL�FODVVLFKH��,Q¿QH��PL�FRQFHQWUHUz�VXO�UXROR�VYROWR�GDOOH�QDUUD]LRQL�
all’interno del quadro costituito dalla Teoria dell’Interazione, allo 
scopo di evidenziare quanto la precocità nell’emergere della tendenza 
a vedere i propri e gli altrui gesti in termini narrativi sia fondamentale 
per lo sviluppo della cognizione sociale. 

Agency
Con questo termine si fa riferimento alla tacita sensazione di 

essere l’iniziatore di un atto motorio intenzionale (Gallagher 2000a; 
Gallagher & Zahavi 2008): nella schizofrenia succede che questa 
sensazione venga talvolta a mancare, e che la volontà di compiere 
certi movimenti sia ascritta ad agenti esterni al sé – si pensi a quelle 
forme di delirio note come “pensieri estranei”, in cui il paziente so-
stiene che un’azione sia stata suggerita da una voce diversa dalla pro-
pria. Al di là dei motivi per cui la disgregazione del senso di agency 
nella schizofrenia sia radicata in una più basilare disintegrazione della 
struttura temporale della coscienza (a tal proposito, si veda Gallagher 
2000b; Pennisi, Gallagher 2021), ciò che è interessante notare è come 
tale rapporto sia implicito già alla nozione stessa di affordance, la 
quale a propria volta permette di operare un “intervento enattivista” 
(Gallagher 2017) sulla terminologia che Husserl (1966/1991) utiliz-
zava per descrivere la struttura temporale della coscienza. È questo 
ciò che fa Gallagher quando sottolinea la necessità di sostituire il ter-
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mine impressione originaria – che in Husserl si riferiva alle modalità 
di presentazione dell’oggetto intenzionale in ogni qui e ora – con il 
termine enazione primaria (Gallagher 2020, 35), il quale consente di 
descrivere la nostra esperienza non come il susseguirsi di singoli atti 
percettivi isolati, ma come quell’imperterrita attività di anticipazione 
degli immediatamente futuri modi di apparire degli oggetti (proten-
zioni) tale da predisporci a un’interazione non problematica con essi. 
L’elemento anticipatorio dell’azione è del tutto pervasivo, ed è ciò che 
denota la compatibilità di quest’ultima con la coscienza, in quanto 
DYHQWH�OD�PHGHVLPD�VWUXWWXUD�³D�ÀXVVR´�H�XQD�GLUH]LRQH�LQWHQ]LRQDOH�
�LYL��� ³D]LRQH� H� FRVFLHQ]D� FRVWLWXLVFRQR� VLJQL¿FDWR� DOO¶RPEUD� GL� FLz�
che è appena stato esperito, e alla luce di ciò che anticipano” (36, 
traduzione mia). 

/D�VWUXWWXUD�³SURLHWWLYD´�GHOOH�D]LRQL�VL�ULÀHWWH�DQFKH�QHOOH�QDU-
razioni. La nostra tendenza precoce (Gottschall 2012) a raccontare 
storie che si sviluppano lungo un arco temporale e forniscono senso al 
vissuto, infatti, ci porta a costruire trame che, proprio come le azioni, 
muovono da un’iniziale direzione verso uno scopo, passano attraverso 
XQD�VHULH�GL�FRUUH]LRQL�H�DJJLXVWDPHQWL�H�JLXQJRQR��LQ¿QH��D�XQ�³FOL-
matico” contatto con l’oggetto, soddisfacendo o meno le aspettative 
FKH�OH�KDQQR�JHQHUDWH��'HOD¿HOG�%XWW��7UHYDUWKHQ��������/D�VRYUDS-
ponibilità delle due strutture, tuttavia, non deve condurre a invertire 
l’ordine causale attraverso cui esse si sviluppano: è l’azione, con il suo 
essere sempre rivolta a un contenuto intenzionale e temporalmente 
estesa, che ci prepara alla narrazione, non viceversa (Gallagher 2020, 
39). Ovviamente, una volta che tale relazione segue la sua naturale 
traiettoria ontogenetica, le narrazioni (sociali, culturali, personali etc.) 
LQL]LDQR�D�LQÀXHQ]DUH�OH�QRVWUH�D]LRQL��G¶DOWURQGH��QRQ�HVLVWRQR�D]LRQL�
che siano completamente scollegate da uno “sfondo” che ne determini 
lo svolgersi. Ciò che posso fare, insomma, è sempre elicitato o inibito 
dal contesto (o dalle mie credenze relative al contesto) in cui mi trovo: 
si pensi, a titolo di esempio, alle limitazioni “imposte” dalla società 
patriarcale alla libera espressione del corpo femminile, che conducono 
spesso a tipiche modalità di esistenza corporea repressa (Young 1980; 
Weiss 2015).

Secondo Gallagher, gli aspetti sociali e interazionali dell’azione 
VRQR�VWDWL� WURSSR�VSHVVR� LJQRUDWL�GDOOD�¿ORVR¿D�� LPSHJQDWD�SLXWWRVWR�
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D�GH¿QLUH�L�FRQWRUQL�GL�FRQFHWWL�WDOYROWD�DPELJXL�TXDOL�OLEHUR�DUELWULR��
IRUPD]LRQH�GHOOH�LQWHQ]LRQL�H�VHQVR�GL�DJHQF\��4XHVW¶XOWLPR��LQ�SDU-
ticolare, è stato frequentemente confuso con il senso di ownership, 
ovvero di “titolarità” dell’esperienza. La differenza tra le due nozioni 
è sottile, ma fondamentale: se con la prima si fa riferimento all’im-
plicita certezza di aver volontariamente iniziato un’azione, con la se-
conda si descrive la sensazione di essere colui o colei il cui corpo si 
sta muovendo. Per cogliere tale differenza, si pensi al caso in cui si 
venga inavvertitamente urtati da qualcuno: al soggetto in questione 
verrà a mancare il senso di agency, in quanto non sentirà di essere stato 
l’iniziatore intenzionale del movimento, ma non il senso di ownership, 
dal momento che percepirà gli effetti della spinta sul proprio corpo. A 
propria volta, il senso di agency può articolarsi secondo tre livelli di 
complessità, che corrispondono a tre differenti tipologie di intenzioni 
(Gallagher 2020, 48):

• Intenzioni D(istali): decidere di fare qualcosa in futuro.
• ,QWHQ]LRQL�3�URVVLPDOL���D]LRQL�¿QDOL]]DWH�D�XQR�VFRSR�LP-

mediato.
• Intenzioni M(otorie): controllo “in atto” dei movimenti 

compiuti per raggiungere uno scopo.

Con buona approssimazione, queste tre diverse forme di inten-
]LRQL�SRVVRQR�HVVHUH�IDWWH�ULHQWUDUH�LQ�XQ¶XOWHULRUH�FODVVL¿FD]LRQH��OH�
intenzioni M appartengono alla dimensione elementare del movimento 
(forme di controllo del proprio corpo che dipendono quasi interamente 
da processi intrinseci al nostro schema corporeo, vedi Gallagher 1986; 
2005); le intenzioni P appartengono alla dimensione integrativa (in-
siemi di movimenti che interagiscono tra di loro per permetterci di 
raggiungere un determinato scopo, e che il più delle volte vengono 
HVHJXLWL� SUH�ULÀHVVLYDPHQWH��� OH� LQWHQ]LRQL� '� DSSDUWHQJRQR� DOOD� GL-
PHQVLRQH�QDUUDWLYD��WUDPH�FKH�FRVWUXLDPR�SHU�JLXVWL¿FDUH��LQ�DQWLFLSR�
o retrospettivamente, le nostre azioni). Come per la distinzione tra le 
varie intenzioni situate, vale il principio per cui i tre tipi di intenzioni 
appena menzionati non vengono elaborati dalla coscienza sempre allo 
stesso modo: ad esempio, pur essendo le intenzioni M parte di quei 
processi guidati dagli automatismi (o semi-automatismi) che regolano 
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il nostro schema corporeo, esse possono passare attraverso il vaglio 
GHOOD�FRVFLHQ]D�ULÀHVVLYD��FRPH�QHO�FDVR�GHL�JXLGDWRUL�DOOH�SULPH�DUPL��
i quali si focalizzano su ogni singolo movimento utile a condurre la 
macchina. Allo stesso tempo, pur essendo le tre tipologie di intenzioni 
legate a diversi gradi di “intensità” del senso di agency (un’intenzione 
D, essendo il frutto di una deliberata valutazione circa i pro e i contro 
di una scelta, è tendenzialmente associata a un maggiore senso di auto-
controllo rispetto a un’intenzione M), può succedere che i rapporti di 
forza si invertano: a tal proposito, Gallagher cita un esempio riportato 
da Frankfurt (1988), che illustra come una persona dipendente da so-
stanze stupefacenti che decida di disintossicarsi (intenzione D) possa, 
nell’eventualità di una ricaduta, provare la sensazione di non essere 
del tutto padrone di sé. 

&Lz�FKH�ULPDQH�DQFRUD�IXRUL�GD�TXHVWD�DQDOLVL�q�O¶LQÀXHQ]D�HVHU-
citata dagli altri nel manifestarsi delle nostre intenzioni. Da un lato, 
tale argomento sembrerebbe poter essere esaurito dalla letteratura 
sperimentale sull’effetto della presenza di altre persone nell’esecu-
]LRQH�GL�VSHFL¿FL�WDVN��VL�JXDUGL��DG�HVHPSLR��DOOD�GLIIHUHQ]D�WUD�L�GDWL�
provenienti dagli studi sull’effetto Simon in assenza (Simon 1969) e 
in presenza di persone (Sebanz, Knoblich, Prinz 2003, Sebanz et al. 
2006), o alle indicazioni che pervengono dallo studio di soggetti sordi 
FRQ�QHJOLJHQ]D�VSD]LDOH�XQLODWHUDOH��3RL]QHU��.OLPD��%HOOXJL��������L�
TXDOL�PRVWUDQR�PROWH�PHQR�GLI¿FROWj�QHOO¶XVR�HVSUHVVLYR�GHOOD�PHWj�
di corpo coinvolta dal disturbo quando sono impegnati in interazioni 
VRFLDOPHQWH�HG�HPRWLYDPHQWH�VLJQL¿FDWLYH��'DOO¶DOWUR�ODWR��WXWWDYLD��LO�
tema della relazione fra intenzioni e ambiente – e dunque tra azione e 
interazione – richiama quello ancora dibattuto della teoria della mente. 

Intersoggettività
Per teoria della mente si intende la capacità di comprendere gli 

stati mentali degli altri – credenze, desideri, intenzioni etc. – attraverso 
l’osservazione delle loro azioni. I primi a coniare tale espressione 
furono Premack e Woodruff (1978); in seguito, venne elaborato il test 
della falsa credenza (Wimmer, Perner 1983), per stabilire quale fosse 
il range di età al di sotto del quale la teoria della mente non si manife-
stasse ancora. I risultati sperimentali suggerirono che tale soglia si ag-
girasse intorno ai 4 anni: i bambini più piccoli di quell’età, insomma, 
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non riescono ad attribuire a un soggetto una credenza diversa rispetto 
a quella che loro stessi posseggono. I sostenitori di questa visione clas-
sica sono accomunati dall’idea che l’interpretazione degli stati mentali 
degli altri – la “lettura” della loro mente – si espliciti attraverso la 
creazione di una “teoria” che spieghi perché essi hanno agito in un 
determinato modo; da qui, il nome di Teoria della Teoria (TT), ovvero 
di teoria circa la teoria della mente (Gopnik, Wellman 1994). Alla TT 
si è opposta, nel corso del tempo, un’altra ipotesi, basata invece sul 
principio che la comprensione degli stati mentali altrui avviene tra-
mite una “simulazione” interna di questi ultimi (Gallese, Goldman 
1998), e che pertanto alla lettura della mente corrisponde un utilizzo 
del nostro sistema di desideri e credenze come modello di riferimento 
per la loro interpretazione. Tale approccio prende il nome di Teoria 
della Simulazione (ST), e presuppone come fondamentale il coinvol-
gimento dei neuroni specchio nel processo di attribuzione degli stati 
mentali: secondo i suoi sostenitori, infatti, la nostra abilità di cogliere 
(di “simulare internamente”) le sfumature comportamentali dei nostri 
FRQVSHFL¿FL�GLSHQGH�GDOO¶DWWLYD]LRQH�GL�TXHO�FRPSOHVVR�GL�QHXURQL�FKH�
si attivano sia quando compiamo che quando osserviamo una certa 
azione (Gallese 2005; 2007; Goldman 2009).

Sia la TT che la ST, pur avendo costituito per lungo tempo i 
due principali modelli per spiegare il funzionamento della teoria della 
mente, non sono esenti da problemi, che Gallagher (2020) suddivide 
in diverse categorie:

• Il problema dell’inizio: sia la TT che la ST faticano a indi-
viduare quale sia il terreno a partire dal quale la nostra com-
prensione degli stati mentali altrui si sviluppa. Una delle 
risposte a questa domanda, adottata soprattutto dalla TT, è 
che il sistema di riferimento prediletto per la generazione 
delle inferenze è il senso comune, ovvero quell’insieme di 
conoscenze implicite che regolano le nostre interazioni quo-
tidiane con le altre persone. Ciò che sfugge a questa inter-
pretazione è che il senso comune da solo spesso non basta: 
esistono dei casi in cui a un medesimo gesto possono essere 
DWWULEXLWL� VLJQL¿FDWL� GLYHUVL� ������ Ê� LPSRVVLELOH�� GXQTXH��
non considerare anche le informazioni di natura contestuale 
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come facenti parte del processo di lettura della mente. 
• Il problema della diversità: tale problema è strettamente 

connesso a quello dell’inizio. La risposta della ST al que-
sito precedentemente posto, infatti, è che il background di 
conoscenze che ci permette di fornire un senso alle azioni 
altrui è rappresentato dalle nostre esperienze, le quali costi-
tuiscono il modello su cui si innesta la simulazione (ovvero, 
capisco come agisci perché anche io ho agito come te nella 
stessa situazione). L’aspetto controverso di questa solu-
zione risiede nel fatto che ciascuno di noi possiede un ba-
gaglio di esperienze diverse, ed è verosimile che reagisca 
a una medesima situazione in maniera differente rispetto a 
quanto farebbe un’altra persona. Inoltre, vi sono degli ele-
menti che possono ostacolare la lettura della mente altrui e 
che afferiscono al problema della diversità: ad esempio, uno 
studio condotto da Gutsell e Inzlicht (2010) ha dimostrato 
come l’empatia che proviamo per gli altri è condizionata 
dalla percezione della loro appartenenza o meno al nostro 
gruppo sociale. 

• La semplice obiezione fenomenologica: un problema con-
naturato soprattutto alla TT è che quest’ultima chiama 
troppo spesso in causa la nostra capacità di creare risposte 
razionali per spiegare a noi stessi i comportamenti degli 
altri. Anche alcuni sostenitori della ST (Goldman 1989; 
Currie 1995), inoltre, tendono a riferirsi alla teoria della 
mente come un’abilità che presuppone l’accesso a una si-
mulazione conscia degli stati mentali ipotizzati, una sorta 
di volontario atto di “mettersi nei panni di”. Tuttavia, la fe-
nomenologia delle nostre interazioni quotidiane suggerisce 
che, il più delle volte, noi non ricorriamo a una ricostruzione 
ULÀHVVLYD�GHL�PRWLYL�FKH�JXLGDQR�L�FRPSRUWDPHQWL�RVVHUYDWL��
ma li cogliamo semplicemente con una non problematica 
immediatezza. 

• Il problema dell’integrazione: all’obiezione fenomenolo-
gica appena sollevata corrisponde il problema di stabilire 
come sia possibile, qualora ipotizzassimo che il processo di 
ricostruzione conscia delle ragioni degli altri sia la princi-
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pale via d’accesso alla loro mente, che tale opera di esplici-
WD]LRQH�VL�LQWHJUL�DOO¶LQWHUQR�GHO�FRQWLQXR�ÀXVVR�GL�LQIRUPD-
zioni caratterizzante la nostra vita intersoggettiva. 

• Il problema dello sviluppo: se pensiamo al modo in cui 
bambini giungono alla comprensione del linguaggio, ci ren-
diamo conto di come non sia possibile supporre che essi 
ricorrano all’applicazione di una “teoria” circa le menti 
altrui; evidentemente, la conoscenza che fanno del mondo 
(stati mentali inclusi) si basa su di un coinvolgimento cor-
poreo e interattivo nella vita in gruppo. Tale forma di ap-
prendimento pragmatico dipende in gran parte dall’attività 
dei neuroni specchio: ciò gioca a favore della ST molto più 
che della TT (Gallese, Goldman 1998). 

• ,O� SUREOHPD� GHOOD� ¿Q]LRQH� H� GHO� FRQWUROOR� VWUXPHQWDOH�� D�
proposito dei neuroni specchio, è necessario puntualizzare 
che il loro ruolo cardine così come descritto da alcuni so-
VWHQLWRUL�GHOOD�67�HQWUD� LQ�FRQÀLWWR�FRQ� LO� FRQFHWWR�GL�XQD�
simulazione esplicita adottato da altri sostenitori della ST. 
Secondo questi ultimi, infatti, quando noi simuliamo uno 
VWDWR�PHQWDOH� ULFRUULDPR�R�D�XQD�¿Q]LRQH� �SHQVR�come se 
IRVVL�TXDOFXQ�DOWUR��GXQTXH�¿QJR�GL�HVVHUOR��R�D�XQ�XWLOL]]R�
strumentale del nostro sistema di credenze e desideri in 
quanto modello per la simulazione delle credenze e dei de-
sideri altrui. Tuttavia, se presupponiamo un coinvolgimento 
dei neuroni specchio, ci troviamo costretti ad abbandonare 
L�FRQFHWWL�GL�¿Q]LRQH�H�FRQWUROOR�VWUXPHQWDOH��GDO�PRPHQWR�
FKH�QRL�QRQ�³¿QJLDPR´�GL�ULFRUUHUH�DL�QHXURQL�VSHFFKLR��Qp�
decidiamo volontariamente di usarli: essi, semplicemente, 
si attivano quando osserviamo qualcuno fare qualcosa, ed 
HOLFLWDQR�XQD�ULVSRVWD�FKH�SXz�HVVHUH�GH¿QLWD�VLPXOD]LRQH��

• Il problema della corrispondenza: alla luce dei limiti in-
WULQVHFL� DOOH� QR]LRQL� GL� ¿Q]LRQH� H� FRQWUROOR� VWUXPHQWDOH��
Goldman e Sripada (2005) hanno proposto di prendere in 
considerazione il ruolo che gioca la corrispondenza (o quan-
tomeno la similarità) tra lo stato dell’osservatore e quello 
GHOO¶RVVHUYDWR�DL�¿QL�GHOOD�FRPSUHQVLRQH�FKH�LO�SULPR�GHYH�
ottenere riguardo agli stati mentali del secondo. Per chia-
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rire cosa si intende per corrispondenza, si può ad esempio 
fare riferimento a un esperimento in cui Calvo-Merino et 
al. (2005) hanno dimostrato come l’attivazione dei neuroni 
specchio sia più forte quando un ballerino di danza classica 
osserva un altro ballerino eseguire passi di danza classica 
piuttosto che di capoeira, o quando il medesimo ballerino 
osserva l’esibizione di un ballerino del suo stesso sesso 
piuttosto che di quello opposto. Tuttavia, l’argomento della 
corrispondenza non sembra funzionare sempre: se io vedo 
una persona con un’espressione arrabbiata avvicinarsi mi-
nacciosamente verso di me, non è necessario che anche io 
mi trovi nello stesso stato per comprendere che è il caso di 
allontanarmi, o di prepararmi allo scontro. In questo caso, 
dunque, potrebbe essere fuorviante parlare di corrispon-
denza, e probabilmente anche di simulazione: “possiamo 
dire che [in situazioni come questa] il mio sistema motorio 
risponde all’altro non replicando il suo stato, ma generando 
una risposta compensativa, oppositiva o di supporto. Tali 
considerazioni motivano un’interpretazione enattiva piut-
tosto che simulativa dell’attivazione dei neuroni specchio” 
(Gallagher 2020, 89, traduzione mia). 

La volontà di sostituire gli approcci costruiti attorno alla TT 
e alla ST con uno fondato su princìpi enattivi rappresenta il cuore 
dell’argomentazione di Gallagher, e si concretizza nell’istituzione 
della Teoria della Interazione (IT), che sostiene che “la comprensione 
delle altre persone è basata non su inferenze teoriche né su simula-
zioni interne, ma piuttosto su pratiche incorporate” (98, traduzione 
PLD���4XDQGR�SDUOD� GL� SUDWLFKH� ³LQFRUSRUDWH´��*DOODJKHU� VL� ULIHULVFH�
alla duplice valenza di questo aggettivo, che in inglese viene restituita 
con i termini embodied ed embedded (Kiverstein, Clark 2009; Menary 
2010): nell’ambito delle scienze cognitive, il primo indica tutto ciò 
che afferisce alla dimensione corporea, ed è pertanto utilizzato per 
designare quegli studi che determinano il grado di coinvolgimento del 
corpo nell’attività mentale (embodied cognition); il secondo termine, 
LQYHFH��LQGLFD�O¶LQÀXHQ]D�FKH�O¶DPELHQWH�HVHUFLWD�VXO�VRJJHWWR��XQ¶LQ-
ÀXHQ]D�FKH�GLSHQGH�GDO�IDWWR�FKH�RJQXQR�GL�QRL�VL�WURYD�VHPSUH�³LQ-



Giovanni Pennisi 

24

corporato” o “situato” all’interno di un certo contesto (embedded o si-
tuated cognition). La proposta enattiva (o, per meglio dire, enattivista) 
si colloca a metà tra questi due approcci, dal momento che si occupa 
di analizzare i processi che emergono nell’instaurarsi di una relazione 
tra l’individuo e ciò che lo circonda tanto dal punto di vista interno al 
soggetto (ad es. come i sistemi sensoriali e percettivi regolano l’intera-
zione) quanto dal punto di vista esterno (ad es. come le caratteristiche 
dell’ambiente o le pratiche sociali e culturali regolano l’interazione).

Il primo effetto dell’applicazione della IT allo studio del rapporto 
tra il sistema mente-corpo e l’ambiente intersoggettivo è la delegittimazione 
del concetto di “lettura della mente”, fondata su due ragioni principali. 
La prima è che il termine “lettura” rimanda all’idea che l’interpretazione 
degli stati mentali altrui richieda uno sforzo cognitivo non indifferente, nonché 
XQ� FRLQYROJLPHQWR� GHL� OLYHOOL� SL�� ULÀHVVLYL� GHOOD� QRVWUD� FRVFLHQ]D��
come detto poc’anzi, tuttavia, il più delle volte la comprensione di ciò 
che gli altri desiderano o intendono fare non passa attraverso il vaglio 
di giudizi espliciti, ma si iscrive all’interno di un dinamico scambio 
di indizi corporei e percettivi che vengono colti con immediatezza e 
naturalezza. La seconda ragione è che parlare di “lettura della mente” 
implica che gli stati mentali altrui siano inosservabili, nascosti tra le 
pieghe di una psiche che si disvela solo alla luce delle nostre teorie o 
in seguito a un processo di simulazione cosciente dei suoi contenuti. 
Al contrario, Gallagher ritiene che le intenzioni siano da considerare 
osservabili, non soltanto perché intuibili senza sforzo tramite il linguaggio 
verbale e corporeo di chi le manifesta, ma anche in virtù della precocità 
con cui i bambini sviluppano la capacità di rilevarle. A tal proposito, è 
possibile fare riferimento alla distinzione fra tre livelli di complessità 
dell’intersoggettività, che corrispondono a diverse tappe ontogenetiche 
nello sviluppo della capacità di cogliere gli stati mentali altrui:

• Intersoggettività primaria: si tratta di quel complesso di abilità 
che emergono alla nascita e maturano approssimativamente 
sino al primo anno di vita del bambino. In questo periodo, 
il bambino si mostra capace di: seguire lo sguardo dell’altra 
persona e comprendere la direzione e l’oggetto a cui esso è 
ULYROWR��%DURQ�&RKHQ�������0DXUHU��%DUUHUD��������QRQFKp�
di stabilire una forma proto-comunicativa fatta di vocalizza-
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zioni e gesti sincronizzati con quelli del caregiver (Gopnik, 
Meltzoff 1997); rilevare la corrispondenza tra informazioni 
visive e uditive che veicolano un contenuto di tipo emotivo 
(Walker 1982; Hobson 1993); percepire i movimenti della 
testa, delle mani e delle altre parti del corpo come diretti a 
un determinato scopo (Senju, Johnson, Csibra 2006). Tali 
facoltà, ovviamente, non spariscono dopo il primo anno di 
vita, ma “continuano a caratterizzare i nostri incontri quo-
tidiani anche da adulti” (Gallagher 2020, 105, traduzione 
mia).

• Intersoggettività secondaria: dopo il primo anno, i bambini 
riescono a includere all’interno delle dinamiche di inte-
razione con l’altro quegli elementi del contesto con cui 
quest’ultimo ha a che fare. L’abilità più rappresentativa di 
questa nuova conquista è la cosiddetta “attenzione condivisa”, 
ovvero la capacità di rivolgere la propria attenzione al me-
desimo oggetto a cui il caregiver sta dedicando la propria, 
comprendendo cosa l’altro voglia fare con esso (Meltzoff 
������ 0HOW]RII�� %URRNV� ������ H� TXDOL� VRQR� OH� HPR]LRQL�
che tale oggetto suscita nella persona osservata (Hornik, 
Risenhoover, Gunnar 1987). Anche in questo caso, la pre-
cocità dell’acquisizione di questa forma di intersoggettività 
è semplicemente propedeutica all’utilizzo spontaneo che se 
ne farà nel corso della vita di tutti i giorni. 

• Competenze comunicative e narrative: dai 2 ai 4 anni di età il 
bambino comincia a inquadrare le proprie e le altrui azioni 
DOO¶LQWHUQR�GL�XQ�FRQWHVWR�GL�VLJQL¿FDWL�FRQGLYLVL��FKH�SHUPHWWH�GL�
costruire delle storie dotate di un senso narrativo e temporale. Per 
quanto si tratti di un processo strettamente legato all’esplo-
sione della competenza linguistica tipica di quel periodo, la 
tendenza a percepire le azioni altrui in termini di narrazione 
(ovvero qualcosa che, a partire da uno scopo, segue una 
traiettoria lineare volta a perseguirlo) non è il frutto di una 
volontaria attività di “incasellamento” linguistico e concettuale 
delle medesime, quanto l’effetto diretto e spontaneo 
della perenne esposizione a un mondo in cui a ogni azione 
corrisponde una conseguenza.   
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4XDQGR� SDUOLDPR� GL� SHUFH]LRQH� GLUHWWD� GL� LQWHQ]LRQL�� FL� ULIH-
ULDPR�GXQTXH�DOOD�QRVWUD�SURSHQVLRQH�D�FRJOLHUH�LQ�PDQLHUD�SUHULÀHVVLYD�
i nessi che legano un’azione allo scopo che si vuole raggiungere con 
essa. La letteratura sperimentale al riguardo è ricca e piena di spunti: 
DG� HVHPSLR�� JOL� VWXGL� FRQGRWWL� GD�%HFFKLR� et al. (2012; 2017) e da 
Ansuini et al. (2006; 2008) hanno dimostrato come un osservatore 
sia quasi sempre capace di intuire immediatamente quali siano le di-
verse intenzioni che guidano i movimenti di un altro soggetto anche 
quando esse si manifestano nei confronti del medesimo oggetto (ad 
es. prendere una mela per mangiarla, per offrirla a qualcuno o per sca-
gliarla) e persino quando esse sono presentate in mancanza di alcune 
informazioni contestuali. Lo stesso si può dire per la percezione delle 
emozioni: quando ci imbattiamo in un volto corrucciato o in un amico 
che spalanca le braccia e ci sorride, non abbiamo bisogno di ricorrere 
a inferenze per comprendere che siamo di fronte a un’espressione di 
preoccupazione o di felicità, né l’eventuale ignoranza circa le ragioni 
che motivano tali emozioni ne intralcia il riconoscimento. Tuttavia, 
esistono alcuni studi che mettono in questione l’idea di percezione 
diretta, sostenendo come a questo concetto vada sostituito quello di 
percezione “mediata” da fattori quali l’appartenenza a una certa cul-
tura e i pregiudizi che da essa derivano. Ad esempio, un esperimento 
condotto da Xu et al. (2009) ha dimostrato come, durante l’esposi-
zione a immagini di persone sofferenti, nei soggetti sperimentali si 
riscontrava un’attivazione di una delle aree del cervello correlate con 
la risposta empatica (la corteccia cingolata anteriore) sensibilmente 
maggiore quando le immagini riguardavano individui appartenenti al 
proprio gruppo etnico piuttosto che individui appartenenti a un altro 
gruppo etnico. 

Pur riconoscendo la fondatezza del problema rappresentato 
GDOO¶LQÀXHQ]D� GL� SUHJLXGL]L� UD]]LDOL� VXOOD� SHUFH]LRQH� GHOO¶DOWUR� LQ�
quanto umano, Gallagher (2020) nega che tale argomento possa essere 
usato per delegittimare il ruolo della percezione diretta. Per far ciò, 
egli ricorre al controesempio fornito da un esperimento simile a quello 
di Xu et al., nel quale si dimostra che soggetti caucasici tendono a 
percepire il volto di un afroamericano come più scuro di quello un 
DOWUR�FDXFDVLFR�DQFKH�TXDQGR�HVVR�q�GHOOR�VWHVVR�FRORUH��/HYLQ��%DQDML�
2006). Tale fenomeno si spiega se pensiamo che la percezione del 
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colore di un volto non è mai legata soltanto alla tonalità della pelle, 
ma anche ad altri elementi – come la forma del naso, della bocca o 
degli zigomi – che associamo a un gruppo etnico piuttosto che a un 
altro per semplice regolarità statistica. La controprova di ciò è for-
QLWD�GDO� IDWWR�FKH� L� VRJJHWWL�GHOO¶HVSHULPHQWR�GL�/HYLQ�H�%DQDML��XQD�
volta informati circa la non sussistenza di una differenza di colore 
tra i volti degli afroamericani e quelli dei caucasici, continuavano a 
percepire i primi come più scuri degli altri, mostrando dunque come la 
conoscenza esplicita non abbia la stessa capacità di penetrazione della 
QRVWUD� WHQGHQ]D� DG� DI¿GDUFL� D� HOHPHQWL� GL� QDWXUD� FRQWHVWXDOH� R�PX-
tuati da precedenti esperienze. D’altronde, la IT attribuisce un ruolo 
di primo piano allo sfondo socioculturale in cui cresciamo e agiamo, 
sostenendo come esso abbia la medesima rilevanza delle strutture cor-
SRUHH�H�FHUHEUDOL�DL�¿QL�GHOOR�VYLOXSSR�GHOOH�YDULH�IRUPH�GL�LQWHUVRJJHW-
tività poc’anzi analizzate. 

Narrazioni
$OOD� OXFH�GHOOH� FRQVLGHUD]LRQL� FLUFD� O¶LQÀXHQ]D� FKH� OD� FXOWXUD�

esercita sul plasmarsi della percezione umana, occorre tornare sulla 
questione delle competenze narrative. Pur essendo uno dei correlati 
tipici del linguaggio, dal punto di vista ontogenetico esse sembrereb-
bero originare da facoltà che precedono quella linguistica, come “le 
SULPH� IRUPH� GL� PRYLPHQWL� LQWHQ]LRQDOL� SLDQL¿FDWL�� LQ� FXL� VDUj� VXF-
FHVVLYDPHQWH�SRVVLELOH�LGHQWL¿FDUH�XQD�SURJHWWXDOLWj�H�XQ�VLJQL¿FDWR�
VRFLDOH´��*DOODJKHU������������WUDGX]LRQH�PLD��YHGL�DQFKH�'HOD¿HOG�
%XWW��7UHYDUWKHQ��������/D�SUHFRFLWj�QHOO¶HPHUJHUH�GL�TXHVWD�WHQGHQ]D�
a vedere i propri e gli altrui gesti in termini narrativi farebbe pensare a 
una fondamentale funzione adattiva delle competenze narrative; in ef-
fetti, è stato dimostrato come il coinvolgimento dei bambini in scambi 
interattivi presentati sotto forma di storie favorisca non soltanto la loro 
capacità di discernere quali azioni e quali aspettative circa il com-
portamento degli altri siano appropriate in certe situazioni (Gallagher, 
Hutto 2008), ma anche l’attivazione di meccanismi inconsci respon-
sabili della risposta imitativa ed emotiva (Currie 2007). Tali osser-
vazioni rappresentano il cuore della cosiddetta ipotesi della pratica 
narrativa (Hutto, 2007; 2008; Gallagher, Hutto 2008), secondo cui 
l’inserimento all’interno di un ambiente in cui le storie hanno una 
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presenza pervasiva struttura la nostra esperienza del mondo sociale, 
permettendoci di cogliere il senso intenzionale delle azioni in quanto 
gesti rivolti a perseguire un determinato scopo in un determinato con-
testo. 

L’approccio formalizzato da questa teoria, oltre a fornire una 
valida spiegazione del motivo per cui le competenze narrative si ma-
nifesterebbero così presto nel corso dello sviluppo, consente anche di 
sgombrare il campo dalle implicazioni della TT, per la quale la com-
prensione degli stati mentali altrui passa attraverso l’applicazione di 
conoscenze mutuate dal senso comune. Nella prospettiva dell’ipotesi 
della pratica narrativa, così come in quella della IT, sono le compe-
tenze narrative a fornirci un’interpretazione delle azioni e delle in-
tenzioni degli altri, mentre la psicologia del senso comune interviene 
soltanto in quei casi in cui i comportamenti degli altri deviano dalla 
norma (vedi Gallagher 2020, 169). Allo stesso tempo, l’ipotesi della 
pratica narrativa contraddice alcuni princìpi della ST, come quello se-
condo cui il processo empatico scaturirebbe da una rappresentazione 
interna (una simulazione) dello stato emotivo in cui si trova un’altra 
persona, che favorirebbe a propria volta l’emergere di un senso di con-
divisione dell’emozione vissuta. A tale visione, l’ipotesi della pratica 
narrativa ne oppone una che descrive l’empatia come strettamente 
legata alla possibilità di collocare lo stato in cui si trova la persona os-
servata entro un quadro narrativo (Slovic 2007; Small, Loewenstein,  
Slovic 2007): è solo attraverso la conoscenza della storia di chi mi 
trovo di fronte e delle ragioni che hanno causato le sue emozioni che 
posso provare vera e propria empatia, e non una semplice forma di 
“contagio” emotivo.

Il fatto che le storie delle persone siano parte integrante del pro-
cesso che ci porta a empatizzare con esse è un’arma a doppio taglio. 
Diversi studi hanno dimostrato come sia molto più facile elicitare 
un comportamento altruistico (ad es. una donazione monetaria) co-
VWUXHQGR�GHOOH�QDUUD]LRQL�HPRWLYDPHQWH�VLJQL¿FDWLYH�ULIHULWH�D�VLQJROL�
individui piuttosto che presentando dati statistici che coinvolgono 
una maggiore quantità di persone (Small, Loewenstein 2003; Small, 
Loewenstein, Slovic 2007). Anche l’esperienza di tutti i giorni ci in-
segna che il miglior modo per sensibilizzare le masse ai problemi che 
DIÀLJJRQR�LO�SLDQHWD�VLD�TXHOOR�GL�ULFRUUHUH�D�VWRULH�H�LPPDJLQL�SRWHQWL��
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piuttosto che ai freddi numeri. È alla luce di ciò che Gallagher invita 
a un ripensamento critico delle categorie con cui sono state tradizio-
nalmente studiate questioni quali il senso di comunità, il razzismo, la 
giustizia sociale e l’altruismo. Per quanto in certi casi possa far paura 
ammetterlo, l’uomo è un animale linguistico, che non può fare a meno 
di servirsi delle storie per dare un senso agli eventi che accadono at-
torno a sé e per spronare se stesso e gli altri all’azione; si tratta di una 
necessità connaturata alla specie, radicata talmente a fondo nella sua 
¿ORJHQHVL�GD�HPHUJHUH�FRQ�SUHSRWHQ]D�VLQ�GDOOH�SULPH�IDVL�GHOOR�VYL-
OXSSR�RQWRJHQHWLFR��5LFRQRVFHUH�TXHVWR�VLJQL¿FD�DYHUH�XQR�VWUXPHQWR�
fondamentale non soltanto per interpretare lo spettro di comporta-
menti umani che va dalla più solidale cooperazione alla più feroce 
FRPSHWL]LRQH��PD�DQFKH�SHU�DXPHQWDUH�O¶LQFLVLYLWj�H�O¶HI¿FDFLD�GHOOD�
FRPXQLFD]LRQH�VFLHQWL¿FD�H�¿ORVR¿FD�
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Il sonno e la memoria

Abstract
This work aims to provide a summary overview of the main aspects 

concerning the role of sleep in memory consolidation. Although it can be 
FRQVLGHUHG�D�UHDO�HQLJPD�WR�EH�VROYHG�IRU�WKH�VFLHQWL¿F�FRPPXQLW\��VOHHS�
has a crucial importance in the plasticity mechanisms that allow declara-
WLYH�DQG�QRQ�GHFODUDWLYH�PHPRULHV�WR�FRQVROLGDWH��$IWHU�EULHÀ\�PHQWLRQLQJ�
WKH�VWUXFWXUH�DQG�SKDVHV�RI�VOHHS��GHWHFWDEOH�WKURXJK�SRO\VRPQRJUDSK\��WKH�
link between sleep and memory will be explored according to the most dis-
FXVVHG�K\SRWKHVHV�LQ�WKH�VFLHQWL¿F�¿HOG��)LQDOO\��VSDFH�ZLOO�EH�JLYHQ�WR�D�
¿QDO�SDUW�UHODWLQJ�WR�QHXURPRGXODWLRQ�VWXGLHV�IRU�HQKDQFLQJ�PHPRU\�FRQ-
solidation using tDCS (transcranial direct current stimulation) during sleep.

Keywords
6OHHS��0HPRU\��1HXURSODVWLFLW\��3RO\VRPQRJUDSK\��W'&6

Riassunto
Il presente lavoro vuole offrire una panoramica riassuntiva sui 

principali aspetti riguardanti il ruolo del sonno nel consolidamento della 
PHPRULD��,O�VRQQR��LQIDWWL��SXU�SRWHQGRVL�FRQVLGHUDUH�XQ�YHUR�H�SURSULR�
HQLJPD�GD�ULVROYHUH�SHU�OD�FRPXQLWj�VFLHQWL¿FD��KD�GLPRVWUDWR�GL�DYHUH�
un’importanza cruciale nei meccanismi di plasticità che permettono alle 
memorie dichiarative e non dichiarative di consolidarsi. Dopo un breve 
DFFHQQR�DOOD� VWUXWWXUD� H� DOOH� IDVL� GHO� VRQQR�� ULOHYDELOL� DWWUDYHUVR� OD�
SROLVRQQRJUD¿D��VL�DSSURIRQGLUj�LO�OHJDPH�WUD�VRQQR�H�PHPRULD�VHFRQGR�
OH� LSRWHVL� SL�� GLVFXVVH� LQ� DPELWR� VFLHQWL¿FR��9HUUj� LQ¿QH� GDWR� VSD]LR�
ad un’ultima parte relativa agli studi di neuromodulazione per il poten-
ziamento del consolidamento della memoria con l’utilizzo della tDCS 
(stimolazione transcranica a corrente diretta) durante il sonno.
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Parole chiave
6RQQR��0HPRULD��1HXURSODVWLFLWj��3ROLVRQQRJUD¿D��W'&6

1. Introduzione
,O�VRQQR�q�GH¿QLELOH�FRPH�XQ�YHUR�H�SURSULR�HQLJPD��6L�WUDWWD�

LQIDWWL�GL�XQ�SURFHVVR�¿VLRORJLFR�IRQGDPHQWDOH�SHU�OD�QRVWUD�VRSUDYYL-
venza per il quale manca un consenso univoco della comunità scien-
WL¿FD�ULJXDUGR�DOOD�VXD�IXQ]LRQH��'XUDQWH�LO�VRQQR�QRQ�VL�PDQJLD��QRQ�
VL�EHYH��QRQ�FL�VL�ULSURGXFH�H�VL�q�YXOQHUDELOL�DOOD�SUHGD]LRQH�D�FDXVD�
della ridotta reattività agli stimoli ambientali. Qualunque siano le 
VXH�IXQ]LRQL��VHPEUD�FKH�HVVR�GHEED�IRUQLUH�XQ�YDQWDJJLR�HYROXWLYR�
IRQGDPHQWDOH��GDWR�FKH�SHU�GRUPLUH�ULXVFLDPR�D�ULQXQFLDUH�D�ELVRJQL�
FUXFLDOL� SHU� OD� VRSUDYYLYHQ]D�� ,O� VRQQR� SXz� DYHUH�PROWH� IXQ]LRQL��
anche se le sue origini evolutive sono state probabilmente guidate da 
XQD�IXQ]LRQH�SULPRUGLDOH��D�FXL�VL�VRQR�DJJLXQWH�DOWUH�IXQ]LRQL�RS-
portunistiche nel corso dell’evoluzione (Krueger et al. 2016). Tutti i 
SDUDPHWUL�XWLOL]]DWL�SHU�GH¿QLUH�LO�VRQQR�GLSHQGRQR�LQ�XOWLPD�DQDOLVL�
GDL�SRWHQ]LDOL�G¶D]LRQH�QHXURQDOL��'L�FRQVHJXHQ]D��VH�HVLVWH�XQD�IXQ-
]LRQH�XQLYHUVDOH�SHU�LO�VRQQR��FRVu�FRPH�GH¿QLWD�GD�TXHVWL�SDUDPHWUL��
HVVD�q�SHU�IRU]D�GL�FRVH�QHFHVVDULDPHQWH�FRQ¿QDWD�D�TXHOOD�SRU]LRQH�
GHOO¶DOEHUR�¿ORJHQHWLFR�FKH�RVSLWD�FHOOXOH�HFFLWDELOL�LQWHUDJHQWL�LQ�XQD�
rete neuronale/gliale che vada a organizzarsi in un sistema nervoso. 
$QFKH�L�SL��VHPSOLFL�RUJDQLVPL�QRQ�RPHRWHUPL�FRPH��DG�HVHPSLR��
Caenorhabditis elegans� �YHUPH� QHPDWRGH���Drosophila melanoga-
ster� �PRVFHULQR�GHOOD�IUXWWD���Danio rerio (pesce zebra) e altri ani-
mali non omeotermi sembrano infatti dormire (Siegel 2022). Tra le 
funzioni del sonno sono state proposte la regolazione del sistema 
immunitario (Besedovsky et al.��������GHO�PHWDEROLVPR�HQHUJHWLFR�
�%HQLQJWRQ��+HOOHU�������H�GHOOD�WHPSHUDWXUD�FRUSRUHD��6]\PXVLDN�
�������GHO�VLVWHPD�OLQIDWLFR��+DXJOXQG�et al.��������H�OD�SURPR]LRQH�
della neuroplasticità (Salehinejad et al.��������FRPH�DYYLHQH�QHL�SUR-
cessi di consolidamento della memoria.

Sono ormai solide le conferme in letteratura che individuano 
LO�VRQQR�FRPH�PRPHQWR�IRQGDPHQWDOH�SHU�LO�PDQWHQLPHQWR�GHOO¶HI¿-
cienza delle funzioni esecutive e il processamento e consolidamento 
GL�GLYHUVL�WLSL�GL�PHPRULD��FRPH�TXHOOD�GLFKLDUDWLYD��*DLV��%RUQ��������
OD� PHPRULD� GL� ODYRUR� �-RQHV�� +DUULVRQ� ������� OD� PHPRULD� DIIHWWLYD�
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(Tempesta et al.��������3URSULR�SHU�TXHVWR�VL�UHQGH�QHFHVVDULD�XQ¶LQ-
GDJLQH�VHPSUH�SL��DSSURIRQGLWD�VXOOD�SRVVLELOLWj�GL�XWLOL]]DUH�OD�¿QH-
stra temporale del sonno per intervenire sui processi che riguardano 
O¶DFTXLVL]LRQH�H�O¶HVWLQ]LRQH�GHOOD�SDXUD��LQWHUYHQHQGR�DQFKH�FRQ�O¶XWL-
lizzo delle metodiche di stimolazione non invasiva. Questo contributo 
WUDWWHUj�O¶DUJRPHQWR�SDUWHQGR�GDOOD�VWUXWWXUD�GHO�VRQQR�H�GHOOH�VXH�IDVL��
YHUUj� SRL� LQWURGRWWR� OR� VWUXPHQWR� GLDJQRVWLFR� GHOOD� SROLVRQQRJUD¿D�
FRQ� OH� UHODWLYH� UHJROH�SHU� OR�VFRULQJ�GHOOH�GLYHUVH� IDVL�� LO� FRQVROLGD-
PHQWR�GHOOH�PHPRULH�GXUDQWH�LO�VRQQR��HG�LQ¿QH�XQ�DFFHQQR�VDUj�GDWR�
sul ruolo della tDCS durante il sonno per favorire il consolidamento.

2. Struttura e fasi del sonno 
,O�VRQQR�q�WUDGL]LRQDOPHQWH�GH¿QLWR�FRPH�XQR�VWDWR�FRPSRUWD-

mentale reversibile di distacco percettivo e di mancata reattività nei 
FRQIURQWL� GHOO¶DPELHQWH� FLUFRVWDQWH� �&DUVNDGRQ�� 'HPHQW� ������� ,O�
VRQQR�q�VXGGLYLVR�LQ�GXH�GLYHUVH�WLSRORJLH��FKH�VL�GLIIHUHQ]LDQR�VXOOD�
EDVH�GL�SUHFLVH�FDUDWWHULVWLFKH�¿VLRORJLFKH�� LO� VRQQR�5(0�H�15(0��
FKH� VL� DOWHUQDQR� DOO¶LQWHUQR� GL� FLFOL� GL� FLUFD� ��� PLQXWL� QHJOL� HVVHUL�
XPDQL�DGXOWL��SHU�XQD�GXUDWD�LGHDOH�FRPSOHVVLYD�GL�����RUH��*DOOLFFKLR��
.DOHVDQ��������'DOO¶LQL]LDOH�VWDWR�GL�YHJOLD�VL�HQWUD�QHO�VRQQR�15(0��
GLVWLQWR�LQ���IDVL�VSHFL¿FKH��1���1���1����SHU�FRQFOXGHUH�LO�FLFOR�FRQ�
OD� IDVH�5(0��%HUU\�et al.�������� � ,O�PDQXDOH�UHGDWWR�GDOO¶$PHULFDQ�
$FDGHP\� RI� 6OHHS�0HGLFLQH� �$$60��� ³0DQXDO� IRU� WKH� 6FRULQJ� RI�
6OHHS�DQG�$VVRFLDWHG�(YHQWV´��%HUU\�et al.��������LGHQWL¿FD�OH�FDUDW-
WHULVWLFKH�QHFHVVDULH�SHU� LO� ULFRQRVFLPHQWR�GL�RJQL� IDVH�VSHFL¿FD�GHO�
VRQQR��LGHQWL¿FDELOL�DWWUDYHUVR�OD�SROLVRQQRJUD¿D��

����/D�SROLVRQQRJUD¿D�
/D�SROLVRQQRJUD¿D�q�XQ�SURFHVVR�VLVWHPDWLFR�XWLOH�D�PRQLWRUDUH�

OH�GLYHUVH�IDVL�GHO�VRQQR�GL�XQ�LQGLYLGXR�H�LGHQWL¿FDUQH�DO�FRQWHPSR�
SRVVLELOL� GLVWXUEL��7UDPLWH� LO� SROLVRQQRJUDPPD� �36*�� YHQJRQR� UDF-
FROWL�VLVWHPDWLFDPHQWH�L�GDWL�¿VLRORJLFL�GHO�VRJJHWWR��XWLOL]]DQGR�O¶H-
OHWWURHQFHIDORJUD¿D� �((*��� O¶HOHWWURRFXORJUD¿D� �(2*��� O¶HOHWWURPLR-
JUD¿D� �(0*��� O¶HOHWWURFDUGLRJUD¿D� �(&*��� OD� SXOVRVVLPHWULD� �6S2��
�� VDWXUD]LRQH� DUWHULRVD� GL� RVVLJHQR��� H� OD� YDOXWD]LRQH� GHOO¶HI¿FLHQ]D�
UHVSLUDWRULD��5XQGR��'RZQH\�,,,��������
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2.1.1 Lo scoring degli stadi del sonno 
Lo scopo di questa sezione è quello di riassumere le regole per 

lo scoring delle diverse fasi del sonno e le caratteristiche tecniche ne-
FHVVDULH�SHU�OD�UHDOL]]D]LRQH�GL�XQ�EXRQ�WUDFFLDWR�SROLVRQQRJUD¿FR��LQ�
DFFRUGR�DOOH�UDFFRPDQGD]LRQL�$$60��%HUU\�et al.��������/R�VFRULQJ�
GHOOH�IDVL�WUDPLWH�36*�SUHYHGH�OD�SRVVLELOLWj�GL�ULFRQRVFHUH�OR�VWDWR�GL�
YHJOLD��:���:DNHIXOQHVV��� L� WUH�VWDGL�15(0��1���1���1���H� OD�IDVH�
5(0�� LQ� HSRFKH� WHPSRUDOL� GHOOD�GXUDWD�GL� ��� VHFRQGL��'LVFXWHUHPR�
qui brevemente le caratteristiche fondamentali di ogni fase. Lo stadio 
W ha come marker fondamentale il tipico ritmo alfa (alpha posterior 
GRPLQDQW�UK\WKP���HVSUHVVR�SULQFLSDOPHQWH�GDOO¶DUHD�RFFLSLWDOH��FKH�VL�
LQWHQVL¿FD�QRQ�DSSHQD�JOL�RFFKL�YHQJRQR�FKLXVL��,O�ULWPR�DOID�q�EDVDWR�
VX�WUHQL�GL�RQGH�DOID��FRQ�XQD�IUHTXHQ]D�GL������FLFOL�SHU�VHFRQGR��+]���
6RQR�DQFKH�SUHVHQWL�QXPHURVH�FKLXVXUH�ULWPLFKH��������+]��GHOOH�SDO-
SHEUH� �H\H�EOLQNV���PRYLPHQWL�RFXODUL� UDSLGL� �5(0��H� OHQWL� �6(0���
Slow eye movements) e movimenti simili a quelli della lettura (rea-
GLQJ�H\H�PRYHPHQWV���DVVLHPH�D�XQ�HOHYDWR�WRQR�PXVFRODUH���

/R�VWDGLR�1��q�TXHOOR�FRQ�LO�TXDOH�VL�HQWUD�QHO�VRQQR�H�LO�VXR�
inizio è segnalato dal cambiamento del ritmo e nell’ampiezza delle 
RQGH�GHO�WUDFFLDWR��FKH�VL�WUDVIRUPDQR�LQ�RQGH�WKHWD��������+]��GL�EDVVD�
DPSLH]]D��6L�SRVVRQR�LQROWUH�QRWDUH�OH�WLSLFKH�YHUWH[�VKDUS�ZDYHV��GDL�
FRQWRUQL�QHWWL�H�FRQ�SLFFR�PDVVLPDOH�QHOOH�DUHH�FHQWUDOL��H�6(0��/R�
VWDGLR�1��FRQWLHQH�GXH�HOHPHQWL�FDUDWWHULVWLFL��L�.�FRPSOH[��GHL�QHWWL�
SLFFKL�SRVLWLYL�VHJXLWL�GD�XQD�FRQWURSDUWH�QHJDWLYD��H�L�IXVL�GHO�VRQQR�
�VOHHS�VSLQGOHV���WUHQL�GL�RQGH�GL�IUHTXHQ]D�WUD�������+]�GHOOD�GXUDWD�
PDVVLPD�GL�����VHFRQGL��/R�VWDGLR�1���XOWLPR�WUD�JOL�VWDGL�15(0�H�
SUHFHGHQWH�DOOD�IDVH�5(0��q�DQFKH�GH¿QLWR�VWDGLR�GHO�VRQQR�D�RQGH�
OHQWH��VORZ�ZDYHV�VOHHS���6:6��HG�q�FRVWLWXLWR�GD�RQGH�GHOWD�WUD�L�����
H�L���+]�GL�XQ¶DPSLH]]D�PDJJLRUH�GL����ȝ9��/D�IDVH�5(0�SXz�HVVHUH�
GLI¿FLOH�GD�LQGLYLGXDUH��LQ�TXDQWR�LO�WUDFFLDWR�((*�VL�SUHVHQWD�PROWR�
simile a quello della veglia. È caratterizzato dai rapidi movimenti ocu-
ODUL��GD�DWRQLD�PXVFRODUH�LQWHUYDOODWD�GD�FRQWUD]LRQL�LPSURYYLVH�H�LUUH-
JRODUL�H�GD�XQ�SDWWHUQ�((*�FRQ�RQGH�D�GHQWH�GL�VHJD��VDZWRRWK�ZDYHV��
GHOOD�IUHTXHQ]D�WUD�L���H�L���+]��LQGLYLGXDELOH�PDJJLRUPHQWH�QHOOH�DUHH�
centrali. 
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3 Il consolidamento della memoria durante il sonno 
3.1 Una o diverse memorie? 
/D�PHPRULD�SXz�HVVHUH�GH¿QLWD� LQ�SULQFLSLR� FRPH�XQD� IRUPD�

GL� DSSUHQGLPHQWR�� FKH� DWWUDYHUVR� LO� QHFHVVDULR� ODYRUR� HIIHWWXDWR� GDL�
VLVWHPL�GL�HODERUD]LRQH�H�LPPDJD]]LQDPHQWR��ULHVFH�D�SURGXUUH�LO�UH-
FXSHUR�GHOOH�LQIRUPD]LRQL��=ORWQLN��9DQVLQWMDQ��������6HEEHQH�QHO�OLQ-
JXDJJLR�FRPXQH�FL�VL�ULIHULVFD�DOOD�PHPRULD�FRPH�FRQFHWWR�XQLYRFR��
q�EHQH�VSHFL¿FDUH�OD�ULSDUWL]LRQH�GHOOH�GLYHUVH�WLSRORJLH�GL�PHPRULD�D�
lungo termine conosciute e studiate nell’essere umano. La memoria 
può essere suddivisa in memoria dichiarativa e memoria non dichia-
UDWLYD� R� LPSOLFLWD�� /D� PHPRULD� GLFKLDUDWLYD�� VXGGLYLVD� LQ� PHPRULD�
HSLVRGLFD�H�VHPDQWLFD��q�TXHOOD�FKH�SHUPHWWH�LO�ULFKLDPR�GL�LQIRUPD-
]LRQL�LQ�PRGR�YRORQWDULR�H�FRVFLHQWH��FRPH�ULFRUGDUH�LO�QRPH�GL�XQD�
SHUVRQD� FRQRVFLXWD� �PHPRULD� VHPDQWLFD�� R� HYHQWL� VSHFL¿FL� DFFDGXWL�
QHO�SDVVDWR��PHPRULD�HSLVRGLFD���6WLFNJROG��������/H�DUHH�FHUHEUDOL�
principalmente deputate all’elaborazione delle memorie dichiarative 
VRQR�LO�ORER�WHPSRUDOH�H�O¶LSSRFDPSR��FKH�ULYHVWH�XQ�UXROR�IRQGDPHQ-
WDOH� DQFKH�QHOOD�PHPRULD� FRQWHVWXDOH� H� VSD]LDOH� �%XUJHVV��0DJXLUH��
2¶.HHIH��������/D�PHPRULD�QRQ�GLFKLDUDWLYD�FRPSUHQGH�PROWHSOLFL�
VRWWRFDWHJRULH� FRPH� OD�PHPRULD� SURFHGXUDOH�� ULJXDUGDQWH� O¶DFTXLVL-
zione delle abilità motorie e che vede coinvolte le aree motorie della 
FRUWHFFLD��L�JDQJOL�GHOOD�EDVH��WUD�FXL�DVVXPH�SDUWLFRODUH�LPSRUWDQ]D�OR�
VWULDWR���H�LQ¿QH�LO�FHUYHOOHWWR��6RQR�DQFKH�SUHVHQWL�IRUPH�GL�DSSUHQ-
GLPHQWR�LPSOLFLWR�FRPH�LO�SULPLQJ��PD�VRSUDWWXWWR�L�IHQRPHQL�GL�FRQ-
GL]LRQDPHQWR��GRYH�XQ�UXROR�FDUGLQH�q�DVVXQWR�GDO�VLVWHPD�OLPELFR�H�
LQ�SDUWLFRODUH�GDOO¶DPLJGDOD��6TXLUH��=ROD���������,�SULQFLSDOL�SURFHVVL�
GHOOD�PHPRULD�VRQR�VXGGLYLVL�LQ�FRGL¿FD��FRQVROLGDPHQWR�H�UHFXSHUR��
1HOOD�FRGL¿FD�VL�YHUL¿FD�LO�SDVVDJJLR�GDOOR�VWLPROR�SHUFHSLWR�DOOD�IRU-
PD]LRQH�GL�XQD�QXRYD�WUDFFLD�GL�PHPRULD��LQL]LDOPHQWH�PROWR�GHEROH�H�
VXVFHWWLELOH�D�LQWHUIHUHQ]H��&RQ�LO�FRQVROLGDPHQWR��TXHVWD�WUDFFLD�ODELOH�
viene gradualmente stabilizzata e integrata nei network di memorie 
preesistenti nel magazzino della memoria a lungo termine. In questo 
PRGR� VDUj� SRL� SRVVLELOH� WUDPLWH� LO� UHFXSHUR�� ULHYRFDUH� OD� PHPRULD�
RUPDL�FRQVROLGDWD��0F*DXJK���������
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3.2 Sonno e consolidamento delle memorie 
*UD]LH�DO�VRQQR��LO�FHUYHOOR�ULHVFH�LQ�FRQGL]LRQL�RWWLPDOL�D�SURY-

YHGHUH�DO�FRQVROLGDPHQWR�GHOOH�PHPRULH��SHUFKp� OLEHUR�GDOOR� VIRU]R�
derivante dal processamento delle informazioni relative all’ambiente 
HVWHUQR� �5DVFK��%RUQ�������� ,O� FRQVROLGDPHQWR� q� OHJDWR� D�QXPHURVL�
SURFHVVL� GL� VWDELOL]]D]LRQH�GLSHQGHQWL� GDOOD� QHXURSODVWLFLWj�� 3DUH� LQ-
IDWWL�FKH�OH�PHPRULH�QRQ�VLDQR�FRQVROLGDWH�XQD�VROD�YROWD��PD�DG�RJQL�
riattivazione attraverso il recupero si avvia un processo di riconsoli-
GDPHQWR�FKH�SXz�SHUVLVWHUH�SHU�OXQJR�WHPSR��1DGHU��+DUGW��������/H�
PHPRULH�LQ�IRUPD]LRQH�YDQQR�FRVu�D�SRWHQ]LDUVL�JUD]LH�DOOD�IRU]D�GHL�
OHJDPL�GHOOH�FRQQHVVLRQL�VLQDSWLFKH��FKH�FRVWUXLVFRQR�QXRYL�QHWZRUN�
VSHFL¿FL�DWWUDYHUVR�L�SURFHVVL�GL�/73�H�/7'��&ROOLQJULGJH�et al. 2010). 
Ad avvenire è un vero e proprio consolidamento sinaptico (Dudai 
�������QHO�TXDOH�VL�SUHVHQWD�XQ�ULPRGHOODPHQWR�GHOOH�FRQQHVVLRQL�FKH�
contribuiscono alle rappresentazioni mnemoniche. Conseguentemente 
DO� FRQVROLGDPHQWR� VLQDSWLFR�� OD� WUDFFLD�PQHPRQLFD� VHJXH� OD� YLD� GHO�
FRQVROLGDPHQWR� VLVWHPLFR� �)UDQNODQG��%RQWHPSL� �������PHQWUH� LQL-
zialmente il magazzino principale della traccia mnemonica è l’ippo-
FDPSR��FRO�SURJUHGLUH�GHO�FRQVROLGDPHQWR�OD�VXD�FRQVHUYD]LRQH�QHOOD�
memoria a lungo termine dipenderà dalla forza delle connessioni 
stabilite nei network neocorticali. Questo è l’assunto principale della 
WHRULD�GHL�GXH�VWDGL�GHOOD�PHPRULD��0DUU��������DWWXDOPHQWH�OD�WHRULD�
FRQ� SL�� FRQIHUPH� VSHULPHQWDOL� VXO� FRQVROLGDPHQWR� �5DVFK�� %RUQ�
�������8WLOL]]DQGR�FRVu�GXH�IDVL�GLVWLQWH�SHU�OD�FRGL¿FD�H�LO�FRQVROLGD-
PHQWR��LO�FHUYHOOR�KD�LO�WHPSR�GL�HODERUDUH�OH�QXRYH�LQIRUPD]LRQL�VHQ]D�
GRYHU� VDFUL¿FDUH�PHPRULH� JLj� FRQVROLGDWH�� HYLWDQGR� FRVu� LPSRUWDQWL�
LQWHUIHUHQ]H� QHL� SURFHVVL�PQHPRQLFL�� ULVROYHQGR� LQ� TXHVWR�PRGR� OR�
VWDELOLW\�SODVWLFLW\�GLOHPPD��4XHVW¶XOWLPR�QDVFH�SHUFKp�OD�PHPRULD�KD�
DOOR�VWHVVR�WHPSR�LO�ELVRJQR�GL�VWUXWWXUDUVL�LQ�UHWL�VWDELOL��PD�DQFKH�OD�
QHFHVVLWj�GL�FRQWLQXH�PRGL¿FKH�QHOOD�SODVWLFLWj�VLQDSWLFD�SHU�HODERUDUH�
FRQWLQXL�SURFHVVL�GL�PHPRUL]]D]LRQH��$EUDKDP��5RELQ��������

3.3 Le principali ipotesi sul consolidamento durante il sonno
3.3.1 L’ ipotesi dei due processi 
Secondo la Dual processes hypothesis��OH�GLYHUVH�IDVL�GHO�VRQQR�

SRVVRQR�VHUYLUH�DO�FRQVROLGDPHQWR�GL�PHPRULH�GLVWLQWH��QHO�TXDOH� OD�
memoria dichiarativa trae vantaggio dal sonno a onde lente e le me-
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PRULH�SURFHGXUDOL�H�DIIHWWLYH�GDO�VRQQR�5(0��/¶LSRWHVL�q�VWDWD�VRVWH-
nuta principalmente da studi che impiegano il night half paradigm. 
4XHVWR�SDUDGLJPD��RULJLQDULDPHQWH�VYLOXSSDWR�GD�(NVWUDQG�H�FROODER-
UDWRUL���������FRQIURQWD�IRQGDPHQWDOPHQWH�OH�SUHVWD]LRQL�GL�ULWHQ]LRQH�
PQHPRQLFD�LQ�LQWHUYDOOL�FKH�FRSURQR�OD�PHWj�LQL]LDOH�R�¿QDOH�GHO�VRQQR�
QRWWXUQR��3HU�WHVWDUH�O¶HIIHWWR�GHO�VRQQR�D�RQGH�OHQWH�VXOOD�ULWHQ]LRQH��LO�
compito di apprendimento viene effettuato poco prima di addormen-
WDUVL�H� LO� UHFDOO�DO�ULVYHJOLR�GRSR�WUH�RUH�FLUFD�GL�VRQQR��3HU�YDOXWDUH�
LO� VRQQR�5(0�� L� VRJJHWWL� HIIHWWXDQR� LO� FRPSLWR�GL� DSSUHQGLPHQWR�DO�
risveglio dopo le prime tre ore di sonno e il recall a sonno comple-
tato. Grazie a questo paradigma si sono trovate numerose conferme 
sul ruolo del SWS per il consolidamento delle memorie dichiarative 
H� GHO�5(0� LQ� TXHOOR� ULJXDUGDQWH� OH�PHPRULH� SURFHGXUDOL�� LPSOLFLWH�
H� DIIHWWLYH� �5DVFK��%RUQ� ������� /D�'XDO� SURFHVVHV� K\SRWKHVLV� H�� GL�
FRQVHJXHQ]D��LO�QLJKW�KDOI�SDUDGLJP�KDQQR�LO�OLPLWH�GL�QRQ�FRQVLGHUDUH�
O¶LPSRUWDQ]D� GHOOD� IDVH�1�� GHO� VRQQR�15(0�QHOOD� TXDOH� VRQR� SUH-
VHQWL�JOL�VSLQGOHV��FRLQYROWL�QHO�FRQVROLGDPHQWR�GHOOH�PHPRULH�PRWRULH�
(Briere et al. 2000) e dichiarative (Ruch et al. 2012). 

3.3.2 L’ipotesi sequenziale
L’ipotesi sequenziale sottolinea l’importanza della successione 

FLFOLFD�GL�6:6��R�VRQQR�QRQ�5(0��H�VRQQR�5(0�SHU�OD�IRUPD]LRQH�
GHOOD�PHPRULD��FRQ�JOL�VWDGL�GHO�VRQQR�FKH�VYROJRQR�IXQ]LRQL�FRPSOH-
mentari in questo processo. L’ipotesi sequenziale assume che in una 
SULPD�IDVH�GL�HODERUD]LRQH�GXUDQWH�OD�6:6��OH�PHPRULH�PHQR�XWLOL�H�
DGDWWLYH�YHQJDQR�LQGHEROLWH��PHQWUH�TXHOOH�UHODWLYH�DOOH�ULVSRVWH�DGDW-
WLYH� UDIIRU]DWH��1HOOD� VHFRQGD� IDVH� GL� HODERUD]LRQH�GXUDQWH� LO� VRQQR�
5(0��OH�PHPRULH�DGDWWLYH�VDUHEEHUR�SRL�LQWHJUDWH�H�LPPDJD]]LQDWH�LQ�
UHWL�GL�FRQRVFHQ]D�SUHHVLVWHQWL��$PEURVLQL��*LXGLWWD��������,Q�TXHVWD�
LSRWHVL�FRQWD��GXQTXH��PHQR�OD�IDVH�VSHFL¿FD�PD�SLXWWRVWR�OD�PRGDOLWj�
GHO�VXVVHJXLUVL�WUD�OH�IDVL�GHO�VRQQR��FKH�DVVXPRQR�SDUL�LPSRUWDQ]D�QHO�
meccanismo di consolidamento.

3.3.3 L’ ipotesi del consolidamento attivo del sistema
Questo modello integra gli aspetti principali delle prime due 

ipotesi. Il consolidamento attivo del sistema si basa sull’ipotesi che 
il consolidamento della memoria durante il sonno derivi dalla riat-
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WLYD]LRQH� ULSHWXWD� GL� UDSSUHVHQWD]LRQL� GL� PHPRULD� DSSHQD� FRGL¿FDWH�
('LHNHOPDQQ��%RUQ�����). Le oscillazioni lente durante la SWS gui-
dano la riattivazione ripetuta delle rappresentazioni di memoria dell’ip-
pocampo durante le onde acute nell’ippocampo insieme ai fusi tala-
PR�FRUWLFDOL��FKH�VRQR�FRLQYROWL�QHOO¶LQGX]LRQH�GL�FDPELDPHQWL�SODVWLFL�
GXUDWXUL�QHOOH�DUHH�FRUWLFDOL��3HUWDQWR�� OD� ULDWWLYD]LRQH�H� O¶LQWHJUD]LRQH�
dei ricordi temporaneamente immagazzinati nei depositi a lungo ter-
PLQH��DFFRPSDJQDQR�XQD�ULRUJDQL]]D]LRQH�TXDOLWDWLYD��WUDVIRUPD]LRQH��
della rappresentazione della memoria (consolidamento del sistema) 
che deve essere stabilizzata in un processo di consolidamento sinaptico 
FKH�VL�SUHVXPH�DEELD�OXRJR�GXUDQWH�L�SHULRGL�VXFFHVVLYL�GL�VRQQR�5(0�
(0|OOH��%RUQ������. 

3.4 tDCS durante il sonno e impatto sulla memoria  
La tDCS (transcranial direct current stimulation) è una tecnica di 

neuromodulazione che sfrutta la corrente diretta (max 1-2 mA) tramite 
GXH�R�SL��HOHWWURGL�SRVWL� VXOOR�VFDOSR�FRQ�SRODULWj�RSSRVWH��FDWRGR�����
H�DQRGR������3XU�QRQ�ULXVFHQGR�D�JHQHUDUH�GLUHWWDPHQWH�L�SRWHQ]LDOL�GL�
D]LRQH��SXz�PRGXODUH�L�SRWHQ]LDOL�GL�PHPEUDQD�VRWWRVRJOLD��DXPHQWDQGR�
R�GLPLQXHQGR�OD�SUREDELOLWj�GHOO¶LQQHVFR�GHJOL�VWHVVL� �1LWVFKH��3DXOXV�
2000). Anche se non si conosce pienamente l’azione della tDCS a li-
YHOOR�¿VLRORJLFR��VL�VXSSRQH�FKH�DJLVFD�VXOOD�SODVWLFLWj�FHUHEUDOH�DWWUD-
YHUVR�L�PHFFDQLVPL�GL�ORQJ�WHUP�SRWHQWLDWLRQ��/73��H�ORQJ�WHUP�GHSUHV-
VLRQ��/7'���PRGXODQGR�SULQFLSDOPHQWH�L�QHXURWUDVPHWWLWRUL�JOXWDPPDWR�
e GABA. L’effetto tipico della stimolazione anodica è quello di pro-
GXUUH�XQ�DXPHQWR�GHOO¶HFFLWDELOLWj�FRUWLFDOH��PHQWUH�FRQ�OD�VWLPROD]LRQH�
FDWRGLFD�VL�RWWLHQH�XQD�VXD�GLPLQX]LRQH��6WDJJ��1LWVFKH��������*OL�VWXGL�
ULJXDUGDQWL�JOL�HIIHWWL�VXOOD�PHPRULD�GHOOD�W'&6�GXUDQWH�LO�VRQQR�KDQQR��
¿QR�DG�RJJL��ULJXDUGDWR�SULQFLSDOPHQWH�LO�VRQQR�15(0�H�OD�PHPRULD�
GLFKLDUDWLYD��PHQWUH�VRQR�DQFRUD�SRFKL�TXHOOL�FRQ�VWLPROD]LRQH�GXUDQWH�
OD�IDVH�5(0�H�OH�PHPRULH�LPSOLFLWH�H�DIIHWWLYH��5DVFK��%RUQ��������/D�
PDJJLRU�SDUWH�GHJOL�VWXGL�VXO�VRQQR�15(0�DSSOLFD�OD�W'&6�ELODWHUDOH�
IURQWDOH�D�RVFLOOD]LRQH�OHQWD��62�W'&6���LQ�JHQHUH�D������+]�FKH�LPLWD�
OD�IUHTXHQ]D�GHO�6:6��SHU�PRGXODUQH�O¶DWWLYLWj�RVFLOODWRULD�H�L�SURFHVVL�
di memoria a esso legati (Dondè et al. 2021). 

3HU� TXHVWR� SURWRFROOR�� GXH� HOHWWURGL� DQRGLFL� VRQR� SRVL]LRQDWL�
sulla corteccia frontale destra e sinistra (corrispondenti alle posizioni 
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)��H�)���H� L�FRUULVSRQGHQWL�FDWRGL�VRQR�SRVWL�VXOOD�PDVWRLGH�VLQLVWUD�
e destra. Il segnale di stimolazione induce una corrente per ottenere 
GHQVLWj�PDVVLPH�¿QR�D�������P$�FP2��/D�62�W'&6�YLHQH�FRPXQH-
mente applicata per meno di 30 min. durante il primo periodo di sonno 
15(0�VWDELOH�� LQWHUYDOODWR�GD�EUHYL�SHULRGL�VHQ]D�VWLPROD]LRQH��SHU�
analizzare l’attività a onde lente e gli spindles (Antal et al. 2022). Il 
ULVXOWDWR�SL��FRHUHQWH�WUD�JOL�VWXGL��FKH�KDQQR�XWLOL]]DWR�62�W'&6��q�LO�
SRWHQ]LDPHQWR�GHOO¶DWWLYLWj�GHOOH�RQGH�OHQWH�H�GHJOL�VSLQGOHV��0XQ]�et 
al.�������3D�PDQQ�et al.�������/DGHQEDXHU�et al.�������/DGHQEDXHU�et 
al.�������'HKQDYL�et al.��������DQFKH�VH�FLz�QRQ�q�VHPSUH�FRQIHUPDWR�
(Bueno-Lopez et al.�������(JJHUW�et al.�������.RR�et al.�������6DKOHP�
et al.�������� ,Q�DOFXQL�VWXGL�q�VWDWD�HYLGHQ]LDWD� OD�SRVVLELOH�HI¿FDFLD�
GHOOD� 62�W'&6� QHO� SRWHQ]LDUH� LO� FRQVROLGDPHQWR� GHOOH�PHPRULH� GL-
chiarative in compiti che riguardavano il ricordare coppie di lettere 
�0DUVKDOO�et al.�������'HKQDYL�et al. 2021) e/o immagini (Ladenbauer 
et al.�������'HKQDYL�et al. 2021). 

*OL�VWXGL�FRQ�W'&6�GXUDQWH�LO�VRQQR�5(0�KDQQR�PRVWUDWR�FRPH�
la stimolazione della corteccia premotoria possa migliorare il conso-
lidamento delle memorie procedurali relative a movimenti preceden-
WHPHQWH�DSSUHVL��1LWVFKH�et al. 2010). È emerso inoltre come la tDCS 
RVFLOODWRULD�D�ULWPR�7KHWD����+]��LQFUHPHQWL�O¶DWWLYLWj�*DPPD�GXUDQWH�
OD� YHJOLD� ���� �� ���+]�� �0DUVKDOO�et al.� ������� ,Q¿QH�� VL� q� RVVHUYDWR�
FRPH� OD� 62� W'&6� FDWRGLFD� �FW'&6�� D� GLYHUVH� IUHTXHQ]H� GXUDQWH� LO�
VRQQR�5(0�SRVVD�SURYRFDUH�HIIHWWL�GLVWLQWL�VX�PHPRULD�GLFKLDUDWLYD�
e affettiva. Johnson e Durrant (2018) hanno infatti dimostrato che la 
FW'&6�GXUDQWH�LO�5(0�D������+]��62��SXz�PLJOLRUDUH�OH�SUHVWD]LRQL�GL�
PHPRULD�GLFKLDUDWLYD��PHQWUH�TXHOOD�D���+]��7KHWD��SXz�LQFUHPHQWDUH�
il riconoscimento di parole a contenuto emotivo.

Conclusioni 
In questo lavoro abbiamo potuto descrivere una delle più im-

SRUWDQWL� IXQ]LRQL� GHO� VRQQR�� LO� FRQVROLGDPHQWR�GHOOD�PHPRULD� DWWUD-
verso i fenomeni di neuroplasticità. Si è visto come le fasi del sonno 
e il loro susseguirsi possano essere indagate attraverso la polisonno-
JUD¿D�H�GL�FRPH�OD�VXD�SDUWLFRODUH�VWUXWWXUD�SRVVD�DYHUH�LPSDWWR�VXOOD�
memoria. Le tre diverse ipotesi su questo processo danno infatti im-
SRUWDQ]D�DJOL�DVSHWWL�GHOOH�IDVL�VSHFL¿FKH��LSRWHVL�GHL�GXH�SURFHVVL���LO�
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loro particolare susseguirsi (ipotesi sequenziale) e di come il cervello 
riattivi i nuovi ricordi per costruire un consolidamento graduale che 
si integri con l’intero sistema di memorie (ipotesi del consolidamento 
GHO�VLVWHPD���$I¿DQFDQGR�DO�ODYRUR�GL�QHXURSODVWLFLWj�XQR�VWUXPHQWR�GL�
SUDWLFR�XWLOL]]R�FRPH�OD�W'&6��FDSDFH�GL�LQWHUYHQLUH�VXOOD�VXD�PRGXOD-
]LRQH��VL�SRWUj�LQWHUYHQLUH�QHO�FDPSR�GHOOD�ULFHUFD�FOLQLFD�DSSOLFDWD�VXO�
VRQQR��DQGDQGR�DG�DJLUH�VX�WXWWH�OH�SDWRORJLH�FKH�KDQQR�FRPH�IXOFUR�
SUREOHPDWLFKH�OHJDWH�DOOD�PHPRULD�FRPH�OH�GHPHQ]H��L�GLVWXUEL�GHOO¶X-
PRUH��LO�GLVWXUER�GD�VWUHVV�SRVW�WUDXPDWLFR�
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Angelo Scuderi

I disturbi dell’identità corporea e l’immaginario
  

Abstract
This article aims to identify in Sartre’s speculation the junction 

point that can approach Spinoza’s speculation in an attempt to philo-
sophically explain the formation of mental images of one’s own body 
with particular reference to subjects suffering from Body Identity 
Disorder (BIID).

Keywords
Body ownership, Body Identity Disorder, Embodied cognition, 

Phaenomenology, Mental imagery

Riassunto 
Il presente articolo si propone di individuare nella specula-

zione Sartriana il punto di congiunzione che possa accostarsi alla 
VSHFXOD]LRQH�GL�6SLQR]D�QHO� WHQWDWLYR�GL� VSLHJDUH�¿ORVR¿FDPHQWH� OD�
formazione di immagini mentali del corpo proprio con particolare ri-
ferimento ai soggetti che soffrono di Disturbo dell’Identità Corporea 
(BIID).

Parole chiave
Proprietà corporea, Disturbi dell’Identità Corporea, Cognizione 

incarnata, Fenomenologia, Immaginario mentale

1. Introduzione sui disturbi dell’identità corporea
Sartre è promotore di una facoltà immaginativa umana che si 

distacca totalmente dalla comune idea di una facoltà capace di ri-
proporre contenuti iletici precedentemente esperiti e nel suo testo 
L’immaginario si riferisce a essa come la capacità di pensare l’oggetto 
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a partire dalla sua assenza. Questo è particolarmente interessante nei 
FDVL�LQ�FXL�O¶LPPDJLQH�FRUSRUHD��FRPH�QHO�VRJJHWWR�DIÀLWWR�GD�%,,'��
sembra essere totalmente separata dalla percezione che egli stesso ha 
GHOOD�SDUWH�GHO�FRUSR�FKH�UL¿XWD��/D�%,,'�q�XQ�GLVWXUER�FKH�SUHYHGH�LO�
FRQÀLWWR�WUD�LO�FRUSR�H�OD�VXD�LPPDJLQH�PHQWDOH��LQ�FXL�XQD�SDUWH�GHO�
proprio corpo – o una facoltà ben determinata del soggetto – è vista 
FRPH�DEHUUDQWH�H�LQVRSSRUWDELOH��¿QR�D�ULVXOWDUH�WRWDOPHQWH�DOLHQD�UL-
spetto alla proprietà del proprio corpo (body ownership). Questo porta 
il soggetto a desiderare la negazione, mutilazione e asportazione della 
parte indicata: si tratta precisamente di un caso in cui l’immagine che 
il soggetto ha del proprio corpo lo porta a odiarlo, come sottolineato 
da Pennisi (2021, 49). Spesso questo disturbo è collegato alla somato-
parafrenia �%UXJJHU��/HQJJHQKDJHU��������FKH�q�LO�QRPH�SL��SUHFLVR�
per indicare la condizione di questi soggetti xenomelici (da xènos, 
“straniero” e mélos, “elemento”). 

Come immaginabile, le posizioni sulle condizioni di questi sog-
JHWWL�VRQR�OH�SL��GLVSDUDWH�H�RVFLOODQR�WUD�LO�SLHWLVPR�SL��SDWHUQDOH�H�O¶D-
ELH]LRQH�SL��DSRFDOLWWLFD�H�SVLFRWLFD��4XHVWL�VL�ULWURYDQR�QHOOD�VFRPRGD�
situazione di non far parte “naturalmente” del mondo della disabilità 
e contemporaneamente nell’impossibilità di poter condurre una vita 
VDQD�� WDUWDVVDWL�GDO�FKLRGR�¿VVR�GHO�FDQFUR�FKH�JOL�q�SDUDVVLWDULR�QHO�
proprio corpo, condannandoli a una solitudine esistenziale che spesso 
conduce a scelte drastiche di disperazione. Da considerare è anche la 
posizione clinica che li separa dalla disforia di genere e dai disabili: 
nel caso dello xenomelico l’unica via per ritrovare la propria stabilità 
è attraverso la costosissima chirurgia fuori legge o attraverso soluzioni 
“fatte in casa” con rischi enormi per la vita del soggetto che si mutila. 
Non esiste infatti un protocollo chirurgico per le persone con BIID, 
costrette dunque necessariamente all’autolesionismo (Fubar, 2010). 

In questi casi è palese una mancata sovrapposizione tra corpo 
reale e immagine corporea. Utilizzando la terminologia della fenome-
nologia classica, questa discrasia può essere individuata in una scis-
sione fra Körper e corps propre��RYYHUR�IUD�LO�FRUSR�¿VLFR�H�LO�FRUSR�
HVSHULWR�H�HVLVWHQ]LDOH��3HQQLVL������������/D�YRJOLD�GL�DPSXWD]LRQH�
nasce molto precocemente nella mente degli affetti da BIID (Pennisi, 
Capodici 2021). Non è certamente una parafrenia psichica di carattere 
sessuale. Non è la visione dell’amputato a generare nel soggetto la 
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voglia di amputazione; al massimo nel giovane la visione di un am-
putato può essere di suggerimento per un’eventuale azione da operare 
per guarire dalla propria indisposizione: la BIID ha infatti delle pre-
FLVH�FDXVH�QHXURFHUHEUDOL��/¶Umwelt del soggetto – il suo corpo come 
ambiente che ne determina le cecità cognitive dal punto di vista etolo-
JLFR�±�QRQ�q�FHUWDPHQWH�XQ�HOHPHQWR�GD�VRWWRYDOXWDUH��/XQJL�GDOO¶HV-
sere la semplice espressione della cultura nella quale egli è inserito e 
lungi dall’indicare la semplice reazione alle esperienze di vita vissute, 
l’Umwelt è parafrasabile come Schuld heideggeriana. 

È a causa della gettatezza nel proprio Esser-ci e nel proprio 
Essere-nel-mondo che si dispiega quella colpa originaria vista come 
XQ�©HVVHUH� IRQGDPHQWR�GL�XQD�QXOOLWjª� �+HLGHJJHU�����������1. È a 
partire da questa mancanza di fondamento e di scelta sulla propria 
esistenza – in questo caso etologica – che il soggetto deve trovare la 
SURSULD� DXWHQWLFLWj�� FRQVFLR� GHL� SURSUL� OLPLWL� FRUSRUHL� H� GL� ¿QLWH]]D��
semantizzando soltanto una minima parte degli input ambientali. 
4XHVWD�FROSD�PDQFDQ]D�RULJLQDULD��LGHQWL¿FDWD�FRPH�XQ�QRQ�SRWHUH�VX�
se stessi e sulla propria origine è il senso stesso della formazione di un 
Umwelt, corpo-ambiente nel quale siamo gettati, in una nullità che è 
sinonimo di cecità cognitiva oltre che esistenziale. Ciononostante, la 
costanza rintracciata nella volontà di mutilazione2 e la precisione mil-
limetrica con la quale gli xenomelici tracciano le linee che dovrebbero 
separare il proprio corpo dal corpo alieno fanno pensare a una forte 
componente neurocerebrale, laddove quindi l’ambiente fungerebbe 
unicamente da concausa dello stato psicologico. 

È stato osservato attraverso imaging cerebrale (MEG) e attra-
verso la risposta di conduttanza cutanea (SCR) una disfunzione conge-
nita del lobulo parietale superiore destro e della sua connessione con 
l’insula (Ramachandran, Mcgeoch 2007, 250-252; Brang, McGeoch, 
5DPDFKDQGUDQ� ������ ������������ ,QROWUH�� QHO� FDVR� GHOO¶6&5� OD� UL-
sposta di conduttanza cutanea varia nettamente nei punti sopra e sotto 
la linea della desiderata amputazione – varia anche da una gamba 

1 Da considerare per una lettura della metafora è anche il concetto di povertà di mondo 
introdotto da J. von Uexküll, Ambienti animali e ambienti umani. Una passeggiata in 
mondi sconosciuti e irreversibili��D�FXUD�GL�0��0D]]HR��0DFHUDWD��4XRGOLEHW�������
2 Il 74% degli intervistati da A. Pennisi, A Capodici (2021) non prova alcun interesse 
nella possibilità di una riabilitazione, preferendo perseguire il proprio desiderio.
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all’altra. Questo spiegherebbe il disaccoppiamento fra immagine cor-
porea nel lobo parietale, rispetto al corpo reale. Gli xenomelici sono, 
inoltre, molto tecnici nella discussione della loro patologica e si infor-
mano spesso sulla stessa, allontanando la fattispecie da ogni tipo di 
GLVWXUER�PHQWDOH��/D�QDUUD]LRQH�GHO�ORUR�VWDWR�DSSDUH�VHPSUH�VFDUVD-
PHQWH�IDUFLWR�GL�DUWL¿FL�H�VLPEROLVPL��WDQWR�GD�DSSDULUH�DJOL�DVFROWDWRUL�
e ai narratori stessi unicamente come “un fatto”. 

I malati possono infatti sentire e utilizzare in modo totalmente 
normale il proprio arto interessato, malgrado esso non si integri con la 
SURSULD�LPPDJLQH�FRUSRUHD��/¶LQSXW�VRPDWRVHQVRULDOH�q�SHUIHWWDPHQWH�
mappato, mentre la sua rappresentazione affettiva non riesce a ricono-
scerlo come proprio. Questa rappresentazione ha infatti a che vedere 
con attività di ordine superiore che riguardano l’immaginazione, il ra-
JLRQDPHQWR�VLPEROLFR��LO�OLQJXDJJLR��OD�QDUUDWLYLWj�H�VL�WURYD�D�FRQÀLJ-
gere con la sensomotricità del percetto normale (Pennisi 2021). Fermo 
restando che la disfunzione dell’insula possa davvero rappresentare un 
PRWLYR�SHU�ULQIRFRODUH�OD�WHVL�SDUD¿OLDFD��GDWD�OD�GHFLVLYD�LPSRUWDQ]D�
dell’insula nell’eccitamento sessuale) (Bottini, Bruger, Sedda 2015, 
����������TXHVWD�QRQ�SXz�HVVHUH�FRQVLGHUDWD�FRPSRUWDPHQWDOPHQWH�H�
unicamente al livello del Leib husserliano.

2. Embodied Cognition: Umwelt, Körper, Leib
Scopo principale dell’Embodied Cognition è quello di pensare 

la mente incarnata senza alcun riferimento alla mente, ciò di cui è 
capace il corpo «senza essere determinato dalla mente», come 
RVVHUYDWR� GD� 3HQQLVL� QHOOD� VXD� GLVDPLQD� VXOOD� ¿ORVR¿D�PRQLVWLFD� GL�
Spinoza (Pennisi 2021, 102). Nella tripartizione proposta da Pennisi 
vediamo come corpo biologico (Körper), corpo esperito (Leib) e 
corpo-ambiente nelle sue cecità cognitive (Umwelt) si intersecano 
ULVSHWWLYDPHQWH� QHOOD� VHQVRPRWULFLWj�� QHO� FRQÀLWWR� FRQ� O¶DPELHQWH� H�
nell’interazione con esso, lasciando un punto centrale di triplice inter-
secazione all’immagine mentale, che dipende quindi contemporanea-
mente dalle relazioni molteplici di queste tre corporeità che possiamo 
fenomenologicamente individuare. D’altra parte questa mente come 
immagine di se stessa altro non è che «l’idea del corpo» (Spinoza KV, 
������/D�PHQWH�QRQ�q�DOWUR�FKH�OD�UDSSUHVHQWD]LRQH�FKH�LO�FRUSR�ID�GL�
se stesso, su un supporto che è totalmente carnale e non trascendente, 
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tanto da dover analizzare questo corpo stesso per realizzare come esso 
rappresenti se stesso e come si “formi una mente” (Deleuze 2007, 77). 

6SLQR]D�XWLOL]]D�XQD�VHPDQWLFD�HUHGLWDWD�GDOOD�¿VLFD�SHU�SRWHU�
spiegare in che modo le affezioni corporee stimolano e piegano l’im-
magine che noi abbiamo di noi stessi. È attraverso la dialettica fra 
amore e odio e i loro corrispettivi attuali che ci formiamo delle imma-
gini sentimentali, laddove -mentale�q�SL��FKH�XQ�VXI¿VVR��

Tutto questo segue delle dinamiche di conservazione che anti-
cipano le scoperte biologiche di Darwin. Questa conservazione è vista 
VLD�GDO�ODWR�GHOOD�VRSUDYYLYHQ]D�¿VLFD��VLD�GD�TXHOOR�GHOOD�ULSURGX]LRQH�
che assurge, nella lotta continua in cui l’uomo è inserito, a fonda-
PHQWR�XOWLPR�GHOO¶HWLFD� DQLPDOH�XPDQD��/H� UDSSUHVHQWD]LRQL� XPDQH�
VRQR�SHUz�RYYLDPHQWH�LQGLYLGXDOL��WDQW¶q�FKH�OH�SL��GLVSDUDWH�PRGL¿FD-
zioni corporali possono essere compiute dagli uomini per assomigliare 
all’idea di bellezza che si sono formati e per trovare nel mondo un’idea 
di corpo altrui compatibile con la loro. Queste rappresentazioni hanno 
immediatamente carattere affettivo, come anche Sartre fa notare per le 
immagini (Sartre 2007, 126). Tra sentimento e oggetto si pone sempre 
un’immagine e questa immagine è carica di contenuto emotivo. 

Ogni immagine non è mai infatti una cristallizzazione discreta 
e perfettamente scindibile dalle successive in cui si pone una tra-
scendenza dell’oggetto rispetto alla rappresentazione soggettiva, ma 
l’immagine è emozione e tale emozione fonda una coscienza, che è 
sempre coscienza di qualcosa, tensione verso l’oggetto amato-odiato. 
,O�VHQWLPHQWR�q�XQD�FRVFLHQ]D�ULÀHVVD�GL�XQ�WDOH�RJJHWWR�FRPH�RJJHWWR�
GHO�VHQWLPHQWR�VWHVVR��,Q�FLz�ULVLHGH�LO�VLJQL¿FDWR�DIIHWWLYR�GHOOH�IRUPD-
zioni immaginative: «Tentate di realizzare in voi i fenomeni soggettivi 
dell’odio, dell’indignazione senza che questi fenomeni siano orientati 
su una persona odiata, su un’azione ingiusta: potrete tremare, sferrare 
un pugno, arrossire e il vostro stato intimo sarà tutto, tranne l’indigna-
zione e l’odio» (Sartre 2007, 127).

Questa posizione si sposa perfettamente con l’intuizione spi-
noziana: «ogni felicità e infelicità risiede unicamente nella qualità 
dell’oggetto a cui l’amore ci unisce» (Spinoza, Tractatus, 1656-77, 
115), laddove con qualità non è inteso nulla di essenziale, nel senso 
classico del termine, ma semplicemente la corporeità reale della speci-
¿FLWj�¿VLRORJLFD�H�GHL�YLQFROL�ELRORJLFR�HWRORJLFL��6HEEHQH�LO�GLVFRUVR�
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sulle qualità differisca fra Sartre e Spinoza, si può affermare che il ma-
terialismo di fondo in entrambe le posizioni è innegabile. In entrambi 
i casi è «il corpo che apporta qualità alla mente» (Pennisi 2021, 168) 
e la differenza sta unicamente nel grado di libera narrazione a par-
tire da queste qualità oggettive che i due autori permettono – sembra, 
infatti, che Sartre, campione della potenza dell’immaginazione, lasci 
margini di libertà maggiori e sottolinei maggiormente l’apporto psico-
logico-soggettivo nella formazione delle rappresentazioni dell’imma-
ginario. Queste emozioni qualitative non sono altro che «proiezioni 
della nostra mente in quanto idea del corpo» (Pennisi 2021, 125) e 
sostanzialmente neutre dal punto di vista morale, ma metodologica-
mente fondate nella conservazione della nostra esistenza. 

Questo amore – il sentimento che move il sole e l’altre stelle – 
non ha nulla di angelicato, ma si riferisce unicamente alla corporeità 
FRPSHWLWLYD�GL�XQ�GDUZLQLVPR�VSLHWDWR�H�LQVXSHUDELOH��/D�SUHVHQ]D�H�
l’assenza dell’oggetto d’amore asseconda la tendenza all’azione, «ma 
l’immaginazione è assecondata da ciò che pone l’esistenza della cosa, 
e, al contrario, è ostacolata da ciò che la esclude» (Spinoza, Etica, 
������� 1RQ� q� XQD� YRORQWj� FKH� YXROH� VROR� VH� VWHVVD� ±� FRPH� TXHOOD�
descritta da Heidegger (2002) nei passaggi che descrivono i destini 
dell’uomo nel mondo della tecnica – ma una volontà di stampo ancora 
nietzschano, che trova nei corpi che si amano e che amano altri corpi la 
possibilità di un’azione immaginativa che cerca amore per rafforzare 
OD�SURSULD� WHQGHQ]D�DG�DJLUH��/D�SUHVHQ]D�R� O¶DVVHQ]D�GL�XQ�RJJHWWR�
amato o odiato può infatti portare il soggetto a sviluppare patologie 
psichiche come quelle riscontrate nei casi di BIID, in cui la narrazione 
immaginativa della mente come immagine del proprio corpo porta 
a cortocircuiti di feedback e costringono il corpo ad avvilupparsi su 
stesso in un odio che incatena la mente stessa e il suo corpo. 

6SLQR]D�FL�IRUQLVFH�XQD�VXD�GH¿QL]LRQH�GL�LPPDJLQH��©FKLDPH-
remo immagini di cose le affezioni del corpo umano le cui idee ci rap-
presentano corpi esterni come a noi presenti, anche se esse non ripro-
GXFRQR�OH�¿JXUH�GHOOH�FRVHª��6SLQR]D��Etica, 1259). Tanto potente è 
la forza delle immagini della mente da rendere il “corpo immaginato” 
come presente in atto: questo spiegherebbe non solo la forza dell’au-
topercezione degli affetti da BIID (affezione che non è mai vista come 
un difetto), insieme alla forza di persuasione che le auto-immagini 
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hanno su coloro che soffrono di gravi disturbi alimentari legati alla 
SHUFH]LRQH�GHO�SURSULR�FRUSR�FRPH�WURSSR�PDJUR�R�WURSSR�JUDVVR��/D�
presenza del lembo di corpo alieno forma un Umwelt all’interno del 
quale si attiva una cecità cognitiva che manipola il soggetto che non 
può fare altrimenti che volersi separare da esso. 

3. Sartre: il ruolo dell’immaginario nei disturbi dell’identità 
corporea

Dopo questa disamina fra BIID e Spinoza, la domanda da porsi 
q�³FRPH�SXz�HVVHUFL�XWLOH�OD�¿ORVR¿D�GHOO¶LPPDJLQDULR�GL�6DUWUH"´��6L�
WUDWWD�G¶DOWUD�SDUWH�GL�XQD�¿ORVR¿D�GHOO¶LPPDJLQD]LRQH�FKH�SRQH�LO�SUR-
SULR�RJJHWWR�FRPH�DVVHQWH��PHQWUH�¿QRUD�DEELDPR�VRWWROLQHDWR�FRPH�
LO�FRUSR�UDSSUHVHQWDWR�q�¿Q�WURSSR�SUHVHQWH�SHU�LO�VRJJHWWR�DIIHWWR�GD�
[HQRPHOLD��1HOO¶LQGDJLQH�VXO� WHVWR�GL�6DUWUH� OD�SULPD�ULÀHVVLRQH�FKH�
VDOWD�DOO¶RFFKLR�q�TXHOOD�VXOO¶RJJHWWR�GHOO¶LPPDJLQH��SHQVDWR�QRQ�SL��
come un trascendentale, perché non presente alla coscienza, perché 
non contestualizzabile. Esso è pensato, dunque, come un trascendente 
rispetto alla coscienza, un’alterità irrisolvibile. Passaggio fondamen-
tale per pensare questa rivoluzione è sicuramente il tradimento perpe-
WUDWR�GDO�¿ORVRIR�IUDQFHVH�QHL�FRQIURQWL�GHOOD�IHQRPHQRORJLD�KXVVHU-
liana delle Idee che vedeva una continuità necessaria fra percezione 
dell’oggetto e immagine di esso. 

Inoltre, rifacendosi alla sublimazione che era stata già di Kant e 
soprattutto dell’Heidegger lettore di Kant, l’immaginazione assurge a 
ruolo principe all’interno della totalità della vita di coscienza, tanto da 
rappresentare il vero trascendentale dell’esperienza in generale – sono 
le immagini a plasmare la nostra esperienza a priori rispetto all’espe-
rienza stessa. Essa è dunque la facoltà corporea che permette il vero 
scambio tra corpo e mente, assumendo un ruolo mediatore che tanto 
ricorda la stessa posizione assunta nella prima critica, come medium 
fra intelletto e sensibilità. Come scrive Sartre, l’immaginazione è fon-
data su una fondamentale funzione irrealizzante, ovvero la capacità di 
rendere l’ente, ni-ente e di distruggere totalmente la cosalità esperita. 
4XHVWR�SHUPHWWH�LPPHGLDWDPHQWH�GL�IRQGDUH�LO�SDUDJRQH�±�DGHVVR�SL��
FKH�VXSSRVWR�±�IUD�OD�¿ORVR¿D�VDUWULDQD�H�OH�SDWRORJLH�GHO�FRUSR�LPPD-
ginato, arrivando alla conclusione – forse ancora azzardata – che di 
fronte a queste problematiche assistiamo a un’inversione del normale 
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rapporto corpo>mente, ipotizzando una facoltà di immaginazione che 
funziona meglio del normale, tanto da superare i circuiti di feedback 
normalmente attesi da un corpo sano.

Scrive Sartre: «Di conseguenza diremo che l’immagine è un 
atto che mira nella sua corporeità a un oggetto assente o inesistente, 
DWWUDYHUVR�XQ�FRQWHQXWR�¿VLFR�R�SVLFKLFR�FKH�QRQ�VL�Gj�LQ�SURSULR��PD�D�
titolo di “rappresentante analogico” dell’oggetto mirato» (Sartre 2007, 
�����4XHVWD�ULÀHVVLRQH�YDOH�DO�GL�Oj�GHOOD�SRVVLELOLWj�FKH�O¶RJJHWWR�LQ�
questione si trovi o meno di fronte ai nostri occhi – da sottolineare è 
infatti la dicotomia che Sartre pone fra percezione dell’oggetto e riela-
ERUD]LRQH�LPPDJLQL¿FD��,�ULVFKL�GHOOD�PDQFDWD�VHSDUD]LRQH�IUD�SHUFH-
zione e immagine sono splendidamente esposti dal famoso quadro di 
Magritte La Trahison des images che gioca appunto con la confusione 
naive fra coscienza di immagine e coscienza percettiva: «Chi ose-
UHEEH�SUHWHQGHUH�FKH�O¶LPPDJLQH�GL�XQD�SLSD�q�XQD�SLSD"�&KL�SRWUHEEH�
IXPDUH� OD� SLSD� GHO�PLR� TXDGUR"�1HVVXQR��4XLQGL�� QRQ� q� XQD� SLSDª�
�1HJUL������������1HO�%,,'�DVVLVWLDPR�HVDWWDPHQWH�D�XQ¶HVDFHUED]LRQH�
della mancata separazione fra coscienza di immagine e coscienza per-
cettiva: questo è esattamente ciò che Sartre chiama illusione di imma-
nenza �6DUWUH�����������GHOO¶LPPDJLQH�QHO�SHUFHWWR�±�FLz�PDOJUDGR�OD�
presenza o meno del sostrato materiale che può via via assottigliarsi 
GDOO¶LPPDJLQH�FRUSRUHD�DOO¶DOOXFLQD]LRQH�RQLULFD�¿QR�DOOD�IDQWDVLD�SL��
sfrenata.

)RQGDPHQWDOH�SHU�OD�¿ORVR¿D�GHOO¶LPPDJLQH�VDUWULDQD�q�VLFXUD-
mente il riferimento all’affettività. Sentimento e oggetto in immagine 
non sono separabili, ma il primo rappresenta una condizione neces-
VDULD�GHO�VHFRQGR��SHQD�OD�SHUGLWD�WRWDOH�GHO�VLJQL¿FDWR�GHOO¶LPPDJLQH��
Come diceva Spinoza: «ogni felicità e infelicità risiede unicamente 
nella qualità dell’oggetto a cui l’amore ci unisce» (Spinoza, Tractatus, 
1656-77, 115). Questa funzione si separa completamente da quella che 
q�VWDWD�GH¿QLWD�mental imagery. Come scrive Parisi: «Tuttavia parlare 
di immaginazione sarebbe forse eccessivo, perlomeno poco preciso. 
Mental imagery q� OD�GH¿QL]LRQH�SL�� DGDWWD�� H� VL� ULIHULVFH� DOO¶DWWLYLWj�
della nostra coscienza di rivivere stati percettivi» (Parisi 2017, 69).

Come afferma McGinn (2004), la differenza di fondo sta nel 
fondamento dell’immaginazione sui concetti e le credenze (il sapere 
come lo chiama Sartre) e nel fondamento, al contrario, della mental 
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imagery sul dato percettivo. Questa differenza sussiste eccome, ma non 
ULFDOFD�XQD�QHWWD�VHSDUD]LRQH��4XHVWD�UHOD]LRQH�q�GD�SHQVDUH�SL��FRPH�
una sintesi hegeliana in cui i contrari si implicano e si mantengono: 
nella mental imagery sono presenti elementi immaginativi e viceversa 
nell’immaginazione sono presenti gli elementi percettivi della mental 
imagery. Se così non fosse, non sarebbero spiegabili le patologie del 
gruppo BIID e si disconoscerebbe il ruolo dell’affettività nella for-
PD]LRQH�GHOOH�QRVWUH�LPPDJLQL�PHQWDOL��/¶LPPDJLQH�FKH�q�FDSDFH�GL�
spiegare questa relazione potrebbe essere quella – forse un po’ banale 
– del bianco e del nero nella rappresentazione storica dello yin e dello 
yang. Pensare la separazione tra percezione e immaginazione, pensare 
l’oggetto dell’immagine come un oggetto totalmente assente, inoltre, 
permette di non doversi necessariamente riferire alle rappresentazioni 
mentali per spiegare la percezione ordinaria, l’azione e la motricità 
corporea, in linea con le nuove tendenze anti-rappresentazionaliste 
della scienza cognitiva (Noë 2004; Chemero 2009). Su questo punto 
però la posizione sartriana permette di non esporsi assolutamente, 
VSRVWDQGR� LO� IRFXV� GHFLVDPHQWH� VXOO¶LPPDJLQD]LRQH�� SL�� FKH� VXOOD�
percezione: punto di passaggio fondamentale che porta da Spinoza al 
tentativo di spiegare fenomeni psichici come il BIID. Gli xenomelici 
odiano il proprio corpo perché contemporaneamente lo sentono come 
presente, ma lo immaginano come assente, di un’assenza ovviamente 
SDWRORJLFD��PD�IRQGDWD�VXOOH�EDVL�¿ORVR¿FKH�GHOO¶RJJHWWR�DVVHQWH�VDU-
triano, comun denominatore dell’immaginazione in generale.

Angelo Scuderi
Dipartimento di Scienze Cognitive, Psicologiche, Pedagogiche 

e degli Studi Culturali
Università di Messina

angelo.scuderi@studenti.unime.it
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Appesi a un suono. 
Ascolto e immagine corporea

Un giorno sul diretto Capranica - Viterbo
vidi salire un uomo con un orecchio acerbo.

Non era tanto giovane, anzi era maturato,
tutto, tranne l’orecchio, che acerbo era restato.

Cambiai subito posto per essergli vicino
e poter osservare il fenomeno per benino.

“Signore, – gli dissi – dunque lei ha una certa età:
di quell’orecchio verde che cosa se ne fa?”

Rispose gentilmente: “Dica pure che son vecchio.
Di giovane mi è rimasto soltanto quest’orecchio.

È un orecchio bambino, mi serve per capire
le cose che i grandi non stanno mai a sentire:
ascolto quel che dicono gli alberi, gli uccelli,

le nuvole che passano, i sassi, i ruscelli,
capisco anche i bambini quando dicono cose

che a un orecchio maturo sembrano misteriose.”
Così disse il signore con un orecchio acerbo
quel giorno sul diretto Capranica - Viterbo.

Gianni Rodari, Un signore maturo con un orecchio acerbo

Abstract
It is known, at least from Aristotle onwards, that the activity 

of the ear is the functional prerequisite for the development of verbal 
language. We learn to speak precisely because we can hear. What, 
however, is less evident is that the ear’s role in relation to language 
depends, above all, on the fact that it is constitutively capable of main-
WDLQLQJ� WLHV� RI� UHFLSURFDO� LQÀXHQFH�ZLWK� WKH� ERG\�� ,QGHHG�� ERWK� RXU�
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ontogenetic and phylogenetic history reveals that human cognition is 
ERUQ�DQG�DI¿UPV�LWVHOI�XQGHU�WKH�EDQQHU�RI�WKH�QHXUR�PXVFXODU�UHOD-
tionship between listening, motor action, and body schema. Empirical 
data coming, for example, from audiopsychophonology, show that an 
individual who has developed problems in this virtuous communica-
tion between body and language during his development can reveal 
a double involution in the acquisition of spoken language and body 
image.

Keywords
Anthropogenesis, Uterine listening, Audio-vocal conditioning, 

Language, Proprioception 

Riassunto
Almeno da Aristotele in poi è noto che l’attività dell’orecchio 

è il prerequisito funzionale per lo sviluppo del linguaggio verbale. 
Noi apprendiamo a parlare perché, appunto, dotati di udito. Quello 
che, invece, è meno manifesto è che il ruolo che l’orecchio gioca nei 
confronti del linguaggio dipende, anche e soprattutto, dal fatto che 
esso è costitutivamente in grado di intrattenere rapporti di reciproca 
LQÀXHQ]D�FRQ� LO� FRUSR�� ,Q� HIIHWWL�� WDQWR� OD�QRVWUD� VWRULD�RQWRJHQHWLFD�
TXDQWR�TXHOOD�¿ORJHQHWLFD�ULYHODQR�FKH�OD�FRJQL]LRQH�XPDQD�QDVFH�H�VL�
afferma all’insegna del rapporto neuro-muscolare tra ascolto, azione 
motoria e schema corporeo. In effetti, dati empirici provenienti, ad 
esempio, dall’audiopsicofonologia dimostrano che un soggetto che in 
età evolutiva abbia sviluppato problemi in questa virtuosa comuni-
cazione tra corpo e linguaggio, può rivelare una duplice involuzione 
nell’acquisizione del linguaggio parlato e dell’immagine del corpo. 

Parole chiave
Antropogenesi, Ascolto uterino, Condizionamento audio-vocale, 

Linguaggio, Propriocezione 

1. Corpo. E non solo
È innegabile che ognuno è certo di sapersi rappresentare la pro-

pria immagine corporea. Se ci viene chiesto (e per la verità anche se 
non ci viene chiesto), chiunque di noi è in grado di dire che la testa 
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sta sopra il collo e che le braccia stanno sotto, che il busto sta sopra 
le gambe e che le caviglie stanno sotto le ginocchia. Tuttavia, e senza 
voler per questo estendere il sano senso del dubbio a ciò che pro-
priamente «dà luogo all’esistenza» (Nancy 1992, 16), la conoscenza 
propriocettiva del corpo, vale a dire la nostra «coscienza primaria» 
�(GHOPDQ��������������q�LO�ULVXOWDWR�GL�XQ�VR¿VWLFDWLVVLPR�LQVLHPH�GL�
processi (sensoriali, mnestici, neuromuscolari, emozionali, addirit-
WXUD�WUDXPDWLFL��FRQ�XQD�OXQJKLVVLPD�VWRULD�¿ORJHQHWLFD��VSHVVR�GD�UL-
leggere alla luce dell’ontogenesi, e tale da rendere quella “certezza” 
PROWR� PHQR� HYLGHQWH� H� ³¿VLRORJLFD´� GL� TXDQWR� SRWUHEEH� VHPEUDUH��
'HO�UHVWR��LQ�TXHVWR�FRQVLVWH�OD�VLJQL¿FDWLYD�OH]LRQH�GL�TXHOOD�VWUDRUGL-
naria quanto minoritaria stagione della neuropsicologia che fa capo a 
Joseph Babinski, Aleksandr Lurija (il Lurija di Un mondo perduto e 
ritrovato più che di Le funzioni corticali superiori dell’uomo) e Julius 
Bernstein e grazie alla quale è stato possibile intravedere la possibi-
lità di fondare una teoria biologica della coscienza che «componga 
insieme identità, memoria e spazio» (Sacks 1991, 232) e tenga conto 
che ogni nostra percezione «si riferisce sin dall’inizio ad un “sé”» (ivi, 
�����H��LQ¿QH��FKH�QHO�FHUYHOOR�QRQ�F¶q�DOFXQD�³UDSSUHVHQWD]LRQH´�VWD-
bile della nostra immagine corporea. In effetti, quest’ultima dipende 
da ciò che il nostro corpo propriamente vive, ovvero da ciò che con il 
nostro corpo ci facciamo o non facciamo, piuttosto che da ciò che esso 
è funzionalmente abilitato a fare. 

E cosa ci facciamo con il nostro corpo? Prima di tutto ci par-
liamo. Tale affermazione può essere declinata in vari modi e, fra 
questi, almeno alcuni vanno messi in evidenza in questa sede: il corpo 
q�SURSULDPHQWH�LO�SULPR�VLJQL¿FDQWH�GL�FXL�GLVSRQLDPR��(VVR�³SDUOD´�
prima ancora che appaia il linguaggio e continua a farlo anche dopo la 
sua apparizione. Lo fa grazie al suo armamentario di gesti e toni e lo fa 
anche sviluppando patologie che la medicina ha provveduto a conte-
nere con stravaganti capi di abbigliamento, un tempo molto alla moda 
negli ospedali psichiatrici, e usciti di scena solo per fare posto alle più 
subdole forme di ottundimento psichico della biochimica. Andando 
ROWUH��F¶q�GD�FRQVLGHUDUH�FKH�SDUODUH�q�XQ¶DWWLYLWj�¿VLFD�LQ�VHQVR�SURSULR�
�SDVVLELOH�GHO�UHVWR�GL�XQD�HGXFD]LRQH�VSHFL¿FD��FRPH�QHO�FDVR�GHJOL�
attori) prima ancora di essere un’attività mentale e simbolica. Perché 
si parli c’è bisogno di essere in grado di respirare e muovere i mu-
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scoli dell’apparato fonatorio e, circostanza ancora più importante, c’è 
bisogno che tutto l’organismo, compresa la pelle, che è selettivamente 
VHQVLELOH� DO� VXRQR� �7RPDWLV� ������ ������ DGHULVFD� D� TXHVWD� VSHFL¿FD�
forma di uso abile del corpo. 

D’altro canto, il linguaggio non può cominciare a svilupparsi 
¿QR�D�TXDQGR�QRQ�q�VWDWR�UDJJLXQWR�XQ�FHUWR�OLYHOOR�GL�PDWXUD]LRQH�H�
GL�DFFUHVFLPHQWR�¿VLFR��/HQQHEHUJ�������������'D�XQ�SXQWR�GL�YLVWD�
¿ORJHQHWLFR��O¶DIIHUPD]LRQH�GHO�OLQJXDJJLR�YHUEDOH�q�VWDWD�UHVD�SRVVL-
bile da un insieme di trasformazioni che negli ominidi ha riguardato la 
“forma” del corpo nonché la struttura delle cellule nervose, la riorga-
nizzazione anatomica delle diverse regioni del cervello (in particolare 
a partire da Homo habilis) e il progressivo incremento del suo volume 
(50% in Homo habilis ULVSHWWR�DJOL�DXVWUDORSLWHFL����±����LQ�Homo 
erectus, 100% in Homo sapiens). Del resto, le prime manifestazioni 
di cultura materiale vengono fatte risalire già all’Homo habilis e coin-
cidono con il periodo in cui «il primo incremento allometrico del 
FHUYHOOR�GLYHQQH�DSSUH]]DELOHª��7RELDV�������WUDG��LW��������

In effetti, dopo aver dato prova in maniera «continuativa e conso-
lidata (ivi, 115) di essere capace di fabbricare utensili, l’Homo habilis si 
afferma come il primo architetto della storia rivelandosi in grado di eri-
gere un riparo di pietre (l’insediamento è stato ritrovato ad Olduvai, in 
Tanzania Settentrionale) tra cui alcune addirittura colorate (ivi, 116). 
Nel corso del processo di ominazione, che per taluni (Geschwind 
1965) avrebbe implicato la comparsa di una struttura encefalica inte-
ramente nuova e tipicamente umana (il lobo parietale), specializzata 
nell’integrazione complessa delle informazioni provenienti da vista, 
udito e tatto, vale a dire di quel genere di attività che rappresentano 
XQ�©SUHUHTXLVLWRª� �7RELDV������� WUDG�� LW�� �����SHU� O¶DFTXLVL]LRQH�GHO�
OLQJXDJJLR��GXH�VRQR�VWDWL�OH�PRGL¿FD]LRQL�DQDWRPR�IXQ]LRQDOL�SL��VL-
JQL¿FDWLYH��OD�FRPSDUVD�GHOO¶DQGDWXUD�HUHWWD��SL��R�PHQR�GXH�PLOLRQL�
di anni prima della parola) e l’asimmetria funzionale dei due emisferi 
cerebrali. 

Qualche anno fa, nel corso di uno studio sulla cosiddetta «sin-
drome unertan», i cui sintomi principali sono rappresentati dall’assenza 
di una deambulazione bipede, gravi ritardi mentali e un uso molto pri-
mitivo del linguaggio (Tan 2006), è stato suggerito che la transizione 
da Homo habilis a Homo erectus non rappresenta il risultato di una 
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“puntuale” evoluzione, bensì di una mutazione genetica, e che il tipo 
di intelligenza e di linguaggio sviluppato dall’uomo è una proprietà 
emergente del sistema motorio. Bisogna dire che già Eric Lenneberg 
QRQ� DYHYD�HVFOXVR�OD�SRVVLELOLWj�FKH�©DOFXQL�SULQFLSL�VSHFL¿FL�GL�FDWH-
gorizzazione e di ricombinazione, che incontriamo di continuo sia nella 
SHUFH]LRQH� GHOOD� SDUROD� FKH� QHOOD� VXD� SURGX]LRQH� >«@�� VLDQR�PRGL¿-
FD]LRQH�GL�SULQFLSL�¿VLRORJLFL�FKH�FRPSDLRQR�QHOOD�FRRUGLQD]LRQH�PR-
WRULDª��������WUDG��LW��������2UD��FKH�FL�VLD�VWDWR�R�PHQR�JHQH�LQ�JUDGR�
di indurre la stazione eretta, quello che è certo è che essa appare dopo 
che il cervello di Homo habilis (che precede Homo erectus) era stato 
protagonista di una decisa espansione del cervelletto, dei lobi fron-
tali e parietali e di una vera e propria «accentuazione» di due re-
JLRQL�FRUWLFDOL��O¶DUHD�GL�%URFD�H�O¶DUHD�GL�:HUQLFNH��7RELDV������WUDG��
it. 159). La circostanza è molto interessante in quanto dimostra che le 
stesse aree cerebrali che da lì a qualche milione di anni si sarebbero 
VSHFLDOL]]DWH� QHO� FRQWUROOR� GL� TXHOOD� IRUPD� GL�PRWLOLWj� ¿QH� ULFKLHVWD�
dalla produzione e dal riconoscimento del linguaggio verbale e – nel 
caso dell’area di Wernicke – dall’autocoscienza che ne deriva, sono 
operative molto tempo prima della comparsa della parola. 

Bisogna dire che proprio sulla base della comprovata esistenza 
di queste due aree, nell’ambito della paleoantropologia è stato soste-
nuto che è possibile retrodatare la nascita del linguaggio verbale a 
GXH�PLOLRQL�GL�DQQL�ID��7RELDV�������WUDG��LW��������7XWWDYLD��q�GLI¿FLOH�
immaginare che questo sia potuto accadere senza il corredo anatomico 
necessario a produrre suoni articolati che, come è noto, non era pos-
seduto nemmeno dal più giovane uomo di Neanderthal (Lieberman 
������ WUDG�� LW�� ������6H�HVFOXGLDPR��TXLQGL�� OD�SRVVLELOLWj�FKH�Homo 
habilis avesse un linguaggio, c’è da chiedersi che cosa quest’ultimo 
se ne facesse di due regioni cerebrali quali l’area di Broca e l’area di 
Wernicke. L’area di Broca era ed è un’area di controllo della moti-
lità volontaria ed è abbastanza semplice immaginare che, allora come 
oggi, servisse tra l’altro a muovere quegli arti anteriori che di fatto si 
comportavano già come delle mani (producevano utensili). Dal nostro 
punto di vista, una grande attrattiva è esercitata, invece, dal fatto che 
un essere “silenzioso” quale era, appunto, Homo habilis, possedesse 
nella sua dotazione di base l’area di Wernicke, vale a dire quella por-
zione di corteccia uditiva oggi specializzata nel riconoscimento dei 
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VLJQL¿FDWL�OLQJXLVWLFL�H�QHL�SURFHVVL�GL�DXWRFRVFLHQ]D�FKH�QH�GHULYDQR��
In effetti, se leggiamo questo dato associandolo al fatto che l’altro 
importante protagonista dell’encefalizzazione dell’Homo habilis fu il 
cervelletto (normalmente deputato all’integrazione senso-motoria che 
garantisce l’equilibrio), ne possiamo dedurre che il processo di omi-
nazione prende il via all’insegna della supremazia dell’attività dell’o-
recchio in quanto organo dell’equilibrio e dell’ascolto. 

Questo punto di vista prevede di guardare alla nozione di fon-
damento biologico del linguaggio attraverso un approccio che tenga 
FRQWR�GHOOH�UDI¿QDWH�IRUPH�GL�LQWHJUD]LRQH�FKH�HVLVWRQR�IUD�VYLOXSSR�
del sistema nervoso e attività della “periferia”. In questo senso rimette 
al centro il corpo e, per cosi dire, indebolisce il punto di vista che 
SRWUHPPR�GH¿QLUH�QHXURFHQWULFR�H�HQFHIDORFHQWULFR�H�FL�VSLQJH�D�UL-
badire non solo quanto l’udito sia importante per l’acquisizione del 
linguaggio verbale (cosa che la secolare storia culturale e linguistica 
GHOOD�VRUGLWj�KD�DPSLDPHQWH�GLPRVWUDWR���PD�D�FRPLQFLDUH�D�ULÀHWWHUH�
VXOO¶HVWHQVLRQH�TXDOLWDWLYD�H�TXDQWLWDWLYD�GHOO¶LQÀXHQ]D�GL�XQD�IDFROWj�
sensibile senza la quale la “natura” umana non sarebbe tale. Se il lin-
guaggio verbale è il limite biologico-cognitivo entro e grazie al quale 
quotidianamente mettiamo a frutto la nostra storia di animali sociali 
XPDQL��DOORUD�O¶XGLWR�±�FKH�WDQWR�¿ORJHQHWLFDPHQWH�TXDQWR�RQWRJHQHWL-
camente rende possibile l’instaurarsi di questa in fondo inattesa facoltà 
– è qualcosa di più di un mero fondamento biologico del linguaggio. 
,Q� HIIHWWL�� OD� VXD� VWRULD� HYROXWLYD� H� OD� VXD� ¿VLRORJLD� GLPRVWUDQR� FKH�
nella vita di ognuno di noi l’udito rappresenta un vero protagonista. 
Obbligato per natura ad essere sempre operativo – è attivo quando 
dormiamo, quando stiamo in silenzio, quando ci muoviamo, quando 
stiamo fermi, quando ancora non siamo al mondo – l’apparato uditivo 
si sobbarca di un lavoro per assicurare il quale si mobilita «tutto il 
VLVWHPD�QHUYRVRª� H�O¶LR�FRUSRUHR��7RPDWLV�������WUDG��LW��������

2. In principio è l’ascolto
Uno dei fattori che rende l’udito una facoltà speciale è la sua 

originaria commistione con funzioni diverse dal riconoscimento dei 
VXRQL��2ULJLQDULDPHQWH�O¶RUHFFKLR�QRQ�HUD�TXHO�VR¿VWLFDWLVVLPR�PH]]R�
di analisi dell’informazione acustica che è oggi, ma l’apparato che 
sovrintendeva all’orientamento, all’equilibrio ed all’attivazione della 
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FRUWHFFLD� FHUHEUDOH� �7RPDWLV������� WUDG�� LW�� ������'DO�SXQWR�GL�YLVWD�
GHOOD�VXD�¿ORJHQHVL�O¶XGLWR�LQWUDWWLHQH�XQ�UDSSRUWR�SULYLOHJLDWR�FRQ�OH�
funzioni motorie e con l’apparato per eccellenza del movimento: il 
cervello. Passando all’ontogenesi, la storia dell’orecchio si fa ancora 
più interessante. La prima parte dell’apparato uditivo a prendere 
forma durante la vita uterina è il vestibolo, dispositivo da cui dipende 
©WXWWR� LO� FRUSR�PRWRULR� VWDWLFR� H� GLQDPLFRª� �7RPDWLV� ������ WUDG�� LW��
133) e, quindi, il tono muscolare, quel «precursore primitivo del com-
portamento» del resto presente «in stadi precoci della vita embrio-
QDOHª��/HQQHEHUJ�������WUDG��LW�������1RQ�q�XQ�FDVR�FKH�LO�PRPHQWR�LQ�
cui l’orecchio interno raggiunge la sua maturità (attorno alla metà del 
quarto mese di gravidanza) coincide con l’avvio del processo di mieli-
nizzazione e, quindi, di effettiva trasmissione di segnali dalla periferia 
DO�FHQWUR�H�YLFHYHUVD��7RPDWLV�������������,PPHGLDWDPHQWH�GRSR�O¶DS-
parato vestibolare appare la coclea, componente dell’orecchio interno 
VSHFL¿FDPHQWH�GHGLFDWD�DOOD�IXQ]LRQH�XGLWLYD��RYYHUR�VSHFLDOL]]DWD�QHO�
©PLVXUDUH�VSRVWDPHQWL�GL�RUGLQH�LQ¿QLWHVLPDOH�FRPH�TXHOOL�GHL�VXRQLª�
�7RPDWLV������� WUDG�� LW�� ������/D�SUHFRFH�DSSDUL]LRQH�GHJOL� DSSDUDWL�
vestibolare e cocleare, nonché l’intensissima attività senso-motoria 
di cui sono protagonisti, ha come conseguenza che il nostro sistema 
nervoso inizia la sua vita all’insegna del suono e del movimento. In 
questo senso è possibile sostenere che l’attività dell’orecchio rappre-
VHQWD� TXHOOD� ©PDWULFH� ¿VVD� GL� SURFHVVL� VHQVR�PRWRULª� �/HQQHEHUJ�
������ WUDG�� LW�� ���� VXOOD� EDVH� GHOOD� TXDOH� YLHQH� GHFOLQDWR� LO� QRVWUR�
“istinto” del linguaggio e la conoscenza propriocettiva del corpo.

7HQXWD�D�EDWWHVLPR�GDOOH�SHUFH]LRQL�XGLWLYH�H�GDL�ULÀHVVL�DWWLYDWL�
dal vestibolo, la nostra prima rete neurale processa informazioni che 
la memoria a lungo termine conserva gelosamente e alle quali attinge 
LQ�FRQGL]LRQL�HVWUHPH�H��SHU�FRVu�GLUH��GL�FRQ¿QH��6SURIRQGDWL�LQ�XQD�GL-
mensione in cui è possibile «ascoltare senza che sia possibile comuni-
care o dire che si esiste» (Van Eeckhout 2001, 155), le prime reazioni 
che i soggetti in stato vegetativo mostrano nei confronti del mondo 
sono provocate da stimoli sonori. Essi sono sensibili ai suoni e soprat-
tutto alle voci. Reagiscono ai rumori per mezzo di movimenti oculari 
percepibili al di sotto delle palpebre chiuse o, ancora, per mezzo di 
movimenti isolati del corpo: un leggero spostamento del ginocchio, la 
FRQWUD]LRQH�GL�XQ�PXVFROR��LYL��������(QWUDQGR�SRL�QHOO¶LQDIIHUUDELOH�
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universo degli autistici, scopriamo che una lenta stimolazione vestibo-
lare, effettuata su un’altalena che si muove a intervalli di 5-6 secondi, 
q� XQ� PHWRGR� HI¿FDFH� SHU� GLSDQDUH� OD� FRQIXVLRQH� VHQVRULDOH� GL� FXL�
questi soggetti sono vittima e «calmare» il loro intricato sistema ner-
YRVR��*UDQGLQ�������WUDG��LW�������7RUQDQGR�PROWR�LQGLHWUR�QHOOD�QRVWUD�
storia ontogenetica di animali umani parlanti, abbiamo modo di sco-
prire che non solo l’udito è attivo in utero in tempi precocissimi, ma è 
selettivamente sintonizzato sulla gamma di frequenze occupata dalle 
voci femminili (da 2.000 hertz in poi). Tenendo conto dei correlati 
DQDWRPLFL�H�GHJOL�LPSHUDWLYL�¿VLRORJLFL�GHOO¶RUHFFKLR�GHOO¶HPEULRQH�H�
GHO� IHWR��q�VWDWR�GLPRVWUDWR�FKH�HVVR�³VFDUWD´�¿OWUDQGROL�XQD�VHULH�GL�
suoni che pure gli stanno molto vicini (quelli prodotti dalle viscere, ad 
esempio) per concentrarsi sull’“ascolto” della voce della madre e del 
VXR�ULWPR�FDUGLDFR�H�UHVSLUDWRULR��7RPDWLV�������WUDG��LW��������,Q�SDUWL-
colare, la voce materna costituisce un «modello di costanza, ritmicità 
e musicalità intorno al quale si organizzeranno le prime rappresenta-
]LRQL�GHO�QHRQDWRª��0DQFLD�����������H��TXLQGL��XQD�SRU]LRQH�VLJQL¿FD-
WLYD��RYYHUR�TXHOOD�HPRWLYD�HG�DIIHWWLYD��GL�FLz�FKH�RJJL�YLHQH�GH¿QLWD�
«memoria implicita o non dichiarativa» (Squire 1994). Per quanto sia 
stata estremamente combattuta nel passato, molti risultati sperimentali 
sono venuti in soccorso di questa teoria. Una corposa batteria di espe-
rimenti ha ormai dimostrato che un feto riconosce e preferisce la voce 
materna ad altre voci e che è in grado di distinguerla anche se questa 
gli viene fatta ascoltare a frequenze altissime. Nei primi dieci giorni 
di vita, ovvero nel periodo in cui la tromba di Eustachio conserva 
liquido amniotico e, quindi, l’orecchio medio mantiene il suo origi-
nario stato acquatico, un bambino chiamato per nome mostra reazioni 
in termini di motilità solo se a farlo è la madre (Thomas, Saint-Anne 
Dargassies 1952)��'¶DOWUR�FDQWR�� LO� IDVFLR�GL�¿EUH�QHUYRVH�SURLHWWDWH�
nell’area temporale destinata alla ricezione uditiva è mielinizzato già 
DO�PRPHQWR�GHOOD�QDVFLWD��7RPDWLV������������

Una particolare competenza è stata riscontrata nella capacità 
di risposta corporea al suono. Bambini ancora senza linguaggio ver-
bale ma udenti, sottoposti all’ascolto di suoni che ricostruiscono l’am-
biente uditivo uterino, mostrano una mobilità straordinaria del viso che 
si anima in particolare al livello delle labbra le quali si allungano in 
un gesto di suzione (Tomatis 1991, 59). Questo fenomeno può essere 
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spiegato a partire dall’originalissima morfogenesi dell’orecchio la quale 
procede all’insegna dell’assenza di qualsiasi unità di sviluppo. Orecchio 
interno, medio ed esterno differiscono tanto per la cronologia della loro 
formazione quanto per l’origine dei tessuti. Andando ancor più nello 
VSHFL¿FR��F¶q�GD�GLUH�FKH�JOL�RVVLFLQL�GHULYDQR�GD� WHVVXWL�GLIIHUHQWL�� ,O�
martello e l’incudine si trovano progressivamente delineati a partire 
dalla cartilagine di Meckel che sostiene il primo degli archi branchiali 
che delimitano da ciascun lato l’estremità encefalica dell’embrione, 
mentre la staffa nasce dal secondo arco, a partire dalla cartilagine di 
Reichert. Questa doppia origine è un avvenimento importante e spiega 
molti dei nostri meccanismi di reazione psicomotoria. Dal primo arco 
nasce la mascella inferiore con tutti i suoi attributi muscolari, vascolari 
e nervosi. Il secondo arco si trova sempre più coinvolto nella forma-
zione dei tessuti del viso al punto che la mimica facciale risulta essere 
IXQ]LRQDOPHQWH�OHJDWD�DO�QRVWUR�VSHFL¿FR�PRGR�GL�DVFROWDUH��YDOH�D�GLUH�
GL�SHUFHSLUH�HG�LQWHJUDUH�L�VXRQL��4XHVWR�VLJQL¿FD�FKH�OD�ERFFD�H�OD�SDUWH�
più esterna dell’orecchio medio formano un unico blocco; il viso, e, 
più precisamente, la sua muscolatura, ad eccezione delle palpebre, e 
la staffa e i suoi muscoli, ne costituiscono un altro. L’orecchio medio 
nella sua totalità costituisce, quindi, un’unità funzionale, bocca-faccia 
o, meglio, bocca-faccia-orecchio (ivi, 50-51).

Al di là di tutte le teorie oggi in auge circa i fondamenti biologici 
del linguaggio e della mente, è evidente che la singolare storia mor-
fogenetica dell’orecchio mostra una cognizione umana che nasce e si 
perpetua all’insegna del rapporto neuro-muscolare tra ascolto, azione 
PRWRULD�H�VFKHPD�FRUSRUHR��$UFDLFR�H�VR¿VWLFDWR�LQVLHPH�GL�GLVSRVLWLYL 
sensibilissimi ad ogni variazione di movimento (utriculo, sac-
culo, canali semicircolari e corrispondenti cellule cigliate) attraverso 
XQD�¿WWLVVLPD�UHWH�GL�¿EUH�QHUYRVH��LQWHJUDWRUH�YHVWLERODUH�H�VRPDWLFR��
imbrigliate alla parte più arcaica del nostro cervello (il cosiddetto cer-
vello rettile), il vestibolo controlla i movimenti del corpo (in verticale 
e in orizzontale), la postura e la verticalità. Fatta della stessa materia 
del vestibolo – di cui d’altro canto rappresenta un completamento – 
la coclea opera sulla base di condizioni predisposte da quest’ultimo. 
Ogni volta che essa si prepara ad integrare o offrire un’informazione 
uditiva, vale a dire che si impegna ad “ascoltare” in senso proprio, il 
vestibolo deve crearle in termini di “postura” una «situazione funzio-
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QDOH�IDYRUHYROHª��7RPDWLV�������WUDG��LW��������$VFROWDUH�q�XQ�DWWR�GHOOD�
volontà e ascoltarsi è una tardiva e tutta umana acquisizione evolutiva 
mentre sentire è un atto automatico. Nel normale sviluppo di un indi-
viduo, la prima di queste azioni fa rapidamente spazio alla seconda. 

Prestissimo, cioè, il movimento della bocca, originariamente 
GHWWDWR�GD�DXWRPDWLVPL�¿VLRORJLFL��FRPLQFLD�D�SURGXUUH�VXRQL�FKH�QH-
cessariamente mettono al lavoro l’orecchio il quale, a quel punto, dà il 
YLD�D�WXWWH�OH�³PDQRYUH�DGDWWDWLYH´�GL�WLSR�¿VLRORJLFR��SRVWXUDOH�H�SVL-
chico necessarie al futuro sviluppo del linguaggio. In questo processo 
molto importante è la “comunione” con il corpo. Se, infatti, si separa 
la testa da quest’ultimo attraverso un pannello (del tipo di quelli che 
vengono usati per separare il lato anteriore di un altoparlante da quello 
posteriore per migliorarne la sonorità), ogni azione regolatrice dell’o-
recchio viene annullata: la voce cambia, perde il suo calore e diventa 
leggermente aspra; le frequenze gravi scompaiono, il ritmo si acce-
lera, diventa discontinuo ed indeterminato e la tenuta generale della 
conversazione ne risulta gravemente intaccata (Tomatis 1991, 121). 
Facendo un ulteriore passo avanti, bisogna tenere conto che l’udito 
funziona “selezionando” le bande di frequenze in cui è maggiormente 
a proprio agio a prescindere dalle differenze tonali (ivi, 96). A questo 
livello esso è capace di distinguere i suoni e, ancor più, di ricono-
scere gli scarti e le variazioni di direzione. In altri termini, l’orecchio 
sembrerebbe dotato di un “diaframma” che sa chiudersi a certi livelli 
per aprirsi selettivamente ad altri (ibid.). Questo diaframma uditivo 
selettivo si condiziona all’ascolto dell’ambiente e da questo punto di 
vista determinanti sono le voci con cui si troverà in contatto. È sulla 
EDVH�GL�TXHVWH�FKH�DSSUHQGH�VHFRQGR�©TXDOL�LQÀHVVLRQL�VL�VWUXWWXUD�LO�
OLQJXDJJLRª� �LYL������H��TXLQGL�� O¶DXWR�DVFROWR��7DOH�SURFHVVR�q� WDQWR�
importante e complesso quanto fragile. Qualora venga compromesso 
GD�WUDXPL�R�FRQÀLWWL�HPRWLYL��SXz�LQGXUUH�YHUH�H�SURSULH�³UHJUHVVLRQL´�
della risposta corporea, psichica e cognitiva all’esperienza sonora. 
Quello che succede è che ciò che normalmente funziona sotto il con-
trollo della volontà e della coscienza, retrocede all’automatismo di 
base e l’orecchio «torna là dove si sente senza ascoltare» (ibid.). A 
quel punto resta privo della sua funzione comunicativa per precipitare 
nella sua attività originaria: l’individuazione del pericolo e la messa 
LQ�DWWR�GL�ULÀHVVL�GL�GLIHVD��%DPELQL�FKH�DEELDQR�VYLOXSSDWR�LQ�HWj�HYR-
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lutiva regressioni di questo tipo soffrono di una duplice involuzione 
nell’acquisizione del linguaggio parlato e dell’immagine del corpo. 
Qualora venga chiesto loro di “disegnare un uomo” essi tracciano per 
OR� SL�� ¿JXUH�PLQXWLVVLPH� �Fig. 1) o grossi cerchi senza differenzia-
zione di nessuna parte del corpo (Fig. 3).

Figura 1. Disegno della famiglia eseguito prima della rieducazione audiovocale
Fonte: A. Tomatis, L’oreille et le langage, Paris, Seuil, 1991

Figura 2. Disegno della famiglia eseguito dopo 15 ore di rieducazione audiovocale
Fonte: A. Tomatis, L’oreille et le langage, Paris, Seuil, 1991

Pochissime ore di “rieducazione audiovocale” per mezzo di 
XQD�VR¿VWLFDWLVVLPD�PDFFKLQD�SURJHWWDWD�GD�$OIUHG�7RPDWLV�DJOL�DOERUL�
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dell’audiopsicofonologia, e brevettata con il nome di “Orecchio 
Elettronico” negli anni cinquanta del Novecento, ricostituiscono tanto 
il parallelismo evolutivo tra linguaggio e immagine corporea, quanto 
la qualità nell’esecuzione dei “gesti” che danno vita all’integrazione 
HG�DOOD�UDSSUHVHQWD]LRQH�JUD¿FD�GL�TXHVW¶XOWLPD��Figg. 2 e 4).

Figura 3. Disegno dell’uomo e della famiglia eseguito prima della rieducazione audiovocale
Fonte: A. Tomatis, L’oreille et le langage, Paris, Seuil, 1991

Figura 4. Disegno dell’uomo e della famiglia eseguito dopo 15 ore di rieducazione audiovocale
Fonte: A. Tomatis, L’oreille et le langage, Paris, Seuil, 1991
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Laura Culicetto

Le potenzialità dell’adattamento prismatico nella pratica clinica 
e nella ricerca

Abstract
Prismatic adaptation is a non-invasive brain stimulation tech-

nique used to rehabilitate patients with unilateral spatial neglect, a 
syndrome characterized by the inability to perceive objects located 
LQ�D�YLVXDO�KHPL¿HOG��FRQWUDODWHUDO�WR�WKH�OHVLRQ���+RZHYHU��RYHU�WKH�
years, there have been a lot of applications of this method both in 
WKH�FOLQLFDO�¿HOG�DQG�LQ�QHXURVFLHQWL¿F�UHVHDUFK��IURP�ODQJXDJH�WR�WKH�
treatment of chronic pain, from spatial dysgraphia to obsessive com-
SXOVLYH�GLVRUGHU��7KH�SXUSRVH�RI�WKLV�DUWLFOH�LV�WR�RXWOLQH�DQ�HQODUJHG�
and global vision of the multifaceted functions of prismatic adaptation 
DQG�LWV�SRWHQWLDO�

Keywords
Prismatic adaptation, Non-invasive brain stimulation, Neglect, 

Rehabilitation, Neuroscience

Riassunto
L’adattamento prismatico è una tecnica di stimolazione cere-

brale non invasiva utilizzata per riabilitare pazienti con negligenza 
spaziale unilaterale, una sindrome caratterizzata dall’incapacità di 
SHUFHSLUH�RJJHWWL�FROORFDWL�LQ�XQ�HPLFDPSR�YLVLYR��FRQWURODWHUDOH�DOOD�
OHVLRQH���7XWWDYLD��QHJOL�DQQL��L�FDPSL�GL�DSSOLFD]LRQH�GL�TXHVWR�PHWRGR�
VLD�LQ�DPELWR�FOLQLFR�FKH�QHOOD�ULFHUFD�QHXURVFLHQWL¿FD�VRQR�VWDWL�PRO-
WHSOLFL��GDO�OLQJXDJJLR�DO�WUDWWDPHQWR�GHO�GRORUH�FURQLFR��GDOOD�GLVJUD¿D�
VSD]LDOH�DO�GLVWXUER�RVVHVVLYR�FRPSXOVLYR��/R�VFRSR�GHO�SUHVHQWH�DU-
ticolo è delineare una visione allargata e completa delle poliedriche 
IXQ]LRQL�GHOO¶DGDWWDPHQWR�SULVPDWLFR�H�GHOOH�VXH�SRWHQ]LDOLWj��
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L’adattamento prismatico 
/¶DGDWWDPHQWR� SULVPDWLFR� �$3�� q� XQD� IRUPD� GL� DOOHQDPHQWR�

visuo-motorio che nasce dagli studi preliminari condotti da Stratton 
�������� 6XFFHVVLYDPHQWH� 5RVVHWWL� ������� SURSRVH� O¶DGDWWDPHQWR� SUL-
smatico come tecnica riabilitativa per i pazienti affetti da negligenza 
spaziale unilaterale, un disturbo della cognizione spaziale che emerge a 
VHJXLWR�GL�LFWXV��WUDXPD�FUDQLFR�R�LVFKHPLD��FDUDWWHUL]]DWR�GDO�GH¿FLW�GL�
orientamento dell’attenzione verso lo spazio controlaterale alla lesione 
�VROLWDPHQWH�VLQLVWUR��H�XQ�ELDV�DWWHQWLYR�YHUVR� OR�VSD]LR� LSVLOHVLRQDOH�
�6DFKHU�et. al��������8QR�VSRVWDPHQWR�GHO�FDPSR�YLVLYR�GL�����YHUVR�
GHVWUD�SHU�XQ�EUHYH�SHULRGR�PLJOLRUD�VLJQL¿FDWLYDPHQWH�OH�SUHVWD]LRQL�
dei pazienti con lesioni all’emisfero destro in una serie di test compresa 
la bisezione di linea, la cancellazione, la copia, il disegno e la lettura 
�5RVVHWWL�et al.��������/D�SURFHGXUD�GL�DGDWWDPHQWR�SULVPDWLFR�SUHYHGH�
delle fasi ben precise in quanto inizialmente il soggetto indossa le lenti 
ed effettua dei movimenti di puntamento verso stimoli disposti su un 
SLDQR��'XUDQWH�L�SULPL�SXQWDPHQWL�LO�VRJJHWWR�DYUj�GLI¿FROWj�D�UDJJLXQ-
JHUH�OD�UHDOH�SRVL]LRQH�GHOOR�VWLPROR�WDUJHW��/XDXWH�et al.��������VXFFHV-
sivamente, a seguito di ripetuti movimenti, l’errore di puntamento si 
ULGXUUj�¿QR�D�FHQWUDUH�FRUUHWWDPHQWH�OR�VWLPROR��'RSR�OD�ULPR]LRQH�GHL�
SULVPL��VL�YHUL¿FD�O¶DIWHU�HIIHFW�FLRq�OD�GHYLD]LRQH�GHO�PRYLPHQWR�YHUVR�
VLQLVWUD�ULVSHWWR�DOOD�UHDOH�SRVL]LRQH�GHO�WDUJHW��/jGDYDV��������$O�¿QH�GL�
ottenere un adattamento robusto è necessario che il compito di punta-
mento sia ripetuto nel tempo così da potenziare l’apprendimento senso-
UL�PRWRULR��L�PRYLPHQWL�GL�SXQWDPHQWR�SRVVRQR�YDULDUH�GD�����-DFTXLQ�
Courtois et al.�������5RVVHWWL�et al.�������D������0RUULV�et. al��������

8QR�GHL�YDQWDJJL�GL�TXHVWD�WHFQLFD�ULDELOLWDWLYD�FRQVLVWH�QHO�IDWWR�
FKH�JOL�HIIHWWL�SHUPDQJRQR�D�OXQJR��XQD�VLQJROD�VHVVLRQH�GL�$3�SXz�PL-
JOLRUDUH�L�VLQWRPL�GHO�QHJOHFW�SHU�GXH�RUH��5RVVHWWL�et al.�������H�XQD�
VHWWLPDQD�GL�WUDWWDPHQWR�DSSRUWD�EHQH¿FL�GD�XQR�D�VHL�PHVL��)UDVVLQHWWL�
et al��������6HULQR�et al.��������8QR�VWXGLR�KD�PRVWUDWR�FKH��LQ�XQ�SD-
]LHQWH�FURQLFR�� LO� WUDWWDPHQWR�FRQ� OHQWL�SULVPDWLFKH�GL����VHVVLRQL�SHU�
due settimane, determinava il miglioramento ad un test di cancellazione 
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¿QR�DG�XQ�DQQR�GDO�WUDWWDPHQWR��+XPSKUH\V�et al.��������7XWWDYLD��JOL�
effetti dell’AP interessano anche gli individui sani in cui l’aftert-effect 
SXz�GXUDUH�FLUFD����PLQXWL�GRSR�OD�ULPR]LRQH�GHL�SULVPL��6FKLQWX�et al. 
�������8Q�DOWUR�DVSHWWR�LQWHUHVVDQWH�ULJXDUGD�OD�JHQHUDOL]]D]LRQH�GHJOL�
effetti dell’adattamento prismatico che non interessano solo i test con-
venzionali usati per la valutazione del neglect ma anche test compor-
WDPHQWDOL�H�DWWLYLWj�GL�YLWD�TXRWLGLDQD��6HULQR�et. al��������7HQHQGR�LQ�
FRQVLGHUD]LRQH�L�PROWHSOLFL�GH¿FLW�GHWHUPLQDWL�GDOOD�QHJOLJHQ]D�VSD]LDOH�
XQLODWHUDOH��VRQR�VWDWL�RVVHUYDWL�PLJOLRUDPHQWL�LQ�QXPHURVL�DVSHWWL��GH-
¿FLW�PRWRUL��%DFFKLQL�et al.��������PRWLOLWj�VX�VHGLD�D�URWHOOH��:DWDQDEH��
$PLPRWR��������HTXLOLEULR�SRVWXUDOH��7LOLNHWH�et al.��������UDSSUHVHQWD-
]LRQH�PHQWDOH��5RGH�et. al��������OHWWXUD��)DUQq�et al.��������

Le applicazioni dell’adattamento prismatico nella pratica clinica
/¶DGDWWDPHQWR�SULVPDWLFR��$3��q�LQ�JUDGR�GL�PRGXODUH�XQ¶DPSLD�

gamma di comportamenti oltre alla ben nota applicazione in pazienti 
FRQ� OHVLRQH� GHOO¶HPLVIHUR� GHVWUR� H� QHJOLJHQ]D� VSD]LDOH� XQLODWHUDOH� 
8Q� GH¿FLW� LQYDOLGDQWH� RVVHUYDWR� QHL� SD]LHQWL� FRQ� QHJOHFW� ULJXDUGD�
OD� GLVJUD¿D� VSD]LDOH�� XQ� GLVWXUER� GHOO¶HVSUHVVLRQH� JUD¿FD� GRYXWR� D�
XQD� FRPSURPLVVLRQH� GHOOD� SHUFH]LRQH� YLVXR�VSD]LDOH� FKH� VL� YHUL¿FD�
D� VHJXLWR� GL� OHVLRQH�GHOO¶HPLVIHUR� GHVWUR� �+pFDHQ��$OEHUW� �������/H�
TXDWWUR�FDUDWWHULVWLFKH�GHOOD�GLVJUD¿D�VSD]LDOH�VRQR��VFULWWXUD�DIIROODWD�
sul lato destro della pagina, linee inclinate, linee spezzate al punto 
che i pazienti lasciano uno spazio ampio tra le parole portando alla 
IUDPPHQWD]LRQH�GHOOD�OLQHD�LQ�SLFFROL�VHJPHQWL�HG�HUURUL�JUD¿FL�FLRq�OD�
produzione di un numero errato di tratti per una data lettera o di lettere 
SHU�XQD�GDWD�SDUROD��/R�VWXGLR�FRQGRWWR�GD�5RGH��������KD�PRVWUDWR�
JOL�HIIHWWL�SRVLWLYL�GHOO¶$3�VXOOD�GLVJUD¿D�VSD]LDOH�LQ�XQ�SD]LHQWH�FRQ�
QHJOHFW�� ,�PLJOLRUDPHQWL� ULJXDUGDYDQR�VLD� OD�SUHIHUHQ]D�GHOOD�SDJLQD�
GHVWUD�FKH� ULÀHWWH� LO�ELDV� LSVLOHVLRQDOH�PD�DQFKH� OH� OLQHH�H�JOL� HUURUL�
JUD¿FL�� TXHVWL� ULVXOWDWL� FRQIHUPDQR� O¶LSRWHVL� FKH� O¶$3� SXz� DJLUH� VX�
IXQ]LRQL� FHUHEUDOL� OHJDWH� DOO¶LQWHJUD]LRQH� PXOWLVHQVRULDOH� Partendo 
dall’ipotesi che il tempo è rappresentato spazialmente��:DOVK��������
%XHWL��:DOVK�������VX�XQD�OLQHD�WHPSRUDOH�PHQWDOH��07/��RULHQWDWD�
LQ�RUGLQH�DVFHQGHQWH�GD�VLQLVWUD�D�GHVWUD��,VKLKDUD�et al.�������9DOOHVL�
et al���������q�VWDWR�GLPRVWUDWR�FKH�q�SRVVLELOH�LQGXUUH�XQD�GLVWRUVLRQH�
lateralizzata degli intervalli di tempo manipolando l’attenzione 
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VSD]LDOH��9LFDULR�et al��������9LFDULR�et al���������1HOOR�VWXGLR�FRQ-
GRWWR� GD� )UDVVLQHWWL� ������� q� HPHUVR� FKH�� DWWUDYHUVR� O¶DGDWWDPHQWR�
prismatico, in particolare spostando l’attenzione verso sinistra, è pos-
sibile indurre nei soggetti sani una sottostima del tempo; di contro, 
i prismi che inducono uno spostamento dell’attenzione verso destra, 
KDQQR�GHWHUPLQDWR�XQD�VRYUDVWLPD�WHPSRUDOH��

,� SD]LHQWL� FRQ� QHJOHFW� SUHVHQWDQR� XQD� SHUFH]LRQH� GHO� WHPSR�
DOWHUDWD��%DVVR�et al.�������%HFFKLR��%HUWRQH�������'DQFNHUW�et al. 
2007; Oliveri et al.��������,Q�XQR�VWXGLR��'DQFNHUW�et al.�������q�VWDWR�
chiesto ad un gruppo di pazienti con neglect, ad un gruppo con danno 
cerebrale destro senza neglect e a un gruppo di controllo di soggetti 
sani di stimare il tempo di uno stimolo in movimento presentato al 
FHQWUR�GHOOR�VFKHUPR��,�ULVXOWDWL�KDQQR�PHVVR�LQ�OXFH�FKH�L�SD]LHQWL�
con neglect hanno mostrato una maggiore sottostima degli intervalli 
GL�WHPSR�ULVSHWWR�DJOL�DOWUL�GXH�JUXSSL��,Q�PHULWR�DOOH�DUHH�FHUHEUDOL��
JOL� VWXGL� LQ� OHWWHUDWXUD� �+DUULQJWRQ� ������ GLPRVWUDQR� FKH� SD]LHQWL�
FRQ�GDQQR�DOO¶HPLVIHUR�GHVWUR�SUHVHQWDQR�GH¿FLW� GL� SHUFH]LRQH�GHO�
tempo; da una analisi più approfondita è emerso che è coinvolta la 
rete fronto-parietale suggerendo che questo circuito dell’emisfero 
GHVWUR�q�LO�OXRJR�GHOOH�RSHUD]LRQL�GL�FURQRPHWUDJJLR��4XHVWD�LSRWHVL�
è stata ulteriormente confermata da studi successivi che, attraverso 
XQD� LQLEL]LRQH� WUDPLWH� VWLPROD]LRQH�PDJQHWLFD� WUDQVFUDQLFD� �706��
della corteccia parietale posteriore destra, ma non sinistra, hanno 
GLPRVWUDWR�XQD�VRWWRVWLPD�GHO�WHPSR�QHL�VRJJHWWL�VDQL��2OLYHUL�et al. 
�������7XWWDYLD��FL�VRQR�ULVXOWDWL�FRQWURYHUVL�FLUFD�LO�FRLQYROJLPHQWR�
delle aree cerebrali nella percezione del tempo e questo potrebbe 
GLSHQGHUH�GDO�WLSR�GL�FRPSLWR�XWLOL]]DWR��QHJOL�VWXGL�FKH�SUHYHGRQR�
compiti di timing che enfatizzano il carico della memoria di lavoro è 
comprensibile un coinvolgimento maggiore della corteccia prefron-
WDOH�GRUVRODWHUDOH��.RFK�et al.�������.RFK�et al.��������PHQWUH�QHL�
FRPSLWL�WHPSRUDOL�FKH�HQIDWL]]DQR�O¶XVR�GL�FRGLFL�VSD]LDOL��2OLYHUL�et 
al.��������YLHQH�ULSRUWDWR�XQ�PDJJLRUH�FRLQYROJLPHQWR�GHOOH�UHJLRQL�
FHUHEUDOL�SRVWHULRUL��'DO�SXQWR�GL�YLVWD�FOLQLFR�H�ULDELOLWDWLYR��O¶DGDW-
tamento prismatico inducendo una riduzione della parte trascurata 
della rappresentazione spaziale della linea del tempo migliora anche 
la sottostima del tempo, favorendo così l’allineamento tra il tempo 
UHDOH�H�TXHOOR�SHUFHSLWR��2OLYHUL�et al.�������
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$OFXQL� WLSL�GL�HVSHULHQ]H�YLVLYH� LQÀXHQ]DQR� OD�SHUFH]LRQH�VR-
matosensoriale, per esempio la visualizzazione della parte del corpo 
stimolata, al contrario della visione di uno stimolo neutro, migliora 
le prestazioni nei compiti di discriminazione e di acuità tattile di-
mostrando che l’effetto è il risultato del collegamento intermodale 
�7D\ORU�&ODUNH�et al.��������&L�VRQR�HYLGHQ]H�FLUFD�LO�PLJOLRUDPHQWR��
a seguito di adattamento prismatico, di due aspetti della funzione so-
matosensoriale controlesionale, la sensibilità alla pressione e la pro-
SULRFH]LRQH��'LMNHUPDQ�et al.��������3DUWHQGR�GD�TXHVWH�HYLGHQ]H�XQR�
VWXGLR��6XPLWDQL�et. al�������KD�LQGDJDWR�VH�XQ�FDPELDPHQWR�QHOO¶H-
VSHULHQ]D� YLVLYD� XWLOL]]DQGR� O¶$3� SXz� LQÀXHQ]DUH� OD� SHUFH]LRQH� GHO�
dolore patologico in pazienti con sindrome dolorosa regionale com-
SOHVVD��&536���È stata valutata l’intensità del dolore prima dell’AP, 
LPPHGLDWDPHQWH�GRSR�OD�SULPD�HVSRVL]LRQH�H�GRSR�XQD�VHTXHQ]D�GL����
JLRUQL�GL�HVSRVL]LRQH��SRVW�WHVW���,�ULVXOWDWL�KDQQR�GLPRVWUDWR�FKH�O¶$3�
verso il lato non affetto ha alleviato il dolore patologico e altre ca-
UDWWHULVWLFKH�SDWRORJLFKH�GHOOD�&536��8Q¶DOWUD�DSSOLFD]LRQH�LQ�DPELWR�
clinico dell’AP riguarda i pazienti con disturbo ossessivo compulsivo 
�'2&��� L�TXDOL� LQ�PRGR�VLPLOH�DL�SD]LHQWL�FRQ�QHJOHFW��PRVWUDQR�XQ�
bias attenzionale verso lo spazio destro come dimostrato nei compiti 
GL�ELVH]LRQH�GL� OLQHH� �5DR�et. al� ������� ,QROWUH�� L�SD]LHQWL� FRQ�'2&�
PDQLIHVWDQR�GLI¿FROWj�D�GLVWRJOLHUH�O¶DWWHQ]LRQH�YHUVR�VWLPROL�HPRWLYL�
QHJDWLYL��0RUHLQ�=DPLU�et al.�������FRPH�JOL�VWLPROL�GLVJXVWRVL�H�GL�
SDXUD��&LVOHU��2ODWXQML��������4XHVWH�HYLGHQ]H�SRWUHEEHUR�HVVHUH�LQ-
GLFDWLYH�GL�XQD�GLVIXQ]LRQH�GHOO¶HPLVIHUR�GHVWUR��3DUWHQGR�GD�TXHVWH�
LSRWHVL�OR�VWXGLR�GL�0DJQDQL��������KD�SUHVR�LQ�FRQVLGHUD]LRQH�VRJ-
getti con sintomi ossessivo compulsivi somministrando test di auto-
valutazione dei sintomi sia prima che dopo l’AP con deviazione verso 
GHVWUD�H�VLQLVWUD��,�ULVXOWDWL�KDQQR�PHVVR�LQ�OXFH�FKH�VROWDQWR�O¶$3�YHUVR�
destra ha ridotto maggiormente le ossessioni rispetto alle compulsioni, 
aprendo nuovi orizzonti sull’uso di questa tecnica di stimolazione ce-
UHEUDOH�QRQ�LQYDVLYD�SHU�LO�WUDWWDPHQWR�GHL�GLVWXUEL�SVLFRORJLFL�

Nuove prospettive di ricerca sull’adattamento prismatico 
8Q�LQQRYDWLYR�FDPSR�GL�DSSOLFD]LRQH�GHOO¶DGDWWDPHQWR�SULVPD-

WLFR�ULJXDUGD�JOL�VWXGL�VXO� OLQJXDJJLR��&L�VRQR�HYLGHQ]H�FLUFD� O¶XVR�GL�
tecniche di stimolazione cerebrale non invasiva come la stimolazione 
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PDJQHWLFD� WUDQVFUDQLFD� �706�� H� OD� VWLPROD]LRQH� WUDQVFUDQLFD� D� FRU-
UHQWH�FRQWLQXD��W'&6��FKH�SRVVRQR�PLJOLRUDUH�OH�SUHVWD]LRQL�GHL�SD-
]LHQWL�DIDVLFL�QHL�FRPSLWL�OLQJXLVWLFL��8QR�VWXGLR��6PLUQL�et al.�������
FRQGRWWR�VX�VRJJHWWL�VDQL�KD�LQGDJDWR�JOL�HIIHWWL�GHOOD�706�ULSHWLWLYD�
inibitoria sulla corteccia frontale laterale sinistra e destra in due com-
SLWL�GL�ÀXHQ]D�IRQHPLFD��,�ULVXOWDWL�GLPRVWUDQR�FKH�O¶LQLEL]LRQH�WUDPLWH�
U706�GHOOD�FRUWHFFLD�IURQWDOH�ODWHUDOH�VLQLVWUD�KD�SHJJLRUDWR�VLJQL¿FD-
WLYDPHQWH�OH�SUHVWD]LRQL�GL�ÀXHQ]D�IRQHPLFD��DO�FRQWUDULR�O¶LQLEL]LRQH�
WUDPLWH� U706� GHOOD� FRUWHFFLD� IURQWDOH� ODWHUDOH� GHVWUD� KD� PLJOLRUDWR�
OH�SUHVWD]LRQL�GL�ÀXHQ]D�IRQHPLFD��Ci sono evidenze circa gli effetti 
VSHFL¿FL� GHOOD� GHYLD]LRQH� GHOO¶$3� VXOOD� FRUWHFFLD�PRWRULD�� OR� VWXGLR�
FRQGRWWR�GD�0DJQDQL��������VX�VRJJHWWL�VDQL�KD�LQGLYLGXDWR�FKH�O¶$3�
verso sinistra aumenta l’eccitazione della corteccia motoria sinistra, 
mentre l’AP con deviazione verso destra aumenta l’eccitazione della 
corteccia motoria destra, come dimostrato dall’ampiezza dei poten-
]LDOL�HYRFDWL�PRWRUL��3HUWDQWR��VL�SXz�LQIHULUH�FKH�O¶$3�YHUVR�VLQLVWUD��
DYHQGR�XQ�HIIHWWR�VSHFL¿FR�VXOOH�DUHH�GHOO¶HPLVIHUR�VLQLVWUR��SXz�PR-
GXODUH�OH�SUHVWD]LRQL�GHL�VRJJHWWL�LQ�FRPSLWL�OLQJXLVWLFL�

3DUWHQGR�GD�TXHVWH�SUHPHVVH��XQR�VWXGLR�SLRQHULVWLFR��7XUUL]LDQL�
et al.�������KD�GRFXPHQWDWR�OD�IDFLOLWD]LRQH�LQ�XQ�FRPSLWR�OLQJXLVWLFR�
mediante l’adattamento ai prismi; i partecipanti erano sottoposti a 
FRPSLWL�GL�ÀXHQ]D�YHUEDOH�SULPD�H�GRSR�$3�YHUVR�GHVWUD�H�VLQLVWUD��,�UL-
VXOWDWL�KDQQR�PRVWUDWR�FKH�O¶$3�YHUVR�VLQLVWUD�KD�DXPHQWDWR�VLJQL¿FD-
tivamente il numero di parole prodotte, mentre l’AP verso destra non 
KD�PRGXODWR�LQ�PRGR�VLJQL¿FDWLYR�OD�ÀXHQ]D�IRQHPLFD��/¶DGDWWDPHQWR�
prismatico potrebbe aumentare l’eccitabilità delle aree frontali e parie-
WDOL�LSVLODWHUDOL�DO�ODWR�GHOOD�GHYLD]LRQH��0DJQDQL�et al.�������%UDFFR�et 
al.�������%UDFFR�et al.�������SHUWDQWR�L�ULVXOWDWL�GHOOR�VWXGLR�SUHFHGHQWH�
SRWUHEEHUR�ULÀHWWHUH�O¶DWWLYD]LRQH�GL�UHJLRQL�FHUHEUDOL�GHOO¶HPLVIHUR�VL-
QLVWUR�FKH�VRQR�DVVRFLDWH�D�FRPSLWL�GL�ÀXHQ]D�IRQHPLFD��*OL�VWXGL�GL�
QHXURLPDJLQJ�GLPRVWUDQR�FKH�OD�ÀXHQ]D�IRQHPLFD�SUHYHGH�LO�FRLQYRO-
gimento di aree localizzate a sinistra quali giro frontale inferiore, le 
cortecce motorie, il cingolo anteriore, le regioni temporali, la corteccia 
SDULHWDOH�VXSHULRUH��O¶LSSRFDPSR��LO�WDODPR�H�LO�FHUYHOOHWWR��Phelps et al. 
������5RELQVRQ�et. al�������%LHVEURHN�et al.��������,Q�UHOD]LRQH�D�FLz��q�
stato dimostrato che l’AP verso sinistra attiva il sistema attenzionale 
dorsale sinistro e aumenta l’inibizione interemisferica dall’emisfero 
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VLQLVWUR�D�TXHOOR�GHVWUR��6FKLQWX�et al��������� ,QROWUH�� O¶$3�ULGXFH� OD�
FRQQHWWLYLWj� WUD� LO� GHIDXOW�PRGH�QHWZRUN� �:LOI�et al�� ������ H� LO� JLUR�
frontale inferiore, aumentando così l’attivazione del giro frontale infe-
ULRUH�GXUDQWH�FRPSLWL�VSHFL¿FL��

,O�JLUR�IURQWDOH�LQIHULRUH�q�FRLQYROWR�LQ�GLYHUVH�FRPSRQHQWL�GHOOD�
ÀXHQ]D�IRQRORJLFD��LQFOXVD�OD�PHPRULD�GL�ODYRUR�IRQRORJLFD�H�L�SUR-
cessi articolatori motori ad essa associati, attraverso le connessioni 
GHOO¶DUHD����FRQ�OD�FRUWHFFLD�SUHPRWRULD��1L[RQ�et al.��������4XHVWL�
cambiamenti di connettività inter e intra emisferica potrebbero essere 
DVVRFLDWL�DOO¶DXPHQWR�GHOOD�ÀXHQ]D�IRQHPLFD�GRSR�O¶$3�YHUVR�VLQLVWUD��
8Q�DOWUR�¿ORQH�GL�ULFHUFD�ULJXDUGD�OD�SRVVLELOH�UHOD]LRQH�WUD�DWWHQ]LRQH�
VSD]LDOH� HG� HPR]LRQL�� OR� VWXGLR� FRQGRWWR� GD�0DQNRZVND� ������� KD�
indagato se l’orientamento dell’attenzione spaziale a destra e a sini-
VWUD�SRWHVVH�LQÀXHQ]DUH�LQ�PRGR�GLYHUVR�O¶LGHQWL¿FD]LRQH�GHJOL�VWLPROL�
emotivi presentati visivamente così come i tempi di reazione associati 
DO� ULFRQRVFLPHQWR��3HUWDQWR��SRLFKp� O¶HPLVIHUR�GHVWUR� VHPEUD�HVVHUH�
GRPLQDQWH� SHU� LO� ULFRQRVFLPHQWR� GHOOH� HPR]LRQL� QHJDWLYH� �0DUWLQ��
$OWDUULED��������q�VWDWR�LSRWL]]DWR�FKH�L�SULVPL�GHYLDWL�YHUVR�GHVWUD��FKH�
causano un after effect verso sinistra, potessero ridurre il tempo neces-
VDULR�SHU�LO�ULFRQRVFLPHQWR�GHOOH�HPR]LRQL�QHJDWLYH��&L�VRQR�HYLGHQ]H�
circa tempi di reazione più veloci quando gli stimoli emotivi negativi 
vengono presentati nell’emispazio sinistro che proietta all’emisfero 
GHVWUR��Önal�+DUWPDQQ�et al.��������,�ULVXOWDWL�KDQQR�GLPRVWUDWR�FKH��
contrariamente a quanto ipotizzato, non ci sono stati effetti dell’AP 
sui tempi di reazione tra le condizioni sperimentali, inoltre l’AP in 
entrambe le direzioni ha comportato un’alterazione della percezione 
di immagini neutre e positive come più emotivamente negative 
�0DQNRZVND�et al.��������4XHVWR�ULVXOWDWR�q�FRHUHQWH�FRQ�JOL�VWXGL�FKH�
KDQQR�ULSRUWDWR�FKH�O¶$3�QRQ�DOWHUD�L�WHPSL�GL�UHD]LRQH��%XOWLWXGH�et al. 
������0RUULV�et al.�������

Conclusioni 
'D�XQD� GLVDPLQD� GHOOD� OHWWHUDWXUD� q� HPHUVD� XQD� YDULHWj� GL�

applicazioni dell’adattamento prismatico; in ambito clinico rappre-
VHQWD�XQ�PHWRGR�SHU�OD�ULDELOLWD]LRQH�GL�SD]LHQWL�FRQ�QHJOHFW��5RVVHWWL�
et al.� ������ H� GLVWXUEL� DVVRFLDWL�PD� DQFKH� XQ� WUDWWDPHQWR� FRJQLWLYR�
SHU�L�SD]LHQWL�FRQ�&356��6XPLWDQL�et al.��������6FRSHUWH�SL��UHFHQWL�
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prevedono l’utilizzo dell’AP per il trattamento delle ossessioni di 
SD]LHQWL�FRQ�'2&��0DJQDWL�et al.��������FRQVLGHUDQGROR�XQ¶DJJLXQWD�
DOOH�WHUDSLH�JLj�HVLVWHQWL��/D�ULFHUFD�QHO�FDPSR�GHOOH�QHXURVFLHQ]H�KD�
LQGDJDWR� JOL� HIIHWWL� GHOO¶$3� VXO� OLQJXDJJLR� �7XUUL]LDQL� et al.� �������
GLPRVWUDQGR�XQ� DXPHQWR�GHOOD�ÀXHQ]D� IRQHPLFD�QHL� VRJJHWWL� VDQL� H�
JHWWDQGR�OH�EDVL�SHU�SRVVLELOL�VWXGL�IXWXUL�FRQ�SD]LHQWL�DIDVLFL��,QROWUH��
di recente è emerso un interesse crescente verso la possibile modula-
]LRQH�GHOOH�HPR]LRQL� WUDPLWH�O¶$3��0DQNRZVND�et al.�������HG�q�VX�
TXHVWR�YHUVDQWH�FKH�VL�SRWUHEEHUR�FRQFHQWUDUH�OH�IXWXUH�ULFHUFKH��

Laura Culicetto
'LSDUWLPHQWR�GL�6FLHQ]H�&RJQLWLYH��3VLFRORJLFKH��3HGDJRJLFKH�

e degli Studi Culturali
8QLYHUVLWj�GL�0HVVLQD

ODXUD�FXOLFHWWR#VWXGHQWL�XQLPH�LW
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Abstract
The aim of this paper, which emerged from my master’s degree 

WKHVLV��LV�WR�VXPPDUL]H�WKH�VFLHQWL¿F�NQRZOHGJH�DERXW�WKH�FRPPXQLFD-
WLRQ�SUREOHPV�UHODWHG�WR�WKH�SUDJPDWLF�FRPSHWHQFH�RI�DXWLVWLF�SHRSOH�
DQG�WR�VKRZ�WKDW�WKHVH�SUREOHPV�FDQ�DOVR�EH�FRQVLGHUHG�DV�GLIIHUHQW�
functions of the autistic cognitive system. Moreover, from an interdi-
VFLSOLQDU\�SHUVSHFWLYH��IXUWKHU�VSHFL¿F�LQVLJKWV�LQWR�WKH�SRVVLEOH�LQWHU-
GHSHQGHQFLHV� EHWZHHQ� V\QWDFWLF� ODQJXDJH� NQRZOHGJH� DQG� FRJQLWLYH�
PHWDUHSUHVHQWDWLRQDO�DELOLWLHV�ZLOO�EH�REWDLQHG.
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Riassunto
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FRQFHUQHQWL�L�SUREOHPL�FRPXQLFDWLYL�OHJDWL�DOOD�FRPSHWHQ]D�SUDJPD-
WLFD�GHL�VRJJHWWL�DXWLVWLFL��LOOXVWUDQGR�DO�FRQWHPSR�FRPH�WDOL�SUREOHPL�
SRVVDQR� FRQ¿JXUDUVL� DQFKH� FRPH�GLIIHUHQWL� IXQ]LRQDOLWj� GHO� VLVWHPD�
FRJQLWLYR� DXWLVWLFR�� ,QROWUH�� LQ� SURVSHWWLYD� LQWHUGLVFLSOLQDUH�� LQWHQGH�
IRUQLUH�XOWHULRUL�FRQRVFHQ]H�VSHFL¿FKH�FLUFD� OH�SODXVLELOL� LQWHUGLSHQ-
GHQ]H�IUD�OH�FRQRVFHQ]H�OLQJXLVWLFKH�GL�FDUDWWHUH�VLQWDWWLFR�H�OH�DELOLWj�
cognitive di metarappresentazione. 
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1. Lo spettro autistico
,�'LVWXUEL�GHOOR�6SHWWUR�$XWLVWLFR� ULHQWUDQR�QHOOD�PDFURFDWHJRULD�

GHL� GLVWXUEL� GHO� QHXURVYLOXSSR�DOO¶LQWHUQR�GHL� GXH�SULQFLSDOL� GRFXPHQWL�
D�FXL�VL�DI¿GD�OD�FRPXQLWj�VFLHQWL¿FD��YDOH�D�GLUH�LO�'LDJQRVWLF�DQG�VWD-
WLVWLFDO� PDQXDO� RI� PHQWDO� GLVRUGHUV� �'60���� UHGDWWR� GDOO¶$PHULFDQ 
3V\FKLDWULF�$VVRFLDWLRQ� �$3$������� H� O¶,QWHUQDWLRQDO &ODVVL¿FDWLRQ� RI�
'LVHDVHV��,&'�����SURSRVWR�GDOO¶2UJDQL]]D]LRQH�0RQGLDOH�GHOOD�6DQLWj�
(:RUOG�+HDOWK�2UJDQL]DWLRQ�>:+2@��������$WWXDOPHQWH��DL�¿QL�GLDJQR-
VWLFL��q�ULFKLHVWD�OD�SUHVHQ]D�GL�GH¿FLW�R�DQRPDOLH�QHOOD�VIHUD�VRFLRFRPX-
QLFDWLYD�H�QHOOD�VIHUD�FRPSRUWDPHQWDOH�H�GHJOL�LQWHUHVVL��6L�SXz�FRQVWDWDUH�
XQ¶RPRJHQHLWj�GHL�FULWHUL�GLDJQRVWLFL�UHODWLYL�D�WDOH�GLVWXUER�DOO¶LQWHUQR�GL�
HQWUDPEL�L�GRFXPHQWL�H�OD�PHVVD�LQ�ULOLHYR�GHOOD�FDUDWWHULVWLFD�SL��LPSRU-
WDQWH�GL�WDOH�SRSROD]LRQH��VRWWROLQHDWD�DQFKH�GDOO¶XVR�GHO�WHUPLQH�VSHWWUR, 
RYYHUR� OD� IRUWLVVLPD� HWHURJHQHLWj�� 7XWWDYLD�� RJJLJLRUQR� TXHVWD� FDUDW-
WHULVWLFD�YLHQH�YHLFRODWD�GLIIHUHQWHPHQWH� ULVSHWWR�DO�SDVVDWR��'LIDWWL��QHO�
'60����DEELDPR�DVVLVWLWR�DOO¶HOLPLQD]LRQH�GL�DOFXQL�VRWWRWLSL�DSSDUWHQHQWL�
DOOD�FDWHJRULD�GHL�GLVWXUEL�SHUYDVLYL�GHOOR�VYLOXSSR�±�FRPH�OD�VLQGURPH�
GL�$VSHUJHU�±�SUHVHQWL�QHOOD�YHUVLRQH�SUHFHGHQWH�GHO�'60��$3$��������
H�DOOD�FUHD]LRQH�GL�XQD�FDWHJRULD�D�Vp�VWDQWH�SHU� L�GLVWXUEL�GHOOR�VSHWWUR�
DXWLVWLFR��&RQVHJXHQWHPHQWH��VRQR�VWDWL�GHVLJQDWL�WUH�OLYHOOL�GHFUHVFHQWL�GL�
JUDYLWj��OXQJR�LO�FRQWLQXXP�GHOOR�VSHWWUR��HODERUDWL�LQ�EDVH�DOOD�QHFHVVLWj�GL�
VXSSRUWR�H�GL�LQWHUYHQWR��6HFRQGR�TXHVWD�QXRYD�FODVVL¿FD]LRQH��L�VRJJHWWL�
FRQ�H[�VLQGURPH�GL�$VSHUJHU�VL�FROORFKHUDQQR�DOO¶LQWHUQR�GHOOR�VSHWWUR�H�
DO�OLYHOOR�SL��EDVVR�GL�VXSSRUWR�H�LQWHUYHQWR��,Q�OLQHD�FRQ�WDOH�SURVSHWWLYD��
QHOO¶� ,&'����VRQR�VWDWL� LVWLWXLWL�SL��FRGLFL�GLDJQRVWLFL�FKH� LQFURFLDQR� OD�
SUHVHQ]D�R�O¶DVVHQ]D�GL�XQD�FRPSURPLVVLRQH�GHOOR�VYLOXSSR�LQWHOOHWWXDOH�
FRQ�LO�JUDGR�GL�FRPSURPLVVLRQH�GHO�OLQJXDJJLR�IXQ]LRQDOH��

&RVu�FRPH�FL�VXJJHULVFRQR�L�FULWHUL�GLDJQRVWLFL��OH�GLI¿FROWj�OLQJXL-
VWLFKH�GL�WDOH�SRSROD]LRQH�VRQR�HVWUHPDPHQWH�HWHURJHQHH��3HU�OD�PDJJLR-
UDQ]D� GHL� VRJJHWWL� DXWLVWLFL� VL� SUHVHQWD� XQ� ULWDUGR�GHOOR� VYLOXSSR�GHO�
OLQJXDJJLR��LO�TXDOH�VHJXH�XQ�ULWPR�VLJQL¿FDWLYDPHQWH�SL��OHQWR�ULVSHWWR�DL�
VRJJHWWL�D�VYLOXSSR�WLSLFR��7XWWDYLD��HVLVWH�DQFKH�XQD�PLQRUDQ]D�GL�DXWLVWLFL�
L�TXDOL�GXUDQWH�OD�ORUR�LQIDQ]LD�H�LO�ORUR�VYLOXSSR�QRQ�KDQQR�PRVWUDWR�DOFXQ�
ULWDUGR�QHOO¶DFTXLVL]LRQH�GHOOD�OLQJXD��1HO�SDVVDWR��DOOD�PDJJLRU�SDUWH�GL�
WDOH�PLQRUDQ]D�q�VWDWD�VSHVVR�GLDJQRVWLFDWD�OD�H[�VLQGURPH�GL�$VSHUJHU��
$OO¶LQWHUQR�GL�TXHVWR�TXDGUR�HVWUHPDPHQWH�YDULDELOH��PROWHSOLFL�VWX-
GLRVL� �7DJHU�)OXVEHUJ��3DXO��/RUG�������3HQQLVL�������VXJJHULVFRQR�
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FKH�O¶DXWLVPR�QRQ�SXz�HVVHUH�GH¿QLWR�GD�XQ�VLQJROR�IHQRWLSR�OLQJXLVWLFR��
tuttavia, oggigiorno si assiste ancora ad una mancanza di «accordo presso 
OD�FRPXQLWj�VFLHQWL¿FD�FLUFD�OD�SRVVLELOLWj�GL�RUJDQL]]DUH�OD�SRSROD]LRQH�
DXWLVWLFD�LQ�VRWWRJUXSSL�RPRJHQL�GL�VRJJHWWL�LQ�EDVH�DL�GLVWXUEL�OLQJXLVWLFLª�
�3HQQLVL������������6LQ�GDOOH�SULPH�ULFHUFKH�VRQR�HPHUVH�GLI¿FROWj�OLQJXL-
VWLFKH�QHOO¶DXWLVPR��VHEEHQH�OD�PDJJLRU�SDUWH�WHQGHVVH�DG�LJQRUDUH�L�GH¿FLW�
VWUXWWXUDOL�GHO� OLQJXDJJLR��D�FDXVD�GHOOD�IRUWH�YDULDELOLWj�GL�TXHVW¶XOWLPL��
LQ�TXDQWR�QRQ�VRQR�Qp�VSHFL¿FL�GHOO¶DXWLVPR�H�Qp�VWUHWWDPHQWH�FRUUHODWL�
FRQ�LO�JUDGR�GL�JUDYLWj��7DJHU�)OXVEHUJ��-RVHSK��������,QYHFH��q�VWDWR�GDWR�
PDJJLRUH�VSD]LR�DO�IXQ]LRQDPHQWR�SUDJPDWLFR�QHOO¶DXWLVPR��LO�TXDOH�VL�q�
ULYHODWR�VLJQL¿FDWLYDPHQWH�GH¿FLWDULR��&XPPLQJV�������3HQQLVL�������

2. Disturbi pragmatici
È�VWDWR�ULVFRQWUDWR�FKH�L�VRJJHWWL�DXWLVWLFL�QRQ�XVDQR�LO�OLQJXDJJLR�

LQ�PDQLHUD�DSSURSULDWD�R�HI¿FDFH�LQ�XQD�VHULH�GL�VLWXD]LRQL�FRPXQLFDWLYH��
©*OL�DVSHWWL�SUDJPDWLFL�FKH�VRQR�FROSLWL�QHOO¶$6'�LQFOXGRQR�OD�FRP-
SUHQVLRQH� H� OD� SURGX]LRQH�GHJOL� DWWL� OLQJXLVWLFL�� O¶XVR� H� OD� FRPSUHQ-
VLRQH�GHO�OLQJXDJJLR�QRQ�OHWWHUDOH�H�XQD�VHULH�GL�DELOLWj�FRQYHUVD]LRQDOL�
�FRPH��DG�HVHPSLR��OD�JHVWLRQH�GHL�WXUQL�FRQYHUVD]LRQDOL�ª��&XPPLQJV�
���������WUDG��LW���/D�GHVFUL]LRQH�GHOOD�VLWXD]LRQH�FRPXQLFDWLYD�TXRWL-
GLDQD�VHJXHQWH�FL�FRQVHQWH�G¶LQWXLUH�IDFLOPHQWH�H�LQ�PDQLHUD�JHQHUDOH�
L�GH¿FLW�SUDJPDWLFL�ULJXDUGDQWL�OD�SURGX]LRQH�H�OD�FRPSUHQVLRQH�GHJOL�
DWWL�OLQJXLVWLFL��'XH�SDUODQWL�VL�ULWURYDQR�D�SUDQ]DUH�LQVLHPH�H�±�FRPH�
JHQHUDOPHQWH�DFFDGH�D�WDYROD�±�XQR�GHL�GXH�FKLHGH�DOO¶DOWUR��³PL�SXRL�
SDVVDUH�LO�VDOH"´��H�O¶DOWUR�ULVSRQGH�VHPSOLFHPHQWH�³Vu´��

«Il nocciolo della domanda «Mi puoi passare il sale?» è la richiesta di 
sale, non una richiesta di informazione (sulla capacità che l’altro avrebbe di 
passare il sale). Per cogliere questo aspetto, occorre una competenza pragmatica 
e non una competenza sintattica o semantica. In genere sono tutti d’accordo 
VXO� IDWWR�FKH� OH�GLIÀFROWj�QHO�FDPSR�GHOOD�SUDJPDWLFD�VRQR�XQD�FDUDWWHULVWLFD�
universale dell’autismo e sono per molti aspetti simili a quelle sperimentate dai 
pazienti con lesioni dell’emisfero cerebrale destro» (Frith 1989, 149 trad. it.).

1HOOH� ULFHUFKH� VXL� GLVWXUEL� SUDJPDWLFL� GHOO¶DXWLVPR�� JOL� DWWL�
OLQJXLVWLFL�QRQ�VRQR�VWDWL�HVDPLQDWL�DSSURIRQGLWDPHQWH��©WUD�JOL�VWXGL�
FKH� VRQR� VWDWL� FRQGRWWL�� DOFXQL� KDQQR� LQWHVR� LO� FRQFHWWR� GL� ³DWWR�
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OLQJXLVWLFR´�LQ�PDQLHUD�FRVu�DPSLD�FKH�QRQ�q�FKLDUR�FRVD�TXHVWL�DEELDQR�
HVFOXVRª��&XPPLQJV����������WUDG��LW����8QD�ULFHUFD�KD�WHQWDWR�GL�PHWWHUH�
LQ�UHOD]LRQH�JOL�DWWL�OLQJXLVWLFL�XVDWL�GD�DOFXQL�VRJJHWWL�FRQ�L�ORUR�VWDWL�
PHQWDOL��&RVu��VRQR�VWDWL�HVDPLQDWL�JOL�DWWL�OLQJXLVWLFL�DVVHUWLYL�LQ�EDP-
ELQL�DXWLVWLFL�H�FRQ�H[�VLQGURPH�GL�$VSHUJHU��XWLOL]]DQGR�FRPH�JUXSSR�
GL�FRQWUROOR�EDPELQL�FRQ�VYLOXSSR�WLSLFR�H�FRQ�'6/��GLVWXUER�VSHFL-
¿FR�GHO�OLQJXDJJLR���$WWUDYHUVR�L�GDWL�UDFFROWL�q�VWDWR�ULVFRQWUDWR�FKH�
L�EDPELQL�DXWLVWLFL� DYHYDQR�XQD�TXDQWLWj�QRWHYROPHQWH� LQIHULRUH�GL�
DVVHU]LRQL��OH�TXDOL�LQFOXGHYDQR�VWDWL�LQWHUQL�H�VSLHJD]LRQL��ULVSHWWR�DL�
EDPELQL� FRQ� H[� VLQGURPH�GL�$VSHUJHU��*UD]LH� D� XQ¶XOWHULRUH� DQDOLVL�
GHOOH�DVVHU]LRQL�PHQWDOL��©q�HPHUVR�DQFKH�FKH�L�EDPELQL�DXWLVWLFL�H�FRQ�
H[�VLQGURPH�GL�$VSHUJHU�VL�ULIHULYDQR��VRSUDWWXWWR��DO�GHVLGHULR�H�SRFR�
DO�SHQVLHUR�H�DOOD�FUHGHQ]Dª��LELG����4XHVWL�ULVXOWDWL�VHPEUDQR�HVVHUH�
HIIHWWLYDPHQWH�FRUUHODWL�D�GH¿FLW�GL�7HRULD�GHOOD�0HQWH��7R0�1��GLIDWWL��
XQ�DOWUR�HOHPHQWR�SUREOHPDWLFR�SHU�TXHVWL�VRJJHWWL�q�LO�OLQJXDJJLR�QRQ�
OHWWHUDOH��&Lz�q�VWDWR�FRQVWDWDWR�DQFKH�LQ�PROWL�DOWUL�VWXGL��LQ�FXL�YL�HUD�
una SHUIRUPDQFH�QRWHYROPHQWH�LQIHULRUH�GHL�VRJJHWWL�DXWLVWLFL�ULVSHWWR�
DL�VRJJHWWL�GL�FRQWUROOR�VX�FRPSLWL�GL�FRPSUHQVLRQH�GL�EDWWXWH�LURQLFKH��
$QGDQGR��FRVu��D� UDIIRU]DUH� OH� LSRWHVL�VHFRQGR�FXL� LO�PHFFDQLVPR�GL�
LQWHUSUHWD]LRQH�SUDJPDWLFD�VLD� OHJDWR�DOOD�7R0�� LQ�SDUWLFRODUH�QHO�
ragionamento di secondo ordine, «in cui i VRJJHWWL�GHYRQR�LQGLFDUH�FLz�
FKH� LO�SURWDJRQLVWD�FUHGH�VXOOH�FUHGHQ]H�GHOO¶DVFROWDWRUH��è associato 
LQ�PDQLHUD�VLJQL¿FDWLYD�DOOD�FDSDFLWj�GL�FRJOLHUH�LO�VHQVR�QRQ�OHWWHUDOH�
GHOOH�IUDVLª��LYL�������

,Q�XQ¶DOWUD�ULFHUFD�VX�EDPELQL�DXWLVWLFL��è stato�HVDPLQDWR�LO�ULFR-
QRVFLPHQWR�GHOOD�YLROD]LRQH�GHOOH�PDVVLPH�GHO�SULQFLSLR�GL�FRRSHUD-
]LRQH�SRVWXODWR�GD�*ULFH��©5LFRQRVFHUH�OD�YLROD]LRQH�GL�XQD�PDVVLPD�

�
,O�SUHVHQWH�VDJJLR�q�XQ�DSSURIRQGLPHQWR�GL�DOFXQL�WHPL�WUDWWDWL�QHOOD�PLD�WHVL�GL�ODXUHD�
PDJLVWUDOH�GDO�WLWROR�/D�FRPXQLFD]LRQH�SDWRORJLFD��L�GLVWXUEL�GHOOR�VSHWWUR�DXWLVWLFR 
�&RUVR�GL�VWXGL�LQ�/LQJXH�H�OHWWHUDWXUH�PRGHUQH�GHOO¶8QLYHUVLWj�GHJOL�VWXGL�GL�6DOHUQR��
QHOO¶DQQR�DFFDGHPLFR�����������
1 ©3HU�FDSLUH�TXDQGR�XQD�IUDVH�YLHQH�XVDWD�SHU� LPSOLFDUH�TXDOFRVD�FKH�YD�ROWUH�FLz�
FKH� q� GHWWR�� XQ� DVFROWDWRUH� GHYH� HVVHUH� LQ� JUDGR� GL� VWDELOLUH� TXDOH� VLD� O¾LQWHQ]LRQH�
FRPXQLFDWLYD�GHO�SDUODQWH��$O�¿QH�GL�FRPSUHQGHUH�TXHVWD�LQWHQ]LRQH��HJOL�GHYH�DYHUH�
OD� FDSDFLWj�GL� IDUH� FHUWH� LQIHUHQ]H� UHODWLYH�DOOH� FUHGHQ]H�H� DG�DOWUL� VWDWL�PHQWDOL�GHO�
SDUODQWH��7DOH�FDSDFLWj���GL�DYHUH��FLRq��XQD�©WHRULDª�GHOOD�©PHQWHª�DOWUXL���q�GH¿FLWDULD�
R�DVVHQWH�QHL�VRJJHWWL�DXWLVWLFL�H�WUD�OH�FRQVHJXHQ]H�GL�FLz�F¾q�OD�GLI¿FROWj�QHOO¾XVR�H�
QHOOD�FRPSUHQVLRQH�GHOO¾LURQLD�H�GHOOR�KXPRUª��&XPPLQJV����������WUDG��LW���
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q�LO�SULPR�SDVVR�SHU�LO�UHFXSHUR�GHOO¶LPSOLFDWXUD�SUHVHQWH�LQ�XQD�IUDVH�
H�FL�VL�SXz�UDJLRQHYROPHQWH�DVSHWWDUH�FKH�XQ�EDPELQR�DXWLVWLFR�FRQ�
GH¿FLW�GL�7R0�SRVVD�DYHUH�GHOOH�GLI¿FROWj�LQ�TXHVWR�FRPSLWRª��LELG����
'DOOD�ULFHUFD�q�HPHUVR�FKH�L�EDPELQL�DXWLVWLFL�ULFRQRVFHYDQR�OH�YLR-
OD]LRQL� LQ�PLVXUD�PLQRUH� ULVSHWWR� DL�EDPELQL� FRQ�'6/�H�DL�EDPELQL�
FRQ�VYLOXSSR�WLSLFR��OD�FDSDFLWj�XWLOL]]DWD�GDL�EDPELQL�DXWLVWLFL�SHU�LO�
ULFRQRVFLPHQWR�GHOOH�YLROD]LRQL�HUD� VWUHWWDPHQWH� OHJDWD�DOOD�FDSDFLWj�
GL�DWWULEXLUH�IDOVH�FUHGHQ]H��6XULDQ��������,QROWUH��IX�FRQGRWWD�XQ¶XO-
WHULRUH� DQDOLVL� VXOOD� FDSDFLWj� GL� FDSLUH� OR� KXPRU� LQ� DGROHVFHQWL� FRQ�
DXWLVPR� DG� DOWR� IXQ]LRQDPHQWR� �+)$�� HG� H[� VLQGURPH� GL�$VSHUJHU��
,O�FRPSLWR�DVVHJQDWR�SUHYHGHYD�FKH�L�VRJJHWWL�VFHJOLHVVHUR�GHL�¿QDOL�
GLYHUWHQWL�SHU�GHOOH�EDU]HOOHWWH�H�GHL�IXPHWWL��'DL�ULVXOWDWL�q�HPHUVR�FKH�
QHL�VRJJHWWL�DXWLVWLFL�VL�SUHVHQWDYD�XQD�FRPSURPLVVLRQH�GHOOR�KXPRU��
LQ� TXDQWR� HVVL� KDQQR� RWWHQXWR� SXQWHJJL� LQIHULRUL� ULVSHWWR� DL� VRJJHWWL�
GL� FRQWUROOR� �(PHULFK�HW�DO�� ������� ,Q�SDUWLFRODUH�� VL� FRQVWDWDYD�XQD�
GLIIHUHQ]D�GL�SHUIRUPDQFH�IUD�L�GXH�JUXSSL��©QHO�FRPSLWR�FRQ�L�IXPHWWL�
L�VRJJHWWL�DXWLVWLFL�VFHJOLHYDQR�SL��¿QDOL�GLUHWWL�ULVSHWWR�DG�DOWUL��1RQ�
F¶HUDQR��LQYHFH��GLIIHUHQ]H�VLJQL¿FDWLYH�SHU�L�¿QDOL�VFHOWL�QHO�FRPSLWR�
VXOOH�EDU]HOOHWWH��PD�LO�¿QDOH�QRQ�VHTXLWXU�GLYHUWHQWH�YHQLYD�VFHOWR�SL��
GL�IUHTXHQWH�GDJOL�DGROHVFHQWL�DXWLVWLFLª��&XPPLQJV����������WUDG��LW����
4XHVWL�¿QDOL� FRQFLOLDQR� HVWUHPDPHQWH� FRQ�XQD�SRVVLELOH� DOWHUD]LRQH�
GHOOD�ÀHVVLELOLWj� FRJQLWLYD2�� ,� VRJJHWWL� DXWLVWLFL� GL� TXHVWR� VWXGLR�PR-
VWUDQR�DQFKH�SUREOHPL�FRQ�JOL�DVSHWWL�GHOOR�KXPRU�GL�TXHVWH�EDU]HOOHWWH�
OHJDWL�DOOD�VRUSUHVD�H�DOOD�FRHUHQ]D��LQ�HIIHWWL��q�DQFKH�QRWR�FKH�L�EDP-
ELQL�DXWLVWLFL�QRQ�ULHVFRQR�D�FDSLUH�TXDQGR�JOL�DOWUL�EDPELQL� OL�SUHQ-
GRQR�LQ�JLUR�H�DOOR�VWHVVR�WHPSR�QRQ�VRQR�QHDQFKH�LQ�JUDGR�GL�SUHQGHUH�
LQ�JLUR� LQ�PDQLHUD�HI¿FDFH��'HO� UHVWR�� O¶DWWR�GL�SUHQGHUH� LQ�JLUR�SXz�
HVVHUH� ULFRQRVFLXWR� VROWDQWR� VH� VL� ULHVFH� D� FRPSUHQGHUH� O¶LQWHQ]LRQH�
GHO�SDUODQWH��LO�OLQJXDJJLR�QRQ�OHWWHUDOH��LO�³IDUH�¿QWD�GL´�H�LO�FRQWHVWR�
VRFLDOH��7XWWL�HOHPHQWL�GL�RULJLQH�SUDJPDWLFD��'¶DOWURQGH��JUDQ�SDUWH�
GHO�FRQWHQXWR�VFKHU]RVR�GHJOL�DWWL�GL�SUHQGHUH�LQ�JLUR�q�QRQ�OHWWHUDOH��
FRPH�DG�HVHPSLR�QHOOH�VLPLOLWXGLQL�� LQ�FHUWL�HVSHGLHQWL�JUDPPDWLFDOL�
H�QHOOH�YDULD]LRQL�SURVRGLFKH��6WDELOLUH�TXHVWH�LQWHQ]LRQL�q�XQ¶DELOLWj�
GHOOD�7HRULD�GHOOD�0HQWH�FKH��FRPH�JLj�GHWWR��DSSDUHUHEEH�VLJQL¿FDWL-
vamente danneggiata nei soggetti autistici. 

�� /D� ÀHVVLELOLWj� FRJQLWLYD� VL� DVFULYH� DOOH� DELOLWj� GHOOH� )XQ]LRQL� (VHFXWLYH�
VXFFHVVLYDPHQWH�WUDWWDWH�LQ�TXHVWR�ODYRUR��FIU��SDU��������
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«Nell’atto di prendere in giro, chi prende in giro deve essere capace di 
YHLFRODUH�LQWHQ]LRQL�LQ�FRQÁLWWR�WUD�GL�ORUR�H�FKL�q�SUHVR�LQ�JLUR�GHYH�VDSHUOH�
GHFLIUDUH� ï� O’intenzione di chi prende in giro è criticare l’altro e intende 
comunicare questa critica in maniera scherzosa e affettuosa. Per stabilire 
queste intenzioni, chi viene preso in giro deve essere in grado di attribuire 
uno stato mentale alla persona che lo sta prendendo in giro» (ivi, 98-99).

,QYHFH�� LO� FRQWHVWR� VRFLDOH�� RYYHUR� OD� UHOD]LRQH� IUD� SDUODQWH� H�
DVFROWDWRUH�� LQÀXHQ]D� LO�PRGR� LQ�FXL�XQD�VSHFL¿FD� IUDVH�YLHQH� LQWHU-
SUHWDWD��$G�HVHPSLR��LO�SUHQGHUH�LQ�JLUR�q�XQ�FRPSRUWDPHQWR�DSSUR-
SULDWR� QHOOH� UHOD]LRQL� LQ� FXL� QRQ�YL� q� GLVWDQ]D� VRFLDOH� IUD� SDUODQWH� H�
DVFROWDWRUH��7XWWDYLD��JOL�VWXGL�KDQQR�GLPRVWUDWR�FKH�L�VRJJHWWL�DXWLVWLFL�
QRQ�VRQR�QHDQFKH�LQ�JUDGR�GL�DYYDOHUVL�GHO�FRQWHVWR�SHU�UDJJLXQJHUH�
O¶LQWHUSUHWD]LRQH� GHOOH� IUDVL�� ,Q� VRVWDQ]D�� TXHOOR� FKH� FRQWD� QHOOD� FR-
PXQLFD]LRQH�TXRWLGLDQD�q�O¶DUJRPHQWR�GHO�PHVVDJJLR��SLXWWRVWR�FKH�LO�
PHVVDJJLR�VWHVVR��©,Q�DOWUH�SDUROH��FRPH�DVFROWDWRUL�GREELDPR�VDSHUH�
SHUFKp�FKL�SDUOD�WUDVPHWWH�TXHVWR�SHQVLHUR��SLXWWRVWR�FKH�XQ�DOWUR���H�
FRPH�SDUODQWL�GREELDPR�HVVHUH�VLFXUL�FKH�VLDPR�FRPSUHVL�QHO�PRGR�
in cui YRJOLDPR�HVVHUH�FRPSUHVL�>FRUVLYR�QHO�WHVWR@ª��)ULWK�����������
WUDG��LW����4XHVWH�VRQR�OH�GXH�IDFFH�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�LQWHQ]LRQDOH�H�
JOL�HVVHUL�XPDQL�VRQR�VWDWL�LQ�JUDGR�GL�HODERUDUH�VHJQDOL�YHUEDOL�H�QRQ�
YHUEDOL��SHU�IDU�FRPSUHQGHUH�VLPLOL� LQWHQ]LRQL��,QROWUH��JHQHUDOPHQWH�
VL�SUHVWD�PROWD�DWWHQ]LRQH�±�GLIIHUHQWHPHQWH�ULVSHWWR�DJOL�DXWLVWLFL�±�«a 
TXHJOL�DVSHWWL�GHOOH�HVSUHVVLRQL�YHUEDOL�FKH�KDQQR�D�FKH�IDUH�QRQ�FRQ�
LO� ORUR� FRQWHQXWR�� EHQVu� FRQ� O¶LQWHQ]LRQH� GHO� SDUODQWHª� �LELG���� 6RQR�
VWDWH�DPSLDPHQWH�VWXGLDWH�DQFKH�OH�DELOLWj�GL�GLVFRUVR�GHOOD�FRPXQLWj�
DXWLVWLFD�H�DOFXQL�VWXGL�KDQQR� WHQWDWR�GL�PHWWHUOH� LQ� UHOD]LRQH�FRQ� OH�
DELOLWj�GL�7HRULD�GHOOD�0HQWH��Ê�VWDWR�DQDOL]]DWR� O¶XWLOL]]R�GL�HVSUHV-
VLRQL�UHIHUHQ]LDOL�GD�SDUWH�GL�GRGLFL�DGXOWL�FRQ�H[�VLQGURPH�GL�$VSHUJHU�
H�DXWLVPR�DG�DOWR�IXQ]LRQDPHQWR�DOO¶LQWHUQR�GL�XQ�FRPSLWR�FKH�SUHYH-
GHYD�LO�UDFFRQWR�GL�XQD�VWRULD�DVFROWDWD��/¶LSRWHVL�GHL�ULFHUFDWRUL�HUD�FKH�
QRQ�FL�VDUHEEHUR�VWDWH�GLIIHUHQ]H�VLJQL¿FDWLYH�QHOOH�DELOLWj�QDUUDWLYH�GL�
TXHVWL�VRJJHWWL�FOLQLFL��PD�FKH�L�VRJJHWWL�FRQ�H[�VLQGURPH�GL�$VSHUJHU�
DYUHEEHUR�XVDWR�PHQR�SURQRPL�SHUVRQDOL��HVSUHVVLRQL�WHPSRUDOL�H�UH-
IHUHQ]LDOL��OH�TXDOL�ULFKLHGRQR�DELOLWj�GL�7HRULD�GHOOD�0HQWH��/H�LSRWHVL�
GHL� ULFHUFDWRUL� VRQR� VWDWH� HIIHWWLYDPHQWH� FRQIHUPDWH� GDL� ULVXOWDWL� GHO�
FRPSLWR��&ROOH�HW�DO���������
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$QFKH�DOFXQH�VSHFL¿FKH�DELOLWj�FRQYHUVD]LRQDOL�VRQR�VWDWH�DQD-
OL]]DWH�QHL�VRJJHWWL�DXWLVWLFL��$G�HVHPSLR��XQR�VWXGLR�VL�q�FRQFHQWUDWR�
VXOOH�FDSDFLWj�GL�UHFXSHUR�GL�LQVXFFHVVL�FRPXQLFDWLYL�VHJQDODWL�GD�XQD�
VHULH�GL�ULFKLHVWH�GL�FKLDULPHQWR��,Q�TXHVWR�VWXGLR�VRQR�VWDWL�HVDPLQDWL�
QRYH�EDPELQL�DXWLVWLFL�DG�DOWR� IXQ]LRQDPHQWR�� �/H�FDSDFLWj�GL� UHFX-
SHUR�GL�TXHVWL�VRJJHWWL�HUDQR�VLPLOL�D�TXHOOH�GHL�VRJJHWWL�GL�FRQWUROOR�
FRHWDQHL��,Q�HIIHWWL��L�EDPELQL�DXWLVWLFL�ULXVFLYDQR�D�ULVSRQGHUH�DOOH�UL-
chieste di chiarimento e adottavano diverse strategie di recupero, for-
QHQGR�PDJJLRUL�LQIRUPD]LRQL�DI¿QFKp�O¶LQVXFFHVVR�IRVVH�UHFXSHUDWR��
1RQRVWDQWH�OH�FDSDFLWj�GL�UHFXSHUR�GL�TXHVWL�VRJJHWWL�IRVVHUR�VLPLOL�D�
TXHOOH�GHL�VRJJHWWL�GL�FRQWUROOR�� L�EDPELQL�DXWLVWLFL�SUHVHQWDYDQR�FR-
PXQTXH�XQD�WHQGHQ]D�D�SURGXUUH�SL��ULVSRVWH�LQDSSURSULDWH�GL�IURQWH�
DOOH�ULFKLHVWH�GL�FKLDULPHQWR��9ROGHQ��������,Q�XQ�DOWUR�VWXGLR��LQYHFH��
VRQR�VWDWL�SDUDJRQDWL�L�FRPSRUWDPHQWL�DOO¶LQWHUQR�GL�FRQYHUVD]LRQL�VH-
PL�VWUXWWXUDWH�GL�TXLQGLFL�EDPELQL�DXWLVWLFL�D�TXHOOL�GL�TXLQGLFL�EDP-
ELQL�FRQ�ULWDUGR�GHOOR�VYLOXSSR��&DSSV�HW�DO��������� ,�GDWL�KDQQR�GL-
PRVWUDWR�FKH�L�EDPELQL�DXWLVWLFL�SURGXFHYDQR�XQ�QXPHUR�LQIHULRUH�GL�
FRQWULEXWL�QXRYL�H�SHUWLQHQWL��GL�UDFFRQWL�GL�HVSHULHQ]H�SHUVRQDOL�H�FKH�
non rispondevano a domande e commenti, rispetto ai soggetti di con-
WUROOR�FRQ�ULWDUGR�GHOOR�VYLOXSSR��FIU��&XPPLQJV�����������WUDG��LW����
©4XDQGR�YLHQH�LQWURGRWWR�XQ�QXRYR�DUJRPHQWR�QHOOD�FRQYHUVD]LRQH��
XQ� LQGLYLGXR� DXWLVWLFR� SXz� QRQ� FRQVLGHUDUOR� FRPH� QXRYRª3 (Frith 
����������WUDG��LW����3HU�WDOH�PRWLYR��UHQGHUH�SHUWLQHQWL�L�FRQWULEXWL�SXz�
GLYHQLUH�XQ¶LPSUHVD�DUGXD�SHU�JOL�DXWLVWLFL��FRVu�FRPH�O¶LQWURGX]LRQH�
GL� XQ�QXRYR� DUJRPHQWR�� ,Q� HIIHWWL�� OH� QRVWUH� FRQYHUVD]LRQL� VRQR�
QRUPDOPHQWH�JRYHUQDWH�GD�UHJROH�WDFLWH��XQD�GL�TXHVWH�q�FKH�OH�QXRYH�
LQIRUPD]LRQL�VRQR�LQWHUHVVDQWL�SHU�JOL�DOWUL�H�OH�YHFFKLH��LQYHFH��VRQR�
noiose. 1RUPDOPHQWH��JLXQJLDPR�DOOD�FRQFOXVLRQH�FKH�XQD�QRWL]LD�VLD�
LQYHFFKLDWD�JUD]LH�DOOD� WDFLWD�FROODERUD]LRQH�IUD� L�VRJJHWWL�GHOOD�FRQ-
YHUVD]LRQH��PD�OD�FRRSHUD]LRQH�ULHVFH�VROWDQWR�VH�VL�ULHVFRQR�D�VHJXLUH�
L� UHFLSURFL� VWDWL�PHQWDOL�� H� VH� VL� ULHVFH�� VXOOD�EDVH�GL� HVVL�� D� DGDWWDUH�
FRVWDQWHPHQWH� L�PHVVDJJL��©6LDPR�JXLGDWL�GD�FLz�FKH�SHQVLDPR�FKH�
LO� QRVWUR� SDUWQHU� VDSSLD� R� QRQ� VDSSLDª� �LYL�� ������ 'LIDWWL�� LQ� XQD�

��1RQRVWDQWH� FLz�� JOL� VWXGL� KDQQR� DQFKH�PHVVR� LQ� HYLGHQ]D� ©FKH� SHUVRQH� DXWLVWLFKH�
FRQ� RWWLPH� FDSDFLWj� YHUEDOL� VSHVVR� GLFRQR� ©D� SURSRVLWR���ª�� ©SDUODQGR� GL���ª�� ©EHQH��
FRPXQTXH���ª��TXDQGR�GL�IDWWR�QRQ�VWDQQR�LQWURGXFHQGR�XQ�QXRYR�DUJRPHQWR��+DQQR�
DSSUHVR�XQD�IRUPXOD�VHQ]D�FRPSUHQGHUOD�SLHQDPHQWHª��)ULWK�����������WUDG��LW���
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FRQYHUVD]LRQH�IDPLOLDUH�IUD�DPLFL��XQ�HVWUDQHR�SRWUHEEH�SHQVDUH�FKH�VL�
VWLD�SDUODQGR�LQ�FRGLFH��PD��LQ�UHDOWj��JOL�DPLFL�IDQQR�VHPSOLFHPHQWH�
ULIHULPHQWR�DOOD�ORUR�FRQRVFHQ]D�FRQGLYLVD�HG�HYLWDQR��TXLQGL��QRLRVH�
ULSHWL]LRQL�GL�FLz�FKH�q�RYYLR.

2.1. Sfere di competenza pragmatica
6HEEHQH� PROWL� VWXGL� DEELDQR� LQGLFDWR� OD� SUDJPDWLFD� VROWDQWR�

FRPH�XQ¶DUHD�GL�GLVIXQ]LRQH�QHL�VRJJHWWL�DXWLVWLFL�� ULVXOWD�RSSRUWXQR�
VRWWROLQHDUH� FKH�� LQ� UHDOWj�� QRQ� WXWWL� JOL� DVSHWWL� GHOOD� SUDJPDWLFD�
DSSDLRQR�WRWDOPHQWH�FRPSURPHVVL��'LIDWWL��VRQR�VWDWH�FRQGRWWH�DQFKH�
DOWUH�ULFHUFKH�VX�TXHJOL�HOHPHQWL�SUDJPDWLFL�SUHVXPLELOPHQWH�LQWDWWL��L�
TXDOL�SRWUHEEHUR�DQFKH�HVVHUH�GH¿QLWL�FRPH�VIHUH�GL�FRPSHWHQ]D�SUDJ-
matica dei soggetti autistici. Ad esempio, è stato dimostrato FRPH�JOL�
DXWLVWLFL�VLDQR�LQ�JUDGR�GL�SURGXUUH�PROWHSOLFL�DUULFFKLPHQWL�SUDJPD-
tici di o�FRQJLXQ]LRQH�QHOOH�IUDVL�FRPH�³)UDQFHVFR�PDQJHUj�OD�SL]]D�
R� OD� SDVWD´��4XHVWD� IUDVH� JHQHUD� XQ¶LPSOLFDWXUD� VFDODUH�� RYYHUR� FKH�
)UDQFHVFR�QRQ�PDQJHUj�HQWUDPEH�OH�SLHWDQ]H��PD�VROR�XQD��,Q�HIIHWWL��
OH� LQIHUHQ]H�VFDODUL�VHPEUDQR�SURSULR�DSSDULUH� LQWDWWH�QHJOL�DXWLVWLFL��
DOPHQR� VXOOD� EDVH� GHL� SRFKL� VWXGL� FRQGRWWL� ¿QR� D� RJJL� �&XPPLQJV�
�������8Q¶DOWUD�VIHUD�GL�FRPSHWHQ]D�SUDJPDWLFD�q�O¶HFRODOLD��OD�TXDOH�
spesso viene «descritta come un comportamento insensato che viene 
DWWXDWR�VHQ]D�FDSLUH�TXHOOR�FKH�VL�GLFHª��&XPPLQJV�����������WUDG��
it.). 4XHVWD�LGHD�GL�HFRODOLD�ULVXOWD�HVVHUH�WURSSR�VHPSOLFLVWLFD��GLIDWWL��
QRQ�q�GD�SUHQGHUH�LQ�FRQVLGHUD]LRQH��LQ�TXDQWR�JOL�HQXQFLDWL�HFRODOLFL�
YHQJRQR��LQYHFH��XWLOL]]DWL�SHU�GLYHUVL�VFRSL�FRPXQLFDWLYL�GD�SDUWH�GHL�
VRJJHWWL� DXWLVWLFL�� ,Q� SDUWLFRODUH�� 3UL]DQW� H�'XFKDQ� ������� VRQR� ULX-
VFLWL� DG� HODERUDUH� XQD� FODVVL¿FD]LRQH� IXQ]LRQDOH� GHL� FRPSRUWDPHQWL�
HFRODOLFL��$G� HVHPSLR�� QHOOD� FDWHJRULD� UHODWLYD� DL� WXUQL� FRQYHUVD]LR-
QDOL��JOL�VWXGLRVL�GLPRVWUDQR�FKH�JOL�HQXQFLDWL�HFRODOLFL�SRVVLHGRQR�XQD�
IXQ]LRQH� LQWHUDWWLYD��RYYHUR� IXQJRQR�GD� ULHPSLWLYL�GXUDQWH� OD� WXUQD-
]LRQH�� LQYHFH��QHOOD�FDWHJRULD�GHOOH� ULSHWL]LRQL�� O¶HQXQFLDWR�HFRODOLFR�
KD�OD�IXQ]LRQH�GL�IDFLOLWDUH�O¶LQWHUSUHWD]LRQH�GHOOD�IUDVH��$PEHGXH�JOL�
HVHPSL� UDSSUHVHQWDQR� IHQRPHQL� GL� HFRODOLD� LPPHGLDWD��� WXWWDYLD� OD�
VLWXD]LRQH� DSSDUH� GLYHUVD� SHU� O¶HFRODOLD� ULWDUGDWD�� OD� TXDOH� SRWUHEEH�
funzionare in maniera interattiva per fornire informazioni e richiedere 

�� ©>«@� RYYLDPHQWH�� DOWUL� HVHPSL� GL� HFRODOLD� LPPHGLDWD� QRQ� KDQQR� XQR� VFRSR�� H�
YHQJRQR�GH¿QLWL�³QRQ�IRFDOL]]DWH´ª��&XPPLQJV�����������WUDG��LW���
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RJJHWWL��$G� HVHPSLR�� XQ� EDPELQR� DXWLVWLFR� SRWUHEEH� XWLOL]]DUH�
O¶HQXQFLDWR� ³YXRL�GHO� VXFFR´�SHU� LQWHQGHUH� FKH�YXROH�EHUH� H� FKH�KD�
VHWH��7XWWDYLD�� HQXQFLDWL� GL� TXHVWR� WLSR� SRWUHEEHUR� DQFKH� DYHUH� XQD�
IXQ]LRQH� QRQ� LQWHUDWWLYD�� DG� HVHPSLR� TXDQGR� UHJRODQR� OH� D]LRQL� GHO�
EDPELQR��,Q�TXHVWR�FDVR�YHQJRQR�SURGRWWL�VLPXOWDQHDPHQWH�D�XQR�VSH-
FL¿FR�PRYLPHQWR��©Ê�FKLDUR�FKH�JOL�HQXQFLDWL�HFRODOLFL�GHL�EDPELQL�
DXWLVWLFL�PHWWRQR�LQ�DWWR�XQD�VHULH�GL�LPSRUWDQWL�IXQ]LRQL�SUDJPDWLFKHª�
�LELG����'LIDWWL��DOFXQL�VWXGLRVL�KDQQR�DPSOLDWR�OH�ULFHUFKH�VXOO¶©LPSRU-
WDQ]D� LQWHUD]LRQDOH� GHOO¶HFRODOLD� DOO¶XVR� GHJOL� HQXQFLDWL� IRUPXODPLFL�
�VWHUHRWLSLH�YHUEDOL�ª �LELG���

3. Modelli interpretativi della funzionalità cognitiva
2JJLJLRUQR�VL�q�JLXQWL�D�XQD�FRQVDSHYROH]]D�GHO�IDWWR�FKH�L�GH¿FLW�

WLSLFL� GHOO¶DXWLVPR�� RYYHUR� GH¿FLW� QHOOD� FRPXQLFD]LRQH�� VRFLDOL]]D-
]LRQH�H�LPPDJLQD]LRQH��VLDQR�DVFULYLELOL�D�XQ�GH¿FLW�FRJQLWLYR�FHQWUDOH��
7XWWDYLD�QRQ�VL�SRVVLHGH�DQFRUD�XQD� VROD�H� VLQJROD� WHRULD�FKH�SRVVD�
IRUQLUH� LQIRUPD]LRQL� GHWWDJOLDWH� FLUFD� OD� QDWXUD� GL� WDOH� GH¿FLW�� SLXW-
WRVWR�VL�SRVVLHGRQR�WUH�WHRULH�SULQFLSDOL��VHFRQGR�OH�TXDOL�LO�FHQWUR�GHO�
GH¿FLW� FRJQLWLYR� FDUDWWHULVWLFR� GHOO¶DXWLVPR� SRWUHEEH� HVVHUH� � GLSHVR�
R� GD� XQR� VWLOH� GL� HODERUD]LRQH� FRJQLWLYD� FDUDWWHUL]]DWR� GD�&RHUHQ]D�
&HQWUDOH�'HEROH��:&&��R�GD�XQ�GDQQR�QHO�IXQ]LRQDPHQWR�GL�XQR�R�
SL��SURFHVVL�FRJQLWLYL�QRWL�FRPH�)XQ]LRQL�HVHFXWLYH��()��R�DQFKH�GD�
XQD�GLVIXQ]LRQH�QHOOH�DELOLWj�GL�7HRULD�GHOOD�0HQWH��7R0���7XWWDYLD��OD�
PDJJLRU�SDUWH�GHL� ULFHUFDWRUL� FRQFRUGD� VXOOD�PDJJLRUH�YDOLGLWj�GHOOD�
WHRULD� OHJDWD�DOOH�GLVIXQ]LRQL�GL�7R0��$�FDXVD�GHOOD�PROWHSOLFLWj�GHL�
GH¿FLW�FRJQLWLYL�ULVXOWD�GLI¿FLOH�VWDELOLUH�TXDOH�IUD�TXHVWH�WHRULH�VLD�OD�
SULQFLSDOH��GLVWXUER�SULPDULR���GDWR�FKH�VROR�XQD�SRWUHEEH�HVVHUOR�H�GL�
FRQVHJXHQ]D�OH�DOWUH�WHRULH�SRWUHEEHUR�GHULYDUH�GD�HVVD��RYYHUR�HVVHUH�
GHL� GH¿FLW� VHFRQGDUL� �GLVWXUER� VHFRQGDULR��� ,QROWUH�� O¶LQGLYLGXD]LRQH�
GHOOD�WHRULD�SULQFLSDOH�ULVXOWD�DQFRUD�SL��GLI¿FLOH�D�FDXVD�GHO�IDWWR�FKH�
WXWWH�VRQR�VWDWH�FRQIHUPDWH�VSHULPHQWDOPHQWH��&XPPLQJV�������

3.1. Coerenza Centrale Debole (WCC)
/D� WHRULD�GHOOD�&RHUHQ]D�&HQWUDOH�'HEROH�q� VWDWD�SURSRVWD�GD�

8WD�)ULWK��OD�TXDOH�KD�FRQLDWR�LO�WHUPLQH�FRHUHQ]D�FHQWUDOH�DO�¿QH�GL�
LQGLFDUH� OD�QRUPDOH� WHQGHQ]D�FRJQLWLYD�D� IRFDOL]]DUVL�VXOO¶HVWUD]LRQH�
GHO� VLJQL¿FDWR��DOOD� VRVWDQ]D�H�DOOD�*HVWDOW��QHOO¶HODERUD]LRQH�GHOOH�
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LQIRUPD]LRQL�� 6HFRQGR� O¶DXWULFH�� L� EDPELQL� DXWLVWLFL� SUHVHQWDQR� XQD�
FRHUHQ]D�FHQWUDOH�GHEROH��DQGDQGR�D�SUHIHULUH�OH�SDUWL�ULVSHWWR�DO�WXWWR�
QHOO¶DWWR� G¶HODERUD]LRQH� GHOOH� LQIRUPD]LRQL�� 1HO� FDVR� GHOO¶HODERUD-
]LRQH�OLQJXLVWLFD��WDOH�SUHIHUHQ]D�VL�ULYHOD�QHO�WUDVFXUDUH�DOFXQL�DVSHWWL�
GHO�FRQWHVWR�OLQJXLVWLFR��,Q�XQR�VWXGLR�GL�-ROOLIIH�H�%DURQ�&RKHQ��������
q�VWDWR�ULSRUWDWR�FKH�L�VRJJHWWL�FRQ�DXWLVPR�R�H[�VLQGURPH�GL�$VSHUJHU�
SUHVHQWDYDQR�PDJJLRUL�GLI¿FROWj��ULVSHWWR�DL�VRJJHWWL�D�VYLOXSSR�WLSLFR��
©QHOO¶HVWUD]LRQH�GL�LQIRUPD]LRQL�GDO�FRQWHVWR�H�QHO�ORUR�XVR�SHU�WUDUUH�
GHOOH�LQIHUHQ]H�GL�FRHUHQ]D�JOREDOH�VXOOH�D]LRQL�GL�XQ�SHUVRQDJJLR�LQ�
XQD�VWRULDª��&XPPLQJV�����������WUDG��LW����,�GXH�VWXGLRVL�KDQQR�DQFKH�
HVDPLQDWR�O¶LQWHJUD]LRQH�YLVLYR�FRQFHWWXDOH�LQ�DGXOWL�FRQ�DXWLVPR�R�H[�
VLQGURPH�GL�$VSHUJHU� FRQ� LQWHOOLJHQ]D�QHOOD� QRUPD�� XWLOL]]DQGR�XQD�
YHUVLRQH�PRGL¿FDWD�GHOOR�+RRSHU�9LVXDO�2UJDQLVDWLRQ�7HVW, ovvero un 
WHVW�SHU� O¶RULHQWDPHQWR�YLVR�VSD]LDOH�� ,Q�TXHVWR� WHVW�YHQLYD� ULFKLHVWR�
DL�VRJJHWWL�GL�©LQWHJUDUH�PHQWDOPHQWH�GHL�IUDPPHQWL�SHU�ULFRQRVFHUH�
O¶RJJHWWR�GL�FXL�TXHVWL�HUDQR�SDUWH�H�LGHQWL¿FDUH�XQ�RJJHWWR�YHGHQGRQH�
VROR�XQ�HOHPHQWR�R�XQD�SDUWHª��LELG����,�GDWL�RWWHQXWL�ULSRUWDYDQR�FKH�
OD�FDSDFLWj�GL� LQWHJUDUH� L� IUDPPHQWL� LQ�PDQLHUD�ROLVWLFD�HUD�FRPSUR-
PHVVD�LQ�HQWUDPEL�L�JUXSSL��DQFKH�VH�QHL�VRJJHWWL�FRQ�H[�VLQGURPH�GL�
$VSHUJHU�LO�GH¿FLW�HUD�SL��OLHYH��7XWWDYLD��HQWUDPEL�L�VRJJHWWL�VL�PRVWUD-
YDQR�FDSDFL�QHO�ULFRQRVFHUH�XQ�RJJHWWR�VROR�GD�XQD�VXD�SDUWH��,Q�HIIHWWL��
OD� FRHUHQ]D�FHQWUDOH�GHEROH�QRQ�FRPSURPHWWH� VROWDQWR� O¶HVHFX]LRQH��
PD�q�DQFKH�UHVSRQVDELOH�GL�SHUIRUPDQFH�HFFH]LRQDOL�QHJOL�DXWLVWLFL�LQ�
GHWHUPLQDWL�FRPSLWL��DG�HVHPSLR�TXHOOL�LQ�FXL�QRQ�q�LQGLVSHQVDELOH�OD�
SHUFH]LRQH�JHVWDOWLFD��8Q�DOWUR�WHVW�SHU�YDOXWDUH�OD�FRHUHQ]D�FHQWUDOH�GL�
TXHVWL�VRJJHWWL�q�VWDWR�LWXOL]]DWR�GD�6KDK�H�)ULWK���������

/¶LQWHQWR�HUD�TXHOOR�GL� LQGDJDUH� VX�TXDQWR� L�EDPELQL�DXWLVWLFL� ULX-
VFLVVHUR�D� ORFDOL]]DUH�EHQH� OH�¿JXUH�QDVFRVWH��/H�ULFHUFDWULFL�XWLOL]]DURQR�
XQ�WHVW�VWDQGDUGL]]DWR��RYYHUR�LO�WHVW�GHOOH�)LJXUH�QDVFRVWH�SHU�EDPELQL�H�IX�
VRPPLQLVWUDWR�D�EDPELQL�DXWLVWLFL��D�VRJJHWWL�FRQ�ULWDUGR�PHQWDOH�H�D�VRJ-
JHWWL�FRQ�VYLOXSSR�WLSLFR��/¶RELHWWLYR�GHO�WHVW�HUD�LQGLYLGXDUH�XQD�¿JXUD�SL��
SLFFROD�LQ�XQ�GLVHJQR�SL��JUDQGH�IDWWR�GD�OLQHH�FKH�FRQIRQGRQR��,�ULVXOWDWL�
HYLGHQ]LDYDQR�FKH��LQGLSHQGHQWHPHQWH�GD�HWj�H�FDSDFLWj��L�VRJJHWWL�DXWLVWLFL�
HVHJXLYDQR� LO� WHVW� LQ�PDQLHUD�PLJOLRUH� ULVSHWWR� DL� VRJJHWWL� FRQ� ULWDUGR�
PHQWDOH�H�VYLOXSSR�WLSLFR��TXDQGR�YHQLYDQR�SUHVHQWDWL�ORUR�GHL�GLVHJQL�QRQ�
VHJPHQWDWL��©L�EDPELQL�DXWLVWLFL�DYHYDQR�XQ�SXQWHJJLR�PHGLR�SHU�OD�ORUR�HWj�
PHQWDOH��DQ]L��HUDQR�SL��YHORFL�H�SUHFLVL�GHL�EDPELQL�QRUPDOL�GHOOD�VWHVVD�
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HWj�PHQWDOHª��)ULWK�����������WUDG��LW����*OL�DXWLVWLFL�ULXVFLYDQR�D�VHJ-
PHQWDUH�OD�*HVWDOW�GL�TXHVWL�GLVHJQL�FRQ�XQR�VIRU]R�PLQLPR��FRVD�FKH�
QRQ�DFFDGHYD�FRQ�L�VRJJHWWL�GL�FRQWUROOR��$OO¶LQWHUQR�GL�TXHVWR�VWXGLR��OD�
WHQGHQ]D�FRJQLWLYD�GHL�VRJJHWWL�DXWLVWLFL�D�FRQFHQWUDUVL�VXOOH�SDUWL��ULVSHWWR�
DO�WXWWR��DYHYD�GHOOH�FRQVHJXHQ]H�SRVLWLYH��©OH�SHUVRQH�FDSDFL�GL�WURYDUH�OH�
¿JXUH�QDVFRVWH�UDJJLXQJRQR�XQD�EXRQD�SUHVWD]LRQH�DQFKH�LQ�DOWUL�WHVW�
YROWL�GLPRVWUDUH�O¶©LQGLSHQGHQ]D�GDO�FDPSR��FLRq�LO�QRQ�HVVHUH�LQÀXHQ]DWL�
GDO�FRQWHVWR�WDQWR�QHOOD�SHUFH]LRQH�YLVLYD�TXDQWR�QHOO¶LQWHUD]LRQH�VRFLDOHª�
�LELG����4XHVWL� ULVXOWDWL�KDQQR�FRQGRWWR� L� ULFHUFDWRUL�D�QRQ�FRQVLGHUDUH�
REEOLJDWRULDPHQWH�OD�FRHUHQ]D�FHQWUDOH�GHEROH�FRPH�XQ�GH¿FLW�FRJQLWLYR��
PD�SLXWWRVWR�D�FRQVLGHUDUOD�FRPH�XQR�VWLOH�FRJQLWLYR�FKH�VL�FRQWUDSSRUUHEEH�
DOOR�VWLOH�FRJQLWLYR�GL�GLSHQGHQ]D�GDO�FDPSR�H�FKH�LPSOLFKHUHEEH�YDQWDJJL�H�
svantaggi���6RQR�PROWL�L�EDPELQL�H�JOL�DGXOWL�FKH�QRQ�ULHVFRQR�D�LQGLYLGXDUH�
OH�¿JXUH�QDVFRVWH��D�YROWH� LPSLHJDQR�SDUHFFKL�VHFRQGL�SULPD�GL� WURYDUOH��
3RWUHEEH�VHPEUDUH�VWUDQR��PD�LQ�UHDOWj��VWDFFDUH�OD�¿JXUD�GDO�FRQWHVWR�FLUFR-
VWDQWH��q�GDYYHUR�XQ�HVHUFL]LR�IDWLFRVR��'LIDWWL��OD�FRHUHQ]D�FHQWUDOH�SRWUHEEH�
HVVHU�YLVWD�FRPH�XQD�IRU]D�FKH�WLHQH�LQVLHPH�WXWWH�OH�SDUWL�GHOO¶LPPDJLQH��
7XWWDYLD��L�ULVXOWDWL�GHO�WHVW�KDQQR�DQFKH�GLPRVWUDWR�FKH�HVLVWRQR�GHOOH�
GLIIHUHQ]H�LQGLYLGXDOL��RYYHUR�OH�SUHVWD]LRQL�FDPELDYDQR�GD�LQGLYLGXR�D�
LQGLYLGXR��GXQTXH��VL�SXz�FRQIHUPDUH�O¶HVLVWHQ]D�GL�LQGLYLGXL�FKH�SRVVHJ-
JRQR�XQD�IRUWH� LQFOLQD]LRQH�YHUVR�TXHVWD�IRU]D�H� LQGLYLGXL�FKH�QRQ�VRQR�
SDUWLFRODUPHQWH�LQFOLQL��FRPH�JOL�DXWLVWLFL�FRQ�FRHUHQ]D�FHQWUDOH�GHEROH��

©$L�GXH�HVWUHPL��OD�FRHUHQ]D�GHEROH�VLJQLÀFD�QRQ�YHGHUH�LO�ERVFR�SHU�
gli alberi; la coerenza forte, non vedere gli alberi per il bosco. […]. Deve 
esserci un limite. […]. Ma anche la coerenza forte deve avere un limite; 
altrimenti alcune persone […] non si accorgerebbero mai di un’ammaccatura 
sulla propria auto. Le forze coesive possono avere le loro dinamiche e 
cambiare con il tempo nell’individuo, e possono differire nei diversi ambiti 
di interesse» (ibid.).

��©>«@�OH�SHUVRQH�GLSHQGHQWL�GDO�FDPSR�VL�ODVFLDQR�IDFLOPHQWH�LQÀXHQ]DUH�GDOO¶RSLQLRQH�
DOWUXL��H�WHQGRQR�D�IDUH�SURSUL�L�SXQWL�GL�YLVWD�SUHYDOHQWL�QHO�ORUR�JUXSSR��JOL�LQGLYLGXL�
LQGLSHQGHQWL�GDO�FDPSR��LQYHFH��QRQ�VRQR�LQÀXHQ]DWL�GDOOH�PRGH�FRUUHQWL�H�QRQ�VL�FXUDQR�
JUDQ�FKH�GHOOH�RSLQLRQL�GHJOL�DOWUL��/H�SHUVRQH�FRQ�XQ�DOWR�JUDGR�GL�GLVWDFFR�VRFLDOH�LQ�
JHQHUH�ULHVFRQR�D�LQGLYLGXDUH�EHQH�OH�¿JXUH�QDVFRVWH��,�WHUPLQL�FRHUHQ]D�FHQWUDOH�IRUWH 
e GHEROH� VRQR�PROWR� VLPLOL� SHU� VLJQL¿FDWR� DL� WHUPLQL�GLSHQGHQ]D e LQGLSHQGHQ]D�GDO�
FDPSR�>FRUVLYR�QHO�WHVWR@ª �)ULWK�����������WUDG��LW���
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,QROWUH��XQD�IDFFLD�QDVFRVWD�GHOOD�FRHUHQ]D�FHQWUDOH�q�LO�OHJDPH�
FKH�VL�LQVWDXUD�FRQ�DOFXQL�HOHPHQWL�OLQJXLVWLFL��$G�HVHPSLR��VL�SRVVRQR�
DYHUH�SDUROH�FKH�VL�VFULYRQR�DOOR�VWHVVR�PRGR�HSSXUH�YHQJRQR�SURQXQFLDWH�
GLYHUVDPHQWH�� DYHQGR� FRVu� VLJQL¿FDWL� GLYHUVL�� ©SURQXQFLDWH� DG� DOWD�
YRFH�OH�VHJXHQWL�IUDVL�VHQ]D�SHQVDUH������*LXQWD�LQ�SRUWR��OD�QDYH�KD�
JHWWDWR�O¶DQFRUD������'RSR�PH]]¶RUD��O¶DXWREXV�QRQ�HUD�DQFRUD�SDVVDWRª�
�LYL��������0ROWR�SUREDELOPHQWH��LQ�SULPD�LVWDQ]D��QRQ�VL�QRWHUj�QXOOD�
GL�VWUDQR��LQ�TXDQWR�OD�FRHUHQ]D�FHQWUDOH�IRUWH�VWDYD�RSHUDQGR�H�TXLQGL��
LQ�PDQLHUD� DXWRPDWLFD�� OH�SDUROH�DQFRUD� QHOOH�GXH� IUDVL� VRQR� VWDWH�
SURQXQFLDWH�GLYHUVDPHQWH��&Lz�KD�OXRJR�SHUFKp�YLHQH�XWLOL]]DWR�LO�FRQ-
WHVWR��LO�TXDOH�IXQJH�LQFRQVFLDPHQWH�GD�VIRQGR�SHU�OD�SURQXQFLD�GHOOH�
SDUROH��1HJOL�DXWLVWLFL��TXHVWR�PHFFDQLVPR��TXDVL�VHPSUH�LVWDQWDQHR��
QRQ�KD�OXRJR�FRQ�OH�VWHVVH�WHPSLVWLFKH��SHU�TXHVWR�PRWLYR�SRWUHEEHUR�
HVVHUFL�DQFKH�GLI¿FROWj�GL�FRPSUHQVLRQH��©L�VRJJHWWL�DXWLVWLFL�SRVVRQR�
QRQ�HVVHUH�FRVu�YHORFL�QHO�FDPELDUH�OD�SURQXQFLD�VHFRQGR�LO�FRQWHVWR��
WXWWDYLD�� TXDQGR� VL� DWWLUD� OD� ORUR� DWWHQ]LRQH� VXOOH� SDUROH� DPELJXH��
ULHVFRQR�D�PRGL¿FDUH� OD�SURQXQFLD� LQ�PRGR�DGHJXDWRª� �LELG����$OWUL�
VWXGL�VXOO¶XWLOL]]R�GHO�FRQWHVWR�H�VXOOD�FRHUHQ]D�FHQWUDOH�KDQQR�ULOHYDWR�
DQFKH�XQ�DOWUR�GDWR�LPSRUWDQWH��RYYHUR�FKH�JOL�LQGLYLGXL�QRQ�VFRODUL]]DWL�
ULVHQWRQR�PROWR�GL�SL���ULVSHWWR�D�TXHOOL�VFRODUL]]DWL��GHOO¶LQÀXHQ]D�GHO�
FRQWHVWR��'LIDWWL��OH�SHUVRQH�FKH�KDQQR�DYXWR�XQ¶LVWUX]LRQH�UHJRODUH�
RWWHQJRQR� SXQWHJJL�PLJOLRUL� LQ� WHVW� VLPLODUL� DO� WHVW� GHOOH� )LJXUH�
QDVFRVWH��WXWWL�YROWL�D�VJDQFLDUH�JOL�LQGLYLGXL�GDO�FRQWHVWR��H�GXQTXH�VL�
GHGXFH�FKH�©OD�VFXROD�SURPXRYH�O¶DFTXLVL]LRQH�GL�FRQRVFHQ]H�DVWUDWWH��
FKH�QRQ�GLSHQGRQR�GD�XQ�FRQWHVWR�VSHFL¿FR��,Q�TXHVWR�VHQVR��OD�VFXROD�
SURPXRYH�XQD�FRHUHQ]D�FHQWUDOH�GHEROHª��LELG����3HUWDQWR��8WD�)ULWK�
SUHVXSSRQH�QRQ�VROR�O¶HVLVWHQ]D�GL�XQD�IRU]D�FRHVLYD�FHQWUDOH�GHO�
VLVWHPD�FRJQLWLYR�XPDQR��GH¿QHQGROD�FRPH�XQD�FDUDWWHULVWLFD�QDWXUDOH�
H�XWLOH��PD�DQFKH�FKH�L�GH¿FLW�GHOO¶DXWLVPR�GLSHQGDQR�GD�XQ�VLJQL¿FDWLYR�
GDQQHJJLDPHQWR�GHOOD�VWHVVD��

 
3.2. Funzioni esecutive
8Q¶DOWUD�WHRULD�q�TXHOOD�GHOOH�)XQ]LRQL�HVHFXWLYH��()���OD�TXDOH�

FRQVLGHUD�FHQWUDOL�SHU�O¶DXWLVPR�L�GH¿FLW�LQ�DOFXQH�DELOLWj�PHGLDWH�GDOOD�
FRUWHFFLD� IURQWDOH��1RQ� VL� SRVVLHGH�� LQ� UHDOWj�� XQD� GH¿QL]LRQH� XQLFD�
GL� IXQ]LRQL� HVHFXWLYH��PDQFD�XQ� FRQFHWWR� XQLWDULR� H� GXQTXH�� VSHVVR�
DVVXPH� OD� IRUPD� GL� XQ� HOHQFR� GL� DELOLWj�� 4XHVWH� DELOLWj� LQFOXGRQR�
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O¶DQWLFLSD]LRQH�H�LO�GLVSLHJDPHQWR�GHOO¶DWWHQ]LRQH��FRQWUROOR�GHJOL�LPSXOVL��
LQLEL]LRQH�H�DXWRUHJROD]LRQH�� LQL]LR�GHOO¶DWWLYLWj��PHPRULD�GL� ODYRUR��
ÀHVVLELOLWj�FRJQLWLYD�R�PHQWDOH�H�XWLOL]]R�GHO� IHHGEDFN��FDSDFLWj�GL�
SLDQL¿FD]LRQH�H�RUJDQL]]D]LRQH��H�VHOH]LRQH�GL�VWUDWHJLH�HI¿FLHQWL�SHU�
OD� ULVROX]LRQH� GHL� SUREOHPL�� %UXFH� 3HQQLQJWRQ� q� XQR� GHL� SULQFLSDOL�
VRVWHQLWRUL� GL� TXHVWD� WHRULD� H� ULWLHQH� FKH� L� VRJJHWWL� DXWLVWLFL� VLDQR�
FDUDWWHUL]]DWL�GD�XQD�JUDYH�H�SUHFRFH�FRPSURPLVVLRQH�GHOOH�DELOLWj�GL�
SLDQL¿FD]LRQH�GL�FRPSRUWDPHQWL�FRPSOHVVL�� OD�TXDOH�VDUHEEH�GRYXWD�
D�XQ�JUDYH�GH¿FLW�GHOOD�PHPRULD�GL�ODYRUR��3HQQLQJWRQ�HW�DO���������

«Le capacità esecutive non sono necessarie per azioni di routine, per 
esempio per le abilità collaudate dalla pratica come camminare e mangiare; 
servono invece quando interviene un cambiamento di programma, e più in 
generale quando il comportamento abituale non basta più. Le capacità esecu-
tive sono cruciali per portare avanti numerosi compiti contemporaneamente, 
passando da uno all’altro. Sono essenziali per le decisioni ad alto livello, al 
ÀQH�GL�ULVROYHUH�UHD]LRQL�FRQÁLWWXDOL��SHU�DQQXOODUH�LO�FRPSRUWDPHQWR�DXWRPDWLFR�
e inibire inappropriate azioni impulsive» (Frith 1989, 225 trad. it.).

4XHVWR�GH¿FLW�GHOOD�PHPRULD�GL�ODYRUR�SRWUHEEH�HVVHUH�UHVSRQ-
VDELOH�GHOOD�GLVIXQ]LRQH�HVHFXWLYD��GL�WXWWL�L�SULQFLSDOL�VLQWRPL�FRPSRU-
WDPHQWDOL�GHL�VRJJHWWL�DXWLVWLFL�H�DQFKH�GHL�GH¿FLW�GL�7R0��$OFXQL�GL�
TXHVWL�GH¿FLW�GHOOH�IXQ]LRQL�HVHFXWLYH�VRQR�GL�QDWXUD�HYROXWLYD��FRPH�
TXHOOL�ULVFRQWUDWL�QHL�EDPELQL�H�QHJOL�DGXOWL�FRQ�GLVWXUER�GHOOR�VSHWWUR�
DXWLVWLFR��$OWUL�YHQJRQR�DFTXLVLWL�H�LQFOXGRQR�L�GH¿FLW�GHOOH�IXQ]LRQL�
HVHFXWLYH� FKH� VL� ULVFRQWUDQR� QHJOL� LQGLYLGXL� FRQ� OHVLRQH� FHUHEUDOH�
WUDXPDWLFD��4XHVWR� LQVLHPH�GL�DELOLWj�FRJQLWLYH�q� WLSLFDPHQWH� OHJDWR�
DOOD�FRUWHFFLD�IURQWDOH�GHO�FHUYHOOR��LQIDWWL��L�WHUPLQL�IXQ]LRQH�HVHFXWLYD�
e IXQ]LRQH�ORER�IURQWDOH�VRQR�VSHVVR�XWLOL]]DWL�FRPH�VLQRQLPL�. È stato

��5LVXOWD� HYLGHQWH��GXQTXH�� FKH�DQFKH� OH� VWUXWWXUH� IURQWR�VWULDWDOL�JLRFDQR�XQ� UXROR�
LPSRUWDQWH�QHL�SURFHVVL�HVSOHWDWL�GDOOH�IXQ]LRQL�HVHFXWLYH��©QHL�SD]LHQWL�FKH�SUHVHQWDQR�
XQD�OHVLRQH�GHO�ORER�IURQWDOH�VL�SRVVRQR�RVVHUYDUH�GH¿FLW�LQ�WXWWH�TXHVWH�VLWXD]LRQL��PD�
QRQ�QHL�FRPSLWL�GL�URXWLQH��3HUWDQWR��L�OREL�IURQWDOL�VRQR�GHL�FDQGLGDWL�SODXVLELOL�SHU�
XQ�VLVWHPD�GL�VXSHUYLVLRQH�GL�OLYHOOR�VXSHULRUH��>«@��$OFXQH�SDUWL�GHL�OREL�IURQWDOL�GHO�
FHUYHOOR� XPDQR� QRUPDOH� FRQIHULVFRQR� TXHVWL� SRWHUL� ÀHVVLELOL� FKH� VRQR� FUXFLDOL� SHU�
O¶DGDWWDPHQWR�TXRWLGLDQR��/H�SHUVRQH�DIIHWWH�GD�DXWLVPR�SRVVRQR�QRQ�DYHUH�TXHVWR�
PHFFDQLVPR�FRVu�DOWDPHQWH�DGDWWLYRª��)ULWK���������������WUDG��LW���
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HVDPLQDWR�OR�VYLOXSSR�GHOOH�WUH�PDFUR�FRPSRQHQWL�IRQGDPHQWDOL�GHOOD�
IXQ]LRQH�HVHFXWLYD��O¶LQLEL]LRQH��OD�PHPRULD�GL�ODYRUR�H�OD�ÀHVVLELOLWj�
FRJQLWLYD�� 4XHVWH� WUH� FRPSRQHQWL� VRQR� DELOLWj� VHSDUDELOL�� OH� TXDOL�
LQJOREDQR�DQFKH�DOWUH�DELOLWj��PD�VRQR�FRUUHODWH�QHJOL�DGXOWL��'LIDWWL��
QHJOL�DGXOWL� OD� IXQ]LRQH�HVHFXWLYD�q�XQ�SURFHVVR�XQLWDULR�H�JHQHUDOH��
FKH�VL�VYLOXSSD�D�WUH�DQQL�GL�HWj��/¶LQLEL]LRQH�YLHQH�GH¿QLWD�FRPH�OD�
FDSDFLWj�GL�LQLELUH�GHOLEHUDWDPHQWH�OH�ULVSRVWH�GRPLQDQWL�R�DXWRPDWLFKH�
TXDQGR� QHFHVVDULR�� FRPH� DG� HVHPSLR� QHO� FRPSLWR� JLRUQR�QRWWH�� LQ�
cui un soggetto deve dire QRWWH� D� XQ¶LPPDJLQH� GHO� VROH� H�JLRUQR a 
XQ¶LPPDJLQH�GHOOD�OXQD��,�EDPELQL�SLFFROL�LQ�YLD�GL�VYLOXSSR�LQ�JHQHUH�
IDOOLVFRQR� LQ�TXHVWR� WLSR�GL� FRPSLWL��$OFXQL� ULFHUFDWRUL�KDQQR�DQFKH�
ULVFRQWUDWR�XQD�FRUUHOD]LRQH�IUD�LO�PLJOLRUDPHQWR�GHOO¶LQLEL]LRQH�H�OD�
PHPRULD�GL� ODYRUR�H� DQFKH� IUD� O¶LQLEL]LRQH�H� O¶DWWHQ]LRQH� VRVWHQXWD��
OD� TXDOH� DQGUHEEH� D� SUHGLUH� OR� VYLOXSSR� GHO� FRQWUROOR� LQLELWRULR�� /D�
PHPRULD�GL� ODYRUR�q�XQD�IXQ]LRQH�HVHFXWLYD�FKLDYH��(VVD�ULFKLHGH�LO�
PRQLWRUDJJLR�H�OD�FRGL¿FD�GHOOH�LQIRUPD]LRQL�LQ�DUULYR�SHU�OD�UHYLVLRQH�
DSSURSULDWD� GHJOL� HOHPHQWL� FRQWHQXWL� QHOOD�PHPRULD� GL� ODYRUR� VRVWL-
WXHQGR� OH� LQIRUPD]LRQL�YHFFKLH��QRQ�SL�� ULOHYDQWL�� FRQ� LQIRUPD]LRQL�
SL�� UHFHQWL�H�SL��SHUWLQHQWL��6L�SRWUHEEH�GH¿QLUH�FRPH�XQD� IXQ]LRQH�
GL�DJJLRUQDPHQWR��OD�TXDOH��LQROWUH��LQFOXGH�WUH�FRPSRQHQWL��UHFXSHUR��
WUDVIRUPD]LRQH�H�VRVWLWX]LRQH��1HL�EDPELQL�VRQR�VWDWH�ULVFRQWUDWH�GLI¿FROWj�
SHU�LO�PDQWHQLPHQWR�WHPSRUDQHR�H�SHU�O¶DJJLRUQDPHQWR�GHL�FRQWHQXWL�
GHOOD�PHPRULD�GL�ODYRUR��

/D�ÀHVVLELOLWj�FRJQLWLYD��GH¿QLWD�DQFKH�FRPH�FDPELR�G¶DWWHQ]LRQH�
R�FDPELR�G¶DWWLYLWj��FRPSRUWD�OR�VSRVWDPHQWR�WUD�VHW�PHQWDOL��RYYHUR�SL��
DWWLYLWj�SL��RSHUD]LRQL��*OL� VWXGL�KDQQR� ULVFRQWUDWR�HIIHWWL� VLJQL¿FDWLYL�
GHOO¶HWj�H�GHO�VHVVR�VXL�FRPSLWL�H�VXOOD�SHUIRUPDQFH�GL�ÀHVVLELOLWj�FRJQL-
WLYD�GHO�VHW��/H�FDSDFLWj�GL�FDPELR�GHO�VHW�VRQR�PLJOLRUDWH�GXUDQWH�
O¶DGROHVFHQ]D��PD� QHOOH� GRQQH� VRQR� VWDWH� FRQVWDWDWH� SUHVWD]LRQL�
PLJOLRUL�ULVSHWWR�DJOL�XRPLQL��,QROWUH��q�VWDWR�ULVFRQWUDWR�FKH�L�EDPELQL�
ELOLQJXL�H� L�EDPELQL�PRQROLQJXL�FRQ�XQD�PDJJLRUH�FDSDFLWj�YHUEDOH�
ULXVFLYDQR�D�HVHJXLUH�LO�FRPSLWR�GL�ÀHVVLELOLWj�FRJQLWLYD�LQ�PDQLHUD�
PLJOLRUH�ULVSHWWR�DL�EDPELQL�PRQROLQJXL��6XOOD�EDVH�GL�FLz��VL�GHGXFH�
FKH�SHUIRUPDQFH�GL�ÀHVVLELOLWj� FRJQLWLYD�PLJOLRUL� VRQR�FRUUHODWH�DO�
UDJLRQDPHQWR�QRQ�YHUEDOH�H�DOOD�OHWWXUD�LQ�TXHVWL�EDPELQL��&XPPLQJV�
�������*OL� HVDPL�HIIHWWXDWL�GDL� ULFHUFDWRUL�� VXOOH� IXQ]LRQL� HVHFXWLYH�
GHL�EDPELQL�DXWLVWLFL��KDQQR�ULSRUWDWR�FRPSURPLVVLRQL�VLJQL¿FDWLYH�
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QHOO¶LQLEL]LRQH�H�QHOO¶DELOLWj�GL�SLDQL¿FD]LRQH�H�LQ�ULIHULPHQWR�DO�PRQL-
WRUDJJLR�VRQR�VWDWH�ULVFRQWUDWH�SUHVWD]LRQL�DWLSLFKH��$OWUL�VWXGL�KDQQR�
HVDPLQDWR�OH�IXQ]LRQL�HVHFXWLYH�H�L�VLQWRPL�GL�ULVWUHWWH]]D�H�GL�ULSHWL-
WLYLWj� GHL� FRPSRUWDPHQWL�� HG� q� VWDWR� ULVFRQWUDWR� FKH�� HIIHWWLYDPHQWH��
DOFXQH�IXQ]LRQL�HVHFXWLYH��IUD�FXL� OD�ÀHVVLELOLWj�PHQWDOH�� O¶LQLEL]LRQH�
H�OD�PHPRULD�GL�ODYRUR��VRQR�VWUHWWDPHQWH�FRUUHODWH�D�TXHVWL�FRPSRU-
WDPHQWL�� ,QYHFH�� O¶DELOLWj� GL� SLDQL¿FD]LRQH� H� OD� ÀXHQ]D� YHUEDOH� QRQ�
KDQQR�QXOOD�D�FKH�YHGHUH�FRQ�L�FRPSRUWDPHQWL�ULSHWLWLYL�H�ULVWUHWWL��

«Le azioni ripetitive possono essere viste come la conseguenza naturale 
di una mancanza di controllo esecutivo a un livello superiore. Immaginate un 
videogame di realtà virtuale senza giocatore. Ci sono dei moduli di guerrieri 
ben attrezzati e abili, che vengono attivati da nemici altrettanto abili. E così 
vanno avanti a fare il loro lavoro specializzato di guerrieri più e più volte. 
È inevitabile, se non c’è un giocatore che dice loro di smettere. Se il cervello 
ha questo tipo di moduli specializzati attivi, chiaramente non può fare a meno 
di un supervisore. In questo scenario le azioni ripetitive sono il risultato di 
moduli attivi che non vengono interrotti, ma sono facilmente innescati da 
alcuni stimoli scatenanti. Per esempio le ossessioni sono pensieri che vengono 
innescati da uno stimolo accidentale, e che non si riescono a interrompere. 
La causa della perseverazione può essere l’assenza di un supervisore con il 
potere di annullare i moduli» (Frith 1989, 227 trad. it.).

'LIDWWL�� LQ�UHOD]LRQH�FRQ�OD�ÀHVVLELOLWj�FRJQLWLYD��q�VWDWR�RVVHU-
YDWR�FKH��D�SUHVFLQGHUH�GDO�OLYHOOR�LQWHOOHWWLYR�GHO�EDPELQR�DXWLVWLFR��LO�
FRPSRUWDPHQWR�ULSHWLWLYR�GL�TXHVWL�VRJJHWWL�q�DO�VXR�PDVVLPR�TXDQGR�
YLHQH�FKLHVWR�ORUR�GL�SHQVDUH�D�QXRYH�FRVH�GD�GLUH�R�GD�IDUH�R�TXDQGR�
QRQ�F¶q�QHVVXQR�FKH�VLD�GLVSRQLELOH�D�VSLQJHUOL�YHUVR�D]LRQL�GLIIHUHQWL��
8QD� YHUD� H� SURSULD� ©GLI¿FROWj� GL� FDPELDUH� RELHWWLYR� H� GLURWWDUH� OD�
PHQWH�GD�IDUH�XQD�FRVD�D�IDUQH�XQ¶DOWUDª��LYL��������8Q�DOWUR�VWXGLR�VL�
q�FRQFHQWUDWR�VXL�VRJJHWWL�FRQ�DXWLVPR�DG�DOWR�IXQ]LRQDPHQWR�H�FRQ�H[�
VLQGURPH�GL�$VSHUJHU��GLPRVWUDQGR�FKH�TXHVWL�VRJJHWWL�DYHYDQR�PDJ-
JLRUL�GH¿FLW�LQ�FRPSLWL�YHUEDOL�FRPSOHVVL��L�TXDOL�ULFKLHGHYDQR�ÀXHQ]D�
YHUEDOH��RYYHUR�XQD�IUHTXHQWH�ÀHVVLELOLWj�FRJQLWLYD�WUD�VHW�PHQWDOL��H�
O¶XVR�GL�VWUDWHJLH�GL�UHFXSHUR�OHVVLFDOH��,QYHFH��O¶LQLEL]LRQH�VL�SUHVHQ-
WDYD�LQWDWWD�LQ�TXHVWL�VRJJHWWL��'H¿FLW�GHL�SURFHVVL�FRJQLWLYL�GL�SLDQL-
¿FD]LRQH� H�GL�ÀHVVLELOLWj� FRJQLWLYD� VL� VRQR�GLPRVWUDWL�� LQ� DOWUL� WHVW��
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VWUHWWDPHQWH� FRUUHODWL� DO� FRPSRUWDPHQWR� DGDWWLYR�� RYYHUR� O¶LQVLHPH�
GHOOD� DELOLWj� SUDWLFKH�� FRQFHWWXDOL� H� VRFLDOL� FKH� GRYUHEEHUR� HVVHUH�
DSSUHVH� H�PHVVH� LQ� DWWR�GDL�EDPELQL� H� FKH� VSHVVR� VRQR� ULGRWWH�QHL�
EDPELQL�DXWLVWLFL��&XPPLQJV�������

3.3. Teoria della Mente
1HOO¶XOWLPR�YHQWHQQLR��JOL�VWXGL�HIIHWWXDWL�VXOOH�GLVIXQ]LRQDOLWj�

SUDJPDWLFKH� GHOOD� SRSROD]LRQH� GHOOR� VSHWWUR� KDQQR� HYLGHQ]LDWR� XQD�
IRUWLVVLPD�FRUUHOD]LRQH�IUD�OH�DELOLWj�SUDJPDWLFKH�H�O¶DELOLWj�FRJQLWLYD�
GL�7HRULD�GHOOD�0HQWH��7KHRU\�RI�0LQG��7R0���RYYHUR�OD�FDSDFLWj�GL�
XQ�LQGLYLGXR�GL�DWWULEXLUH�VWDWL�PHQWDOL�D�Vp�VWHVVL�H�DG�DOWUL�LQGLYLGXL�
SHU�VSLHJDUH�H�SUHYHGHUH�LO�FRPSRUWDPHQWR�SURSULR�H�DOWUXL��3UHPDFN��
:RRGUXII��������,Q�HIIHWWL��q�SURSULR�DOO¶LQWHUQR�GL�TXHVWR�FRQWHVWR�FKH�
QDVFH�O¶LSRWHVL�GL�%DURQ�&RKHQ�VHFRQGR�FXL�JOL�LQGLYLGXL�DXWLVWLFL�QRQ�
VRQR�GRWDWL�GL�XQ�VLVWHPD�PHQWDOH�FKH�FRQVHQWD�ORUR�GL�LQWHUSUHWDUH�H�
FRPSUHQGHUH�JOL�VWDWL�HSLVWHPLFL��%DURQ�&RKHQ�HW�DO���������6HFRQGR�
TXHVWD� WHRULD�� LO� GH¿FLW� FRJQLWLYR� IRQGDPHQWDOH�GHL� VRJJHWWL� DXWLVWLFL�
VDUHEEH�XQD� GLI¿FROWj� QHOO¶DWWULEX]LRQH�GL� VWDWL�PHQWDOL� D� Vp� VWHVVL� H�
DJOL�DOWUL��2YYHUR�XQD�GLI¿FROWj�D�LQIHULUH�VWDWL�PHQWDOL�TXDOL�FUHGHQ]H��
desideri, idee, intenzioni, emozioni ecc., che spingono ad agire e che 
TXLQGL��FL�SHUPHWWRQR�GL�ULÀHWWHUH�VXO�FRQWHQXWR�GHOOD�SURSULD�PHQWH��
PD�DQFKH�GL�TXHOOD�DOWUXL�H�LQ�XQ�FHUWR�VHQVR��GL�SUHYHGHUH�H�VSLHJDUH�
LO� FRPSRUWDPHQWR� GHJOL� DOWUL�� 6L� VRVWLHQH�� GXQTXH�� FKH� WDOH� GH¿FLW�
VLD� LO� UHVSRQVDELOH� GHL� FRPSRUWDPHQWL� DWLSLFL� FKH� VL� ULVFRQWUDQR�
QHOO¶DXWLVPR��LQ�SDUWLFRODUH�OH�GLI¿FROWj�GL�VRFLDOL]]D]LRQH�H�GL�FRPX-
QLFD]LRQH�� ,Q� DOWUL� WHUPLQL�� JOL� DXWLVWLFL� SRVVLHGHUHEEHUR�XQD�7R0�
GH¿FLWDULD��OD�TXDOH�FRPSRUWHUHEEH�XQD�FRQVHJXHQWH�FHFLWj�PHQWDOH�
(PLQGEOLQGQHVV���%DURQ�&RKHQ��������

/D�IDFROWj�GL�PHQWDOL]]D]LRQH�q�VWDWD�VWXGLDWD�GD�GLYHUVL�ULFHUFDWRUL��
L�TXDOL�VRQR�ULXVFLWL�D�IRUQLUH�FRQWULEXWL�ULOHYDQWL�FLUFD�LO�IXQ]LRQDPHQWR�
H�OH�VXH�FRPSRQHQWL��8QR�GL�TXHVWL�ULFHUFDWRUL�q�$ODQ�/HVOLH��LO�TXDOH�
GH¿QLVFH� OD� IDFROWj� GL�PHQWDOL]]D]LRQH� FRO� QRPH�7R00��7KHRU\�RI�
0LQG�0HFKDQLVP���YDOH�D�GLUH�XQ�YHUR�H�SURSULR�PHFFDQLVPR�FRPSXWD-
]LRQDOH�VSHFL¿FR�GHO�GRPLQLR�GHOOD�SVLFRORJLD�LQJHQXD��FKH�D�SDUWLUH�GD�
XQD�UDSSUHVHQWD]LRQH�GHO�FRPSRUWDPHQWR�GL�XQ�DJHQWH��LQIHULVFH�PHWD-
UDSSUHVHQWD]LRQL��R�0�UDSSUHVHQWD]LRQL���,QROWUH��7R00�q�DWWLYDWR�GD�
LQSXW� FKH�KDQQR�FDUDWWHUH� FRQFHWWXDOH� H�QRQ�HVSUHVVLYR�� DG� HVHPSLR�
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QRQ�VL�DSSOLFD�DL�PRYLPHQWL�GHO�FRUSR��PD�SLXWWRVWR�DG�D]LRQL��RYYHUR�
PRYLPHQWL�GHO�FRUSR�YROWL�D�¿QL�VSHFL¿FL��(VVR�SXz�HVVHUH�DQFKH�DWWLYDWR�
GD�LQSXW� OLQJXLVWLFL�� L�TXDOL�VRQR�SDUDGLJPDWLFDPHQWH�FRQFHWWXDOL��DG�
HVHPSLR�TXDQGR�TXDOFXQR�GHVFULYH�OH�D]LRQL�GL�DOWUL��6HFRQGR�/HVOLH�
7R00�ID�SDUWH�GL�XQ�VLVWHPD�LQ�FXL�q�LQ�UHOD]LRQH�FRQ�DOWUL�GXH�PRGXOL�
7R%\�H�7R00���GXQTXH��LQ�TXHVWR�FDVR�7R00�GLYLHQH�7R00���7R%\�
(7KHRU\�RI�%RG\�PHFKDQLVP��KD�LO�FRPSLWR�GL�VWDELOLUH�VH�LO�PRYLPHQWR�
GL�XQ�RJJHWWR�q�FDXVDWR�GD�IRU]H�LQWHUQH�R�HVWHUQH��LQYHFH��7R00��H�
7R00��VL�RFFXSDQR�GHOOH�SURSULHWj� LQWHQ]LRQDOL�GHJOL�DJHQWL��1HOOR�
VSHFL¿FR��7R00��FRQWLHQH�FRQFHWWL�FRPH�³PHWD´�H�³VFRSR´�HG�q�GH-
GLFDWR� DOO¶LQWHUSUHWD]LRQH� ¿QDOLVWLFD� GHOOH� D]LRQL� GHOO¶DJHQWH�� LQYHFH�
7R00��LQFOXGH� L�FRQFHWWL�GL�³¿Q]LRQH´��³FUHGHQ]D´�H�³GHVLGHULR´�H�
GXQTXH��FRVWUXLVFH�0�UDSSUHVHQWD]LRQL�� ,Q�VRVWDQ]D��VHFRQGR�/HVOLH��
OD� IDFROWj� GL�PHQWDOL]]D]LRQH� q� HVHUFLWDWD� GDO�PHFFDQLVPR�7R00���
LO� TXDOH� q� LQ� UHOD]LRQH� FRQ� JOL� DOWUL� GXH�PHFFDQLVPL� DO� VXR� LQWHUQR��
RYYHUR�7R%\�H�7R00���/D�FRPELQD]LRQH�GHL�ODYRUL�VYROWL�GD�TXHVWL�
PHFFDQLVPL�FRVWLWXLVFH�XQ�VLVWHPD�GL�7HRULD�GHOOD�0HQWH�FKH�FL�SHU-
PHWWHUHEEH�GL�SURGXUUH�PHWDUDSSUHVHQWD]LRQL�H��GXQTXH��GL�DWWULEXLUH�
VWDWL�PHQWDOL�DG�DOWUL�H�D�Vp�VWHVVL��LQ�DOWUL�WHUPLQL��OHJJHUH�OD�PHQWH�GHJOL�
DOWUL�H�FRPSUHQGHUQH�OH�LQWHQ]LRQL��0DUUDIID��������

%DURQ�&RKHQ��LQYHFH��DYDQ]D�XQD�SURSRVWD�DQFRUD�SL��DUWLFRODWD�
�%DURQ�&RKHQ��������6HFRQGR�O¶DXWRUH�7R00�ID�SDUWH�GL�XQ�VLVWHPD��
RYYHUR� LO� VLVWHPD� SHU� OD� OHWWXUD� GHOOD� PHQWH�� FRPSRVWR� GD� DOWUL� WUH�
PRGXOL� UHODWLYDPHQWH� DXWRQRPL��(''�� ,'� H�6$0��/¶(\H�'LUHFWLRQ�
'HWHFWRU��(''��FRVWUXLVFH�UDSSUHVHQWD]LRQL�GLDGLFKH��DG�HVHPSLR�³;�
YHGH�<´��LQYHFH�JOL�VWLPROL�DXWRSURSXOVL�FRQ�XQD�FHUWD�GLUH]LRQH�VWLPRODQR�
O¶,QWHQWLRQDOLW\� 'HWHFWRU� �,'�� D� FRVWUXLUH� DOWUH� UDSSUHVHQWD]LRQL�
GLDGLFKH�FRPH�DG�HVHPSLR�³;�YXROH�<´��,'�H�(''�VRQR�L�SULPL�PHF-
FDQLVPL�GL�OHWWXUD�GHOOD�PHQWH�FKH�JLXQJRQR�D�PDWXUD]LRQH�QHOO¶HVVHUH�
XPDQR��RVVLD�FKH�VL�VYLOXSSDQR��H�O¶HVVHUH�XPDQR�OL�FRQGLYLGH�FRQ�DOWUL�
DQLPDOL��/H�UDSSUHVHQWD]LRQL�FKH�VRQR�VWDWH�SURGRWWH�FRQ�O¶(''�H�FRQ�
O¶,'�YDQQR� D� FRVWLWXLUH� XQ�GRSSLR� LQSXW� SDUDOOHOR�SHU�6$0��RYYHUR�
6KDUHG�$WWHQWLRQ�0HFKDQLVP��LO�TXDOH�YD�D�UDSSUHVHQWDUH�OH�VLWXD]LRQL�
GL�DWWHQ]LRQH�FRQGLYLVD��LQROWUH��LQWURGXFH�XQ�WHU]R�HOHPHQWR�QHOOD�
UHOD]LRQH�� RVVLD� FRVWUXLVFH� UDSSUHVHQWD]LRQL� GHO� WLSR� ³;� SHUFHSLVFH�
FKH�<�SHUFHSLVFH�=´��,Q¿QH��OH�UDSSUHVHQWD]LRQL�GL�6$0�FRVWLWXLUDQQR�
O¶LQSXW�GL�7R00��'XQTXH��7R00�q�O¶XOWLPR�HOHPHQWR�GHO�VLVWHPD�FKH�
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JLXQJH�D�PDWXUD]LRQH��0DUUDIID��������%DURQ�&RKHQ�LQGLYLGXD�DQFKH�
OH�DELOLWj�FRJQLWLYH�SL��HOHPHQWDUL�FKH�VYROJRQR�XQ�UXROR�SUHSRQGHUDQWH�
QHL�SURFHVVL�GL�FRPXQLFD]LRQH�H�VRFLDOL]]D]LRQH��TXDQGR�L�EDPELQL�QRQ�
KDQQR�DQFRUD�VYLOXSSDWR�XQD� IDFROWj�GL�PHQWDOL]]D]LRQH�SLHQDPHQWH�
IXQ]LRQDQWH��4XHVWH�DELOLWj��SUHFXUVRUL�GHOOD�WHRULD�GHOOD�PHQWH��VRQR�
GH¿FLWDULH�QHL�EDPELQL�DXWLVWLFL��RVVLD�JOL�DXWLVWLFL�QRQ�VRQR�LQ�JUDGR�
GL�VHJXLUH�OR�VJXDUGR�GL�XQ¶DOWUD�SHUVRQD��KDQQR�GLI¿FROWj�D�LQGLFDUH�
o mostrare oggetti di interesse e non riescono a comprendere i giochi 
GL�¿Q]LRQH��FDVL� LQ�FXL�VRQR�ULFKLHVWH�0�UDSSUHVHQWD]LRQL���6HFRQGR�
%DURQ�&RKHQ� TXHVWH� IXQ]LRQL� YHQJRQR� ULVSHWWLYDPHQWH� HVSOHWDWH�
GDOO¶(''��RYYHUR�GDO�PHFFDQLVPR�GL�ULYHOD]LRQH�GHOOR�VJXDUGR�H�GDO�
PHFFDQLVPR� GL� DWWHQ]LRQH� FRQGLYLVD�� RYYHUR� LO� 6$0��'XQTXH��
SURSULR�O¶LQFDSDFLWj�GL�FDSLUH�O¶LQWHQ]LRQDOLWj�UHIHUHQ]LDOH�GHO�SDUODQWH��
OD�TXDOH�KD�OXRJR�DWWUDYHUVR�LO�OLQJXDJJLR�GHJOL�RFFKL��SRWUHEEH�HVVHUH�
DOO¶RULJLQH�GHL�GLVWXUEL�GHL�VRJJHWWL�DXWLVWLFL��'LIDWWL��QHOO¶LSRWHVL�DYDQ]DWD�
GD� =DOOD�� OD� FDSDFLWj� GL� ULFRQRVFHUH� O¶D]LRQH� ¿QDOL]]DWD� ±� HVSOHWDWD�
GDOO¶,'��RYYHUR�GDO�PHFFDQLVPR�GL�LQGLYLGXD]LRQH�GL�VFRSL�±�VDUHEEH�
FRPSURPHVVD�QHOO¶DXWLVPR��5XVVR��=DOOD��������

7XWWDYLD��VL�q�JLXQWL�D�TXHVWD� LSRWHVL��JUD]LH�XQD�YDVWD�JDPPD�
GL� WHVW�FKH�ULÀHWWRQR� OD�FDSDFLWj�GL�PHQWDOL]]D]LRQH��VRPPLQLVWUDWL�D�
VRJJHWWL�DXWLVWLFL�H�D�VRJJHWWL�FRQ�VYLOXSSR�WLSLFR��8QR�GHL�SULPL�WHVW�
IX� LO� WHVW� GHOOD� FUHGHQ]D� IDOVD� �QRWR� DQFKH� FRPH� WHVW� 6DOO\�$QQH���
LQL]LDOPHQWH�IX�VYLOXSSDWR�GD�:LPPHU�H�3HUQHU��������SHU�VWXGLDUH�OR�
VYLOXSSR�GL�XQD�7HRULD�GHOOD�PHQWH�QHL�EDPELQL�SLFFROL��1HOOD�YHUVLRQH�
RULJLQDOH�GL�TXHVWR�WHVW��YLHQH�UDFFRQWDWR�DO�EDPELQR�XQD�VWRULD�LQ�FXL�
OD�FUHGHQ]D�GL�XQ�SHUVRQDJJLR�FLUFD�OD�FROORFD]LRQH�GL�XQ�RJJHWWR�GLYLHQH�IDOVD�
TXDQGR� O¶RJJHWWR� YLHQH� VSRVWDWR� DOO¶LQVDSXWD� GHO� SHUVRQDJJLR��
1HOOD�YDULDQWH�SL��QRWD�GL�TXHVWR�WHVW�OD�SURWDJRQLVWD�q�6DOO\��6DOO\�PHWWH�
OD�ELJOLD�QHO�FHVWR�H�SRL�HVFH�GL�VFHQD��,Q�VXD�DVVHQ]D��$QQH�WUDVIHULVFH�OD�
ELJOLD�GDO�FHVWR�LQ�XQD�VFDWROD��$O�ULWRUQR�GL�6DOO\�YLHQH�FKLHVWR�DO�EDPELQR�
GRYH�6DOO\�FHUFKHUj�OD�ELJOLD� $I¿QFKp�LO�WHVW�SRVVD�HVVHUH�HVHJXLWR�FRQ�
VXFFHVVR��LO�EDPELQR�GRYUj�FRPSUHQGHUH�FKH�6DOO\�³FUHGH´�FKH�OD�ELJOLD�
VL� WURYL� DQFRUD� GRYH� O¶KD� ODVFLDWD�� RYYHUR�QHO� FHVWR�� TXLQGL� LO� EDPELQR�
GRYUj�DQFKH�FRPSUHQGHUH�FKH�6DOO\� VL� q� IRUPDWD�XQD� UDSSUHVHQWD]LRQH�
VFRUUHWWD�GHOOD�UHDOWj��RVVLD�XQD�FUHGHQ]D�IDOVD��Ê�VWDWR�FRQVWDWDWR�FKH�©WXWWL�
L�EDPELQL�VRWWR�L�WUH�DQQL�IRUQLVFRQR�XQD�ULVSRVWD�VEDJOLDWD��DIIHUPDQGR�
FKH�6DOO\�FHUFKHUj�OD�ELJOLD�QHOOD�VFDWROD��RVVLD�GRYH�HIIHWWLYDPHQWH�VL�
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WURYD��LQWRUQR�DL�WUH�DQQL�DOFXQL�EDPELQL�LQL]LDQR�D�ULVSRQGHUH�FRUUHWWD-
PHQWH��GRSR�L�TXDWWUR�OD�PDJJLRU�SDUWH�GHL�EDPELQL�IRUQLVFH�OD�ULVSRVWD�
FRUUHWWDª��0DUUDIID�������������/D�VFRSHUWD�IX�IRQGDPHQWDOH��LQ�TXDQWR�
SHUPLVH�GL�FDSLUH�FKH�LO�EDPELQR�DFTXLVLVFH�OD�FDSDFLWj�GL�DWWULEXLUH�FUH-
GHQ]H�IDOVH�IUD�L�WUH�H�L�TXDWWUR�DQQL��LQ�XQD�IDVH�SLXWWRVWR�DYDQ]DWD�GHOOR�
VYLOXSSR��6XFFHVVLYDPHQWH��LO�WHVW�GHOOD�IDOVD�FUHGHQ]D�IX�VRPPLQLVWUDWR�
GD�%DURQ�&RKHQ��/HVOLH�H�)ULWK��������D�WUH�JUXSSL�GL�EDPELQL��EDPELQL�
FRQ�VLQGURPH�GL�'RZQ��EDPELQL�D�VYLOXSSR�WLSLFR�H�EDPELQL�DXWLVWLFL�

«I risultati sono stati clamorosi. La maggior parte dei bambini normali 
e Down ha dato la risposta corretta, cioè ha indicato il cestino. Al contrario, 
tutti i bambini autistici, eccetto pochi, hanno dato la risposta sbagliata: hanno 
indicato la scatola. Ovvero il posto dove si trovava realmente la biglia, ma Sally 
non sapeva che fosse lì. In altre parole, essi non hanno considerato la credenza 
di Sally» (Frith 1989, 107 trad. it.).

,Q�SDUWLFRODUH�� LO� WHVW� IX� VRPPLQLVWUDWR� D� YHQWL� DXWLVWLFL� FRQ� HWj�
PHGLD�GL�XQGLFL�DQQL��TXDWWRUGLFL�FRQ�VLQGURPH�GL�'RZQ�FRQ�HWj�PHGLD�
GL� GLHFL� DQQL� H� YHQWLVHWWH� EDPELQL� FRQ� VYLOXSSR� WLSLFR� FRQ� HWj�PHGLD�
GL� TXDWWUR� DQQL� H� FLQTXH� PHVL�� /¶���� GHL� EDPELQL� FRQ� VLQGURPH� GL�
'RZQ�H�O¶����GHL�EDPELQL�D�VYLOXSSR�WLSLFR�SUHGLVVHUR�FRUUHWWDPHQWH�
OD�FUHGHQ]D� IDOVD�GL�6DOO\�� LQYHFH�� O¶����GHJOL� DXWLVWLFL�QRQ�FL� ULXVFu��
/D�EXRQD�SUHVWD]LRQH�GHL�'RZQ�FRQIHUPD�O¶LSRWHVL�FKH�LO�GH¿FLW�GHJOL�
DXWLVWLFL� q� VSHFL¿FDWDPHQWH� FROOHJDWR� DOOD�7HRULD� GHOOD�0HQWH�� DOOD�
FDSDFLWj�GL�PHQWDOL]]DUH��H�QRQ�DOO¶LQWHOOLJHQ]D�JHQHUDOH��GLIDWWL��©LO�4,�
GHJOL�DXWLVWLFL�HUD�����YDORUH�IUD�LO�PHGLR�H�LO�QRUPDOH��PHQWUH�LO�4,�GHL�
'RZQ�HUD���ª��0DUUDIID������������� ,Q�FRUUHOD]LRQH�FRQ� O¶LQFDSDFLWj�
GL�PHQWDOL]]DUH��VRSUDWWXWWR�OH�FUHGHQ]H���$ODQ�/HVOLH�LQGLYLGXD�DQFKH�
O¶LQFDSDFLWj�GHL�EDPELQL�DXWLVWLFL�GL�SUHQGHU�SDUWH�DO�JLRFR�GL�¿Q]LRQH��
/D�VXD�WHRULD�FROOHJD�HVSOLFLWDPHQWH�TXHVWH�GXH�FDSDFLWj��LQ�TXDQWR�DOOD�
EDVH�GL�TXHVWL�GXH�IHQRPHQL�YL�q�XQD�IRUPD�FRPXQH�GL�PHWDUDSSUHVHQ-
tazione (M-rappresentazione). ©'XQTXH��SHU�¿QJHUH�H�FRPSUHQGHUH�OD�
¿Q]LRQH�DOWUXL�� LO�EDPELQR�GHYH�FRVWUXLUH�0�UDSSUHVHQWD]LRQL�GHO� WLSR�
‘/D�PDPPD�)$�),17$��GL��TXHVWD�EDQDQD��FKH��q�XQ� WHOHIRQR¶��$OOR�
VWHVVR�PRGR�� SHU� SUHYHGHUH� LO� FRPSRUWDPHQWR� GL� 6DOO\� QHO� WHVW� GHOOD�
FUHGHQ]D�IDOVD��LO�EDPELQR�GHYH�FRVWUXLUH�OD�0�UDSSUHVHQWD]LRQH�µ6DOO\�
&5('(��GL��TXHVWD�ELJOLD��FKH��q�QHO�FHVWLQR¶ª��ivi, 133).
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3HUWDQWR��q�SRVVLELOH�DIIHUPDUH�FKH�L�VLVWHPL�FRJQLWLYL��LQ�DVVHQ]D�GL�
GH¿FLW�VSHFL¿FL��VRQR�LQ�JUDGR�GL�HODERUDUH�UDSSUHVHQWD]LRQL�PHQWDOL�H�TXHOOL�
FDSDFL�GL�FRPXQLFDUH�VRQR�DQFKH�LQ�JUDGR�GL�SURGXUUH�H�LQWHUSUHWDUH�OH�UDS-
SUHVHQWD]LRQL�SXEEOLFKH��RVVLD�PDQLIHVWD]LRQL�PDWHULDOL��DFXVWLFKH�R�VFULWWH���
,Q�EDVH�D�FLz��/HVOLH�SURSRQH�XQ¶LSRWHVL�FLUFD�O¶H]LRSDWRJHQHVL�GHOO¶DXWLVPR��
SURSRQHQGR�DQFKH�XQD�IRUWH�GLVWLQ]LRQH�IUD�UDSSUHVHQWD]LRQL�PHQWDOL��UHDOL]-
]DWH�JUD]LH�D�7R00��H�SXEEOLFKH��6HFRQGR�/HVOLH��GHWHUPLQDWL�IDWWRUL�ELROR-
JLFL�LPSHGLVFRQR�LO�QRPDOH�FRVWLWXLUVL�GHL�VLVWHPL�FKH�UHDOL]]DQR�7R00��DU-
UHVWDQGR��LQ�TXHVWR�PRGR��OR�VYLOXSSR�GL�DOFXQH�FDSDFLWj�GL�PHQWDOL]]D]LRQH���
0HQWUH��QHL�EDPELQL�D�VYLOXSSR�WLSLFR�H�QHL�EDPELQL�FRQ�VLQGURPH�GL�'RZQ��
7R00�ULVXOWD�DWWLYR�¿Q�GDOOH�SULPH�IDVL�GHOOR�VYLOXSSR�H�FLz�q�WHVWLPRQLDWR�
GDOOD�SUHVHQ]D�GHL�JLRFKL�GL�¿Q]LRQH�JLj�LQWRUQR�DL�GLFLRWWR�PHVL��7XWWDYLD��
VH�LO�JLRFR�GL�¿Q]LRQH�ï�LO�TXDOH�q�DVVLPLODELOH�DOOD�FDSDFLWj�GL�PHQWDOL]]D-
]LRQH��LQ�SDUWLFRODUH�GHOOH�FUHGHQ]H�ï consiste in una metarappresentazione, 
SHU�TXDOH�PRWLYR�L�EDPELQL�FRQ�VYLOXSSR�WLSLFR�IDOOLVFRQR�LO�WHVW�GHOOD�IDOVD�
FUHGHQ]D�SULPD�GHL�TXDWWUR�DQQL"�6HFRQGR�/HVOLH��LO�FRQFHWWR�GL�FUHGHQ]D�q�
JLj�SUHVHQWH�QHL�EDPELQL�GL�HWj�LQIHULRUH�DL�TXDWWUR�DQQL��PD�QHO�WHVW�GHOOD�FUH-
GHQ]D�IDOVD�q�PDVFKHUDWR�GDOO¶LPPDWXULWj�GL�DOWUH�FDSDFLWj�FDQGLGDWH�SHU�OD�
FRUUHWWD�HVHFX]LRQH�GHO�FRPSLWR��8QD�GHOOH�FDSDFLWj�FDQGLGDWH�q�LO�FRQWUROOR�
LQLELWRULR��PD�DQFKH�OD�FRQRVFHQ]D�VLQWDWWLFD��LQ�SDUWLFRODUH�OD�VLQWDVVL�GHOOD�
FRPSOHPHQWD]LRQH�FRQ�WXWWH�OH�VXH�VWUXWWXUH�FRPSOHWLYH�.

«Una capacità candidata è il controllo inibitorio. ToMM attribuisce auto-
maticamente credenze dotate di un contenuto vero. Tale strategia è assai ragionev-
ole: una credenza che informasse erroneamente un agente sarebbe inutile, se non 
addirittura pericolosa - le credenze devono essere vere. Pertanto la migliore strate-
gia per il bambino impegnato nell’attribuzione di credenze a un agente è assumere 
che queste sono vere. Tuttavia la strategia ha un costo: nelle situazioni in cui la 
credenza è falsa, è necessario inibire la risposta automatica di ToMM» (Marraffa 
2005, 137).

�� 6L� LQWHQGRQR� ©TXHOOH� FRVWUX]LRQL� FKH� ULFKLHGRQR� XQ� YHUER� SULQFLSDOH� H� XQD�
SURSRVL]LRQH�VHFRQGDULD�FKH�HVSULPH�XQR�VWDWR�PHQWDOH�R�XQ�FRQWHQXWR�FRPXQLFDWLYRª�
�5XVVR�� =DOOD� ������ ������ 'XQTXH�� WXWWL� L� YHUEL� OHJDWL� DO� SHQVLHUR� �FRPH� SHQVDUH��
VDSHUH��FRQRVFHUH��H�DQFKH�L�YHUEL�OHJDWL�DOOD�FRPXQLFD]LRQH��FRPH�GLUH��UDFFRQWDUH��
DIIHUPDUH���L�TXDOL�SRVVRQR�HVVHUH�XWLOL]]DWL�SHU�LQWURGXUUH�GHOOH�IUDVL�FRPSOHPHQWDUL��
8Q¶DQDOLVL�VFUXSRORVD�GHOOD�VLQWDVVL�GHOOD�FRPSOHPHQWD]LRQH�q�IRUQLWD�VXFFHVVLYDPHQWH�
LQ�TXHVWR�ODYRUR��FIU��SDU������
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/HVOLH�� GXQTXH�� LSRWL]]D� O¶HVLVWHQ]D� GL� XQ� PHFFDQLVPR�� RVVLD�
O¶HODERUDWRUH�GL�VHOH]LRQH��FKH�RSHUD�DFFDQWR�D�7R00�H�FKH�KD�SURSULR�
LO� FRPSLWR�GL� LQLELUH�XQD� ULVSRVWD� LQIHUHQ]LDOH��RYYHUR� O¶DWWULEX]LRQH�
DXWRPDWLFD�GD�SDUWH�GL�7R00�GL�XQD�FUHGHQ]D�YHUD�QHOOH� VLWXD]LRQL�
LQ�FXL�OD�FUHGHQ]D�q�IDOVD��$G�HVHPSLR��QHO�WHVW�GHOOD�FUHGHQ]D�IDOVD��
7R00�q�LQ�JUDGR�GL�LQIHULUH�OD�FUHGHQ]D�HUURQHD�VROR�VH�O¶HODERUDWRUH�
GL�VHOH]LRQH� LQLELVFH� OD� ULVSRVWD� LQL]LDOH�EDVDWD�VXOOD�FROORFD]LRQH�
HIIHWWLYD�GHOOD�ELJOLD��Ê�SURSULR�TXHVWR�PHFFDQLVPR��TXHVWD�LQLEL]LRQH��
FKH� FRQVHQWH� DO� EDPELQR� �FRQ� VYLOXSSR� WLSLFR�� GL� VJDQFLDUVL� GDOOD�
VLWXD]LRQH�UHDOH�H�DJJDQFLDUVL�DOOD�VLWXD]LRQH�LQ�TXDQWR�UDSSUHVHQWDWD�
GD�6DOO\��/¶LQFDSDFLWj�GHL�EDPELQL�D�VYLOXSSR�WLSLFR�FRQ�HWj�LQIHULRUH�
DL�TXDWWUR�DQQL�GL�VXSHUDUH�LO�WHVW�©q�LPSXWDELOH�DO�IDWWR�FKH�7R00�QRQ�
SXz�FRQWDUH�VX�XQ�HODERUDWRUH�GL�VHOH]LRQH�PDWXURª��LYL��������RYYHUR�
DEEDVWDQ]D�VYLOXSSDWR��©1HO�FDVR�GHO�JLRFR�GL�¿Q]LRQH��LQYHFH��7R00�
QRQ� QHFHVVLWD� GHOO¶LQWHUYHQWR� GHOO¶HODERUDWRUH�� GDO� PRPHQWR� FKH� OD�
PRGL¿FD]LRQH�GHOOD�UHDOWj��µTXHVWD�EDQDQD�q�XQ�WHOHIRQR¶��q�GHFLVD�GDO�
EDPELQR�VWHVVR�R�GD�TXDOFXQR�FKH�JLRFDQGR�FRQ�OXL�OD�HYLGHQ]LD�FRQ�LO�
VXR�FRPSRUWDPHQWRª��LELG���

4XHVWD�LSRWHVL�WURYD�FRQIHUPD�LQ�DOFXQL�HVSHULPHQWL�GL�/HVOLH�H�
7KDLVV��������LQ�FXL�q�VWDWD�LQGDJDWD��LQ�EDPELQL�DXWLVWLFL�H�D�VYLOXSSR�
WLSLFR�� OD� FRPSUHQVLRQH� GHOOH� FUHGHQ]H� IDOVH� H� OD� FRPSUHQVLRQH� GL�
UDSSUHVHQWD]LRQL�SXEEOLFKH�HUURQHH��©LQ�HQWUDPEL�L�WLSL�GL�FRPSUHQVLRQH�
OD� UDSSUHVHQWD]LRQH� VX� FXL� GHYH� FRQFHQWUDUVL� LO� EDPELQR� UDI¿JXUD� LQ�
PRGR�VFRUUHWWR�XQR�VWDWR�GL�FRVHª��0DUUDIID�������������8QR�GL�TXHVWL�
WHVW�q�TXHOOR�GHOOD�IRWRJUD¿D�GDWDWD�R�IDOVD�IRWRJUD¿D��,Q�TXHVWR�FRPSLWR�
YLHQH�GDWD�DO�EDPELQR�XQD�PDFFKLQD�IRWRJUD¿FD�3RODURLG��FRQ�FXL�VFDWWD�
XQD�IRWR�D�XQD�FDPHUHWWD�JLRFDWWROR�LQ�FXL�F¶q�XQ�JDWWR�VRSUD�OD�VHGLD��
3ULPD� FKH� OD� IRWR� YHQJD� VYLOXSSDWD�� LO� JDWWR� YLHQH� QDVFRVWR� H� SRL�
VSRVWDWR�VRSUD�LO�OHWWR��$OOD�¿QH��YLHQH�FKLHVWR�DO�EDPELQR�GRYH�VL�WURYL�
LO�JDWWR�DOO¶LQWHUQR�GHOOD�IRWR��,Q�DOWUL�WHUPLQL��YLHQH�FKLHVWR�DO�EDPELQR�
GL�VJDQFLDUH�O¶DWWHQ]LRQH�GDOOD�VLWXD]LRQH�UHDOH��RYYHUR�OD�VLWXD]LRQH�FKH�
LO�EDPELQR�SHUFHSLVFH�H�UDSSUHVHQWD�FRPH�YHUD��SHU�FRQFHQWUDUVL�VXOOD�
VLWXD]LRQH�UDSSUHVHQWDWD�HUURQHDPHQWH�GDOOD�IRWR��,�EDPELQL�D�VYLOXSSR�
WLSLFR�GL�WUH�DQQL�IDOOLVFRQR�VLD�TXHVWR�WHVW�FKH�TXHOOR�GHOOD�FUHGHQ]D�IDOVD�
�WHVW� 6DOO\�$QQH��� LO� EDPELQR� DXWLVWLFR� VYROJH� SHUIHWWDPHQWH� LO� WHVW�
GHOOD�IRWR�GDWDWD�R�IDOVD�IRWRJUD¿D��PD�IDOOLVFH�TXHOOR�GHOOD�FUHGHQ]D�
IDOVD��L�EDPELQL�GL�TXDWWUR�DQQL�VYROJRQR�FRUUHWWDPHQWH�HQWUDPEL�L�WHVW��
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«Queste differenti prestazioni sono spiegabili ipotizzando che il bam-
bino di 3 anni disponga di un ToMM intatto ma di un elaboratore di selezione 
ancora immaturo; che il bambino autistico abbia un TOMM compromesso 
PD�XQ�HODERUDWRUH�GL�VHOH]LRQH�VXIÀFLHQWHPHQWH�PDWXUR�SHU�VYROJHUH�LO�FRP-
pito della foto datata; che il bambino di 4 anni possa contare sia su un ToMM 
intatto che su un elaboratore di selezione maturo» (ibid.).

3UHQGHQGR�LQ�FRQVLGHUD]LRQH�HQWUDPEL�L�WHVW��VL�SXz�FRQVWDWDUH�
FKH�QHO�WHVW�GHOOD�IRWRJUD¿D�GDWDWD�QRQ�YLHQH�FKLHVWR�DO�EDPELQR�FKH�
FRVD� FL� VLD� QHOOD�PHQWH� GL� 6DOO\� �RYYHUR� OD� VXD� IDOVD� FUHGHQ]D���PD�
SLXWWRVWR�TXDOH�VLD�LO�FRQWHQXWR�GL�XQD�LPPDJLQH�IRWRJUD¿FD��RVVLD�XQD�
IDOVD� UDSSUHVHQWD]LRQH�GHOOD� UHDOWj���1HO� WHVW�GHOOD�FUHGHQ]D� IDOVD�� OD�
PHQWDOL]]D]LRQH�YLHQH�LQGRWWD�GDOOD�GRPDQGD�ULJXDUGDQWH�LO�FRQWHQXWR�
GHOOD�PHQWH�GL�6DOO\��PD��QHO�WHVW�GHOOD�IRWRJUD¿D�GDWDWD��OD�GRPDQGD�
FLUFD�LO�FRQWHQXWR�GHOOD�IRWRJUD¿D�QRQ�LQGXFH�DOFXQD�PHQWDOL]]D]LRQH��
'XQTXH��VL�GHGXFH�FKH�OD�GLI¿FROWj�GHOO¶DXWLVPR�QRQ�q�QHO�IDUH�LQIH-
UHQ]H�LQ�JHQHUDOH��FRPH�QHO�FDVR�GHOOD�IRWRJUD¿D�GDWDWD���©PD�KD�D�FKH�
IDUH�LQ�PRGR�VSHFL¿FR�FRQ�LO�UDJLRQDUH�VXJOL�VWDWL�PHQWDOLª��)ULWK�������
����WUDG��LW����,Q�VRVWDQ]D��OH�GLI¿FROWj�PDJJLRUL�SHU�L�VRJJHWWL�DXWLVWLFL�
VL�SUHVHQWDQR�QHO�PRPHQWR�LQ�FXL�ELVRJQD�FRPSUHQGHUH�XQD�UDSSUHVHQ-
WD]LRQH�PHQWDOH��PD�QRQ�XQD�UDSSUHVHQWD]LRQH�SXEEOLFD��1RQRVWDQWH�
FLz��VXVVLVWRQR�DQFRUD�GLYHUVH�RELH]LRQL�DYDQ]DWH�FRQWUR�O¶LGHD�GL�XQ�
GH¿FLW� VSHFL¿FR�GHOOD� IDFROWj�GL�PHQWDOL]]D]LRQH�H�FRHVLVWRQR�DQFKH�
DOWUH�WHRULH�±�TXDOL�TXHOOH�GHVFULWWH�LQ�SUHFHGHQ]D��FIU��SDU�������H�������
±�FLUFD�OD�SUHVHQ]D�GL�GH¿FLW�JHQHUDOL�GHL�PHFFDQLVPL�LQIHUHQ]LDOL�FKH�
SRVVDQR�VSLHJDUH�O¶DXWLVPR��3HUWDQWR��DO�¿QH�GL�DYYDORUDUH�OD�WHVL�VH-
FRQGR�FXL�LO�GH¿FLW�GHOOD�7HRULD�GHOOD�0HQWH�SRVVD�VSLHJDUH�L�GLVWXUEL�
GHOO¶DXWLVPR��VRQR�VWDWL�UHDOL]]DWL�HG�HIIHWWXDWL�DOWUL�GXH�WHVW��RYYHUR�LO�
WHVW�GHO�VDERWDJJLR�H�TXHOOR�GHOO¶LQJDQQR��

,Q�TXHVWL�GXH�WHVW�L�EDPELQL�VRQR�LPSHJQDWL�LQ�XQ�JLRFR�FRPSHWL-
WLYR�FRQ�GXH�SXSD]]L��XQ�FRQLJOLR�DPLFR�H�XQ�OXSR�ODGUR��,O�EDPELQR�KD�
LO�FRPSLWR�GL�WHQHUH�DO�VLFXUR�LQ�XQD�VFDWROD�XQ�SUHPLR��RYYHUR�XQ�GRO-
FHWWR��6H�LO�FRQLJOLR�DYHVVH�SUHVR�XQ�GROFHWWR�LO�EDPELQR�VDUHEEH�VWDWR�
ULFRPSHQVDWR�FRQ�DOWUL�GXH�GROFHWWL��LQIDWWL��JOL�YHQLYD�GHWWR�GL�DLXWDUH�
VHPSUH� LO� FRQLJOLR��0D�QHO� FDVR� LQ� FXL� LO� GROFHWWR�YHQLVVH�SUHVR�GDO�
OXSR��LO�EDPELQR�QRQ�DYUHEEH�DYXWR�DOFXQ�GROFHWWR��SHUWDQWR��JOL�YHQLYD�
GHWWR�GL�QRQ�DLXWDUH�PDL�LO�OXSR�ODGUR��7XWWDYLD��LQ�TXHVWR�VFHQDULR�YHQ-
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JRQR�LQVHULWH�GXH�FRQGL]LRQL��RYYHUR�LO�VDERWDJJLR�H�O¶LQJDQQR�JUD]LH�
DOO¶LQWURGX]LRQH�GL�XQ�OXFFKHWWR�FRQ�FKLDYH��1HOOD�FRQGL]LRQH�GL�VDER-
WDJJLR��LO�OXFFKHWWR�YHQLYD�FROORFDWR�DFFDQWR�DOOD�VFDWROD��LQYHFH�QHOOD�
FRQGL]LRQH�GL�LQJDQQR�LO�OXFFKHWWR�HUD�DVVHQWH��1HOOD�VLWXD]LRQH�GL�VD-
ERWDJJLR�� WXWWL� L�EDPELQL�DXWLVWLFL�H�QRQ�KDQQR�VXSHUDWR�EHQH�TXHVWD�
SURYD��,QYHFH��QHOOD�VLWXD]LRQH�GL�LQJDQQR��QRQ�HVVHQGRFL�LO�OXFFKHWWR��
L�EDPELQL�GRYHYDQR�XVDUH�LO�SRWHUH�GHOOD�PHQWH�SHU�LPSHGLUH�DO�OXSR�
ODGUR�GL�SUHQGHUH�LO�GROFHWWR��RYYHUR�GRYHYDQR�PHQWLUH�H�TXLQGL�YHQL-
YDQR�LQYLWDWL�D�GLUH�XQD�EXJLD��,O�ULVXOWDWR�q�FKH�L�EDPELQL�DXWLVWLFL�QRQ�
ULXVFLYDQR�D�PHQWLUH��WURYDYDQR�GLI¿FLOLVVLPR�GLUH�XQD�WDOH�EXJLD��«a 
GLIIHUHQ]D�GHJOL�DOWUL�EDPELQL��QRQ�SRWHYDQR�LPSHGLUH�DO�OXSR��WUDPLWH�
OD�PDQLSROD]LRQH�PHQWDOH��GL�SUHQGHUVL�LO�GROFHWWR��VHEEHQH�ULXVFLVVHUR�
D�IDUOR�VHQ]D�IDWLFD�DWWUDYHUVR�OD�PDQLSROD]LRQH�¿VLFDª��LYL������������
,Q�EDVH�D�FLz��q�SRVVLELOH�FRPSUHQGHUH�FRPH�OD�SHUIRUPDQFH dei sog-
JHWWL�DXWLVWLFL�QHO�WHVW�GHOO¶LQJDQQR�VLD�VWUHWWDPHQWH�FRUUHODWD�D�TXHOOD�
GHO� WHVW� GL� DWWULEX]LRQH� GL� XQD� FUHGHQ]D� IDOVD�� ©TXHVWR� HVSHULPHQWR�
FRQIHUPD�FKH�O¶LQFDSDFLWj�GL�DWWULEXLUH�VWDWL�PHQWDOL�DJOL�DOWUL�QRQ�SXz�
essere spiegata con una generica mancanza di comprensione o con 
LO�QRQ�YROHU�SDUWHFLSDUH�DO�JLRFR��,O�IDOOLPHQWR�GHO�EDPELQR�DXWLVWLFR�
GHULYDYD�GD�XQ�GLIHWWR�VSHFL¿FRª��LYL�������

4. Strutture linguistiche a supporto della cognizione 
/D�FRQFH]LRQH�FRJQLWLYD�GHO�OLQJXDJJLR�VRVWLHQH�FKH��ROWUH�DOOH�

VXH�RYYLH�IXQ]LRQL�FRPXQLFDWLYH��LO�OLQJXDJJLR�SRVVLHGH�XQ�UXROR�GL-
UHWWR�H�IRQGDPHQWDOH�GD�VYROJHUH�QHOOD�QRUPDOH�FRJQL]LRQH�XPDQD��,Q�
SDUWLFRODU�PRGR��LO�OLQJXDJJLR�QDWXUDOH�VL�ULYHOD�FRPH�XQD�FRQGL]LRQH�
QHFHVVDULD� DI¿QFKp� JOL� HVVHUL� XPDQL� SRVVDQR� LQWUDWWHQHUH� DOFXQL� WLSL�
GL�SHQVLHUR��TXDOL�FUHGHQ]H�H�FRQYLQ]LRQL��&DUUXWKHUV��������,QROWUH��
VHFRQGR� JOL� VWXGL� HIIHWWXDWL� GD�%DURQ�&RKHQ� �������� OD�PDWXUD]LRQH�
FRPSOHWD� GHO� PHFFDQLVPR� GL� OHWWXUD� GHOOD� PHQWH� �7R0�� YLHQH� UDJ-
JLXQWD� IUD� L� WUH� H� L� TXDWWUR� DQQL� QHL� VRJJHWWL� D� VYLOXSSR� WLSLFR�� SHU-
PHWWHQGR� ORUR�GL� VXSHUDUH� LO� WHVW� GL� IDOVD� FUHGHQ]D� �%DURQ�&RKHQ�HW�
DO����������$OO¶LQWHUQR�GHOOR�VWHVVR�DUFR�WHPSRUDOH�GL�FRPSOHWDPHQWR�
GHOOR� VYLOXSSR�GHOOD�7R0� VL� ULWURYDQR� DQFKH� LPSRUWDUWL� DFTXLVL]LRQL�

��1RQRVWDQWH�FLz��VL�ULWLHQH�LPSRUWDQWH�QRQ�OLPLWDUH�OD�7R0�DOOD�PHUD�FRPSUHQVLRQH�
GHOOH�IDOVH�FUHGHQ]H��LQ�TXDQWR�HVVD�q�FRPSRVWD�DQFKH�GD�DOWUL�WLSL�GL�FRPSUHQVLRQH�
FRQFHWWXDOH��-�*��GH�9LOOLHUV�������
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OLQJXLVWLFKH�� ,Q� HIIHWWL�� PROWHSOLFL� VWXGL� KDQQR� GLPRVWUDWR� FRPH� GH-
WHUPLQDWH� DELOLWj� VLQWDWWLFKH� ULVXOWLQR� HVVHUH�QHFHVVDULH� SHU� DWWULEXLUH�
GLYHUVL�SXQWL�GL�YLVWD�XWLOL]]DQGR�WHUPLQL�PHQWDOL��,O�OLQJXDJJLR�JLRFD�
XQ�UXROR�FHQWUDOH�QHO�FRPSLWR�GL�IDOVD�FUHGHQ]D��LQ�TXDQWR�HVVR�q�FRLQ-
YROWR� QHOOR� VYLOXSSR� GHOOD� FRPSUHQVLRQH� GHOOD� IDOVD� FUHGHQ]D� H� QRQ�
VROWDQWR�QHOO¶HVHFX]LRQH�GHO� FRPSLWR��1HOOR� VSHFL¿FR�� q� VWDWR�GLPR-
VWUDWR�FKH�XQD�SDUWLFRODUH�VWUXWWXUD�VLQWDWWLFD��RYYHUR�OD�VWUXWWXUD�FRP-
SOHWLYD�� ULYHVWH�XQ� UXROR�GHWHUPLQDQWH��GLYHQWDQGR�XQR�VWUXPHQWR�GL�
UDSSUHVHQWD]LRQH�FKH�FL�FRQVHQWH�GL�HQWUDUH�QHO�PRQGR�DOWUXL��LO�PRQGR�
GHOOD�PHQWH�GHOO¶DOWUR��-�*��GH�9LOOLHUV��������������

$WWRUQR�D�WDOH�FRVWUXWWR�VLQWDWWLFR�VL�FROORFD�OD�WHRULD�GHO�GHWHU-
PLQLVPR�OLQJXLVWLFR�SRVWXODWD�GD�-�*��GH�9LOOLHUV���������VHFRQGR�FXL�
OD�FRPSUHQVLRQH�GHOOH�IDOVH�FUHGHQ]H�GLSHQGH�LQ�PRGR�FUXFLDOH�GDOOD�
SDGURQDQ]D�GHOOD�VLQWDVVL�GHOOD�FRPSOHPHQWD]LRQH��(VVD�PHWWH�LQ�ULVDOWR��
LQROWUH��FRPH�WDOH�VYLOXSSR�VLQWDWWLFR�QRQ�VLD�HYLGHQWH�D�OLYHOOR�VXSHU-
¿FLDOH��RYYHUR�QRQ�VL�DSSOLFKL�D�WXWWL�L�FRPSOHPHQWL�RJJHWWR��FRPH�DG�
HVHPSLR�QHO�FDVR�GHO�YHUER�GL�GHVLGHULR�YROHUH���FRPS��RJJ�, e non 
VL�DSSOLFKL�QHDQFKH�D�WXWWL�L�FRPSOHPHQWL�RJJHWWR�LQFRUSRUDWL��RVVLD�OH�
SURSRVL]LRQL�FRPSOHWLYH�RJJHWWLYH��FRPH�DG�HVHPSLR�YXROH�FKH«, in 
TXDQWR WDOL�YHUEL�ULFKLHGRQR�FRPSOHPHQWL�LUUHDOL��FRQWURIDWWXDOL��6L�DSSOLFD��
LQYHFH��VROR�DL�YHUEL�GL�FUHGHQ]D��SHQVDUH��FUHGHUH) e di comunicazione 
(GLUH���L�TXDOL�ULFKLHGRQR�FRPSOHPHQWL�UHDOL��IDWWXDOL��6HFRQGR�OD�VWXGLRVD��
HVLVWH�XQ�PDUFDWRUH�3R9��3RLQW�RI�9LHZ���-�*��GH�9LOOLHUV������ VXOOD�
SURSRVL]LRQH�VXERUGLQDWD�FRPSOHWLYD�LQWURGRWWD�GDL�YHUEL�GL�FUHGHQ]D�
H�FRPXQLFD]LRQH��LO�TXDOH�YLHQH�DVVHJQDWR�GDO�YHUER�VWHVVR��7DOL�SUR-
SRVL]LRQL�FRPSOHWLYH�LQWURGXFRQR�XQ�3R9�GLYHUVR��LO�3R9�GHO�VRJJHWWR�
GHOOD�IUDVH�H�QRQ�TXHOOR�GHO�SDUODQWH��FKH�QRUPDOPHQWH�q�GL�GHIDXOW��$G 
HVHPSLR��«SRY�VSHDNHU�&3�>3HWHU�WKLQNV�SRY�VXEMHFW�&3 [a unicorn is 
GDQFLQJ�LQ�WKH�JDUGHQ@@ª��-�*��GH�9LOOLHUV������������

&Lz�FL�SHUPHWWH�GL�FRPSUHQGHUH�FKH��VHEEHQH�GDOOD�SURVSHWWLYD�
GHO�SDUODQWH�OD�SURSRVL]LRQH�FRPSOHWLYD�LQFRUSRUDWD�VLD�IDOVD��O¶LQWHUD�
IUDVH�SXz�HVVHUH�DQFRUD�XVDWD�FRPH�XQD�IUDVH�YHUD��'XQTXH��OD�SDUWLFRODULWj�
GL�WDOH�VWUXWWXUD�q�GL�SRWHU�LQFRUSRUDUH�GHOOH�FRPSOHWLYH�FKH�SRVVRQR�
HVVHUH�IDOVH�ULVSHWWR�DO�PRQGR�H�DOOD�UHDOWj��VHQ]D�WXWWDYLD�LQÀXHQ]DUH�LO�
YDORUH�GL�YHULWj�GHOOD�IUDVH�QHO�VXR�FRPSOHVVR��7DOH�SURSULHWj�OH�UHQGH�
LGHDOL�SHU�OD�UDSSUHVHQWD]LRQH�GL�IDOVH�FUHGHQ]H��6L�LSRWL]]D�FKH�VROWDQWR�
DWWUDYHUVR� O¶DFTXLVL]LRQH� GL� WDOH� VWUXWWXUD� ±� LQ� XQ� SULPR�PRPHQWR� DWWUD-
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YHUVR�L�YHUEL�GL�FRPXQLFD]LRQH�H�LQ�XQ�VHFRQGR�PRPHQWR�FRQ�L�YHUEL�
GL�FUHGHQ]D�±�VHJXLWD�GDO�FRPSOHWR�VYLOXSSR�GHO�PDUFDWRUH�3R9��VL�q�
FDSDFL�GL�UDSSUHVHQWDUH�XQD�IDOVD�FUHGHQ]D�H�GL�DWWULEXLUOD�DG�XQ�DOWUR�
LQGLYLGXR��-�*��GH�9LOOLHUV��3�$��GH�9LOOLHUV��������7DOH�WHRULD�q�VWDWD�
VXSSRUWDWD� DQFKH� GDJOL� VWXGL� FRQGRWWL� GD�3�$�� GH�9LOOLHUV� ������� VXL�
EDPELQL�QRQ�XGHQWL��,Q�HIIHWWL��HJOL�ULOHYD�FKH�L�EDPELQL�QRQ�XGHQWL��
FKH�DFTXLVLVFRQR�SUHFRFHPHQWH�XQD�OLQJXD�GHL�VHJQL�ÀXHQWH��KDQQR�
SUHVWD]LRQL� VLJQL¿FDWLYDPHQWH�PLJOLRUL� QHO� UDJLRQDPHQWR� VXJOL� VWDWL�
PHQWDOL� ULVSHWWR�DL�EDPELQL�QRQ�XGHQWL� FRQ� ULWDUGR�QHOO¶DFTXLVL]LRQH�
GHO�OLQJXDJJLR��'D�FLz�VL�GHGXFH�FKH�VSHFL¿FKH�FDUDWWHULVWLFKH�VLQWDWWLFKH�
GHO� OLQJXDJJLR� VRQR� SUHGLWWLYH� GHO� UDJLRQDPHQWR� VXOOH� IDOVH� FUHGHQ]H�
�-�*��GH�9LOOLHUV���������5LVXOWDWL� VLPLOL� VL� ULVFRQWUDQR�DQFKH� LQ�DOWUL�
VWXGL�ORQJLWXGLQDOL��%RHJ�7KRPVHQ�HW�DO��������-�*��GH�9LOOLHUV��3�$��
GH�9LOOLHUV�������-�*��GH�9LOOLHUV��3\HUV�������H�WUDLQLQJ�VWXGLHV��+DOH��
7DJHU�)OXVEHUJ�������VX�SRSROD]LRQL�D�VYLOXSSR�WLSLFR��PD�VRSUDWWXWWR�
QHL�FRQWULEXWL�HPSLULFL�GL�7DJHU�)OXVEHUJ�H�-RVHSK��������H�GL�/LQG�H�
%ORZHU��������VXJOL�LQGLYLGXL�FRQ�DXWLVPR��*OL�VWXGLRVL�HVDPLQDQR�SL��
GD�YLFLQR�OD�SLFFROD�SHUFHQWXDOH�GL�DXWLVWLFL��SUHYDOHQWHPHQWH�DG�DOWR�
IXQ]LRQDPHQWR�� FKH� DELWXDOPHQWH� VXSHUDYD� LO� WHVW� GL� IDOVD� FUHGHQ]D��
FRQFHQWUDQGRVL�VXO�UXROR�XQLFR�GHO�OLQJXDJJLR�QHO�IDFLOLWDUH�WDOH�FRPSLWR��(VVL�
SUHVHQWDQR� SURYH� HYLGHQWL� GHOOD� HIIHWWLYD� GLSHQGHQ]D� GHL� VRJJHWWL� DXWLVWLFL�
GDOOH� VWUXWWXUH� VLQWDWWLFKH� GHVFULWWH� GD� -�*�� GH�9LOOLHUV� SHU� LO� VXSHUD-
PHQWR�GHL�FRPSLWL�GL�IDOVD�FUHGHQ]D��7DJHU�)OXVEHUJ��������

6XOOD�EDVH�GL�TXHVWH�HYLGHQ]H�VL�SRWUHEEH�VHPSOLFHPHQWH�DIIHU-
PDUH�FKH�OD�7R0�SHU�OH�FUHGHQ]H�VLD�GLSHQGHQWH�GDOOD�VLQWDVVL��WXWWDYLD��
DOWUL�VWXGL�VX�VRJJHWWL�DGXOWL�DIDVLFL��SUHVHQWDWL�GD�)RQWDQD�HW�DO����������
KDQQR� GLPRVWUDWR� XQ¶DVVHQ]D� GL� GLSHQGHQ]D�� LQ� TXDQWR� WDOL� SD]LHQWL�
HUDQR�SHUIHWWDPHQWH� LQ�JUDGR�GL� VXSHUDUH� WDOL�FRPSLWL��/D� OHWWHUDWXUD�
VFLHQWL¿FD�D�WDO�SURSRVLWR�q�ULFFD�GL�ULVXOWDWL�FRQWUDVWDQWL��FKH�DOWHUQDQR�
GLSHQGHQ]D e LQGLSHQGHQ]D��WXWWDYLD��OD�TXHVWLRQH�VXOOD�TXDOH�ELVRJQH-
UHEEH�IDU�OHYD�q�OD�GLVWLQ]LRQH�IUD�O¶LPSDWWR�GHOOD�VLQWDVVL�VXOOR�VYLOXSSR�
GHOOD�7R0�H� O¶LPSDWWR�GHOOD� VLQWDVVL� VXOOD�7R0�TXDQGR�TXHVW¶XOWLPD�
q� JLj� DFTXLVLWD�� 4XHVWD� GLVWLQ]LRQH� FL� FRQGXFH� DOOD� ULIRUPXOD]LRQH�
GHOO¶LSRWHVL� GL� GLSHQGHQ]D� LQ� GXH� VRWWR�LSRWHVL�� GLSHQGHQ]D� WHPSR-
UDQHD�H�GLSHQGHQ]D�SHUPDQHQWH��LELG����1HOOD�GLSHQGHQ]D�WHPSRUDQHD�
OD� FRPSOHPHQWD]LRQH� q� QHFHVVDULD� SHU� UDJJLXQJHUH� OD� FRPSUHQVLRQH�
GHOOH�IDOVH�FUHGHQ]H�H��GL�FRQVHJXHQ]D��SHU�OD�PDWXUD]LRQH�GHOOD�7R0��
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PD�WDOH�GLSHQGHQ]D�VFRPSDUH�D�PDWXUD]LRQH�UDJJLXQWD��,QYHFH��QHOOD�
GLSHQGHQ]D� SHUPDQHQWH� OD� FRPSOHPHQWD]LRQH� q� QHFHVVDULD� VLD� SHU�
O¶HPHUJHUH�FKH�SHU�LO�PDQWHQLPHQWR�GHOOD�FRPSUHQVLRQH�GHOOH�IDOVH�
FUHGHQ]H��LELG����

6XOOD� EDVH� GL� TXHVWL� DVVXQWL�� VL� SRWUHEEH� LSRWL]]DUH� FKH� QHJOL�
DXWLVWLFL� OD�GLSHQGHQ]D�VLD�SHUPDQHQWH�H�FKH��TXLQGL�� WXWWL�TXHL�VRJJHWWL�
DG� DOWR� IXQ]LRQDPHQWR�±� FRPH�� DG� HVHPSLR�� JOL� LQGLYLGXL� DL� TXDOL�è 
stata GLDJQRVWLFDWD� OD� H[� VLQGURPH� GL�$VSHUJHU� ±� FKH� DFTXLVLVFRQR�
GLVFUHWH� DELOLWj� OLQJXLVWLFKH�� SRWUHEEHUR� DQFKH� HVVHUH� LQ� JUDGR� GL�
FRVWUXLUH� ORJLFDPHQWH� XQ¶DGHJXDWD� FRPSUHQVLRQH� GHJOL� VWDWL�PHQWDOL��
GXQTXH��GL�LPSDUDUH�DWWUDYHUVR�LO�OLQJXDJJLR�D�UDJLRQDUH�VXOOH�FUHGHQ]H��
'LIIHUHQWHPHQWH�� LQYHFH�� QHL� VRJJHWWL� FRQ� VYLOXSSR� WLSLFR� OD� GLSHQ-
GHQ]D�SRWUHEEH�HVVHUH�VHPSOLFHPHQWH�WHPSRUDQHD���7DOL�DELOLWj�VLQWDW-
WLFKH�VL�FRQ¿JXUHUHEEHUR�FRPH�XQD�GHOOH�WDQWH�VWUDWHJLH�GL�FRPSHQVD-
]LRQH�DOWHUQDWLYH�VYLOXSSDWH�GDJOL�DXWLVWLFL�SHU�ULVSRQGHUH�DOOH�ULFKLHVWH�
GL�FRJQL]LRQH�VRFLDOH��3HQQLVL���������©7KH�ODQJXDJH�GHSHQGHQF\�RI�
IDOVH�EHOLHI�UHDVRQLQJ�PD\�WXUQ�RXW�WR�EH�D�ERRQª��-�*��GH�9LOOLHUV 
�����������,Q�TXHVWR�PRGR��OD�FRJQL]LRQH�DXWLVWLFD�ROWUH�DG�HVVHUH�
RJJHWWR� GL� VWXGLR� VL� FRQILJXUD� DQFKH� FRPH� XQD� ILQHVWUD� ±� R� XQD�
©VSHFROD�SULYLOHJLDWDª� �3HQQLVL�����������±�GDOOD�TXDOH�q�SRVVLELOH�
RVVHUYDUH�H�FRPSUHQGHUH� L�FRPSOHVVL� OHJDPL�IUD�PHQWH�H� OLQJXDJJLR�
QHOOR�VYLOXSSR�WLSLFR�

Francesco Cusimano
/DXUHD�0DJLVWUDOH�LQ�/LQJXH�H�/HWWHUDWXUH�0RGHUQH

8QLYHUVLWj�GHJOL�6WXGL�GL�6DOHUQR
IU�IUDQFHVFRFXVLPDQR#JPDLO�FRP

�� 6L� ULWLHQH� WXWWDYLD� QHFHVVDULR� OLPLWDUH� TXHVWD� LSRWHVL� DO� VROR� UDJLRQDPHQWR� GHOOH�
IDOVH�FUHGHQ]H�H�QRQ�DOO¶LQWHUR�PHFFDQLVPR�GHOOD�7R0�LQ�JHQHUDOH��FKH�ULVXOWHUHEEH�
FRPXQTXH� GH¿FLWDULR� VHFRQGR� O¶LSRWHVL� GL� %DURQ�&RKHQ�� ,Q� DOWUL� WHUPLQL�� O¶LSRWHVL�
GHO� OLQJXDJJLR� D� VXSSRUWR� GHOOD� FRJQL]LRQH� VL� DVFULYH� HVFOXVLYDPHQWH� DG� XQR� VROR�
GHL�PROWHSOLFL� FRPSLWL� HVSOHWDWL� GDOOD�7R0�� RYYHUR� D� TXHOOR� GL� FRPSUHQVLRQH� GHOOH�
FUHGHQ]H�IDOVH�
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Febronia Riggio

Il contesto diagnostico delle demenze: quali strumenti?

Abstract
Neurodegenerative diseases represent a group of pathologies 

that affect the nervous system, leading to the progressive loss of cogni-
tive and motor functions. Alzheimer’s Disease (AD), Frontotemporal 
Degeneration (FTD), Mixed Dementias, Vascular Degeneration, and 
Parkinson’s Disease are among the most studied dementias in clin-
LFDO� SUDFWLFH� DQG� UHVHDUFK�� (SLGHPLRORJLFDO� GDWD� UHSRUW� VLJQL¿FDQW�
DQG� DODUPLQJ� ¿JXUHV�� KLJKOLJKWLQJ� D� VHULRXV� LQFUHDVH� RQ� D� JOREDO�
scale. Diagnostic techniques for neurodegenerative diseases are con-
stantly evolving and include both clinical and instrumental exam-
inations. In clinical practice, neuropsychological tests are used to 
evaluate both overall cognitive functioning, such as the Mini Mental 
State Examination (MMSE) and the Montreal Cognitive Assessment 
�0R&$��� DQG� VSHFL¿F� FRJQLWLYH� IXQFWLRQV��$PRQJ� LQVWUXPHQWDO� H[-
aminations, Positron Emission Tomography (PET), for the visualiza-
tion of beta-amyloid deposits in the brain, and Magnetic Resonance 
Imaging (MRI), for the evaluation of brain morphology, are necessary 
for accurate diagnosis. In addition, recent technological developments 
are leading to the creation of new diagnostic techniques based on both 
ELRPDUNHUV�� VXFK� DV� FHUHEURVSLQDO� ÀXLG� DQDO\VLV� RU� SODVPD� SURWHLQ�
evaluation, the study of test properties and new methods of adminis-
tration, including telemedicine or visual testing for individuals with 
hearing impairment. In summary, dementias represent an ongoing 
clinical and research challenge, and the continuous evolution of diag-
nostic techniques is improving their diagnosis and management.

Keywords
Dementia, Diagnosis, Assessment, Neuropsychology, Brain imaging
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Riassunto
Le malattie neurodegenerative rappresentano un gruppo di 

patologie che interessano il sistema nervoso, portando alla progressiva 
perdita delle funzioni cognitivo-motorie. La Malattia di Alzheimer 
(AD), la Degenerazione Fronto-Temporale (FTD), le Demenze Miste, 
la Degenerazione Vascolare, la Malattia di Parkinson sono tra le 
demenze più conosciute e studiate nella pratica clinica e nella ricerca. 
,�GDWL�HSLGHPLRORJLFL�ULSRUWDQR�FLIUH�VLJQL¿FDWLYH�H�DOODUPDQWL��VRWWROL-
neandone un grave incremento su scala mondiale. Le tecniche diagno-
stiche per le malattie neurodegenerative sono in continua evoluzione 
e includono sia esami clinici che strumentali. Nella pratica clinica, i 
test neuropsicologici servono a valutare sia il funzionamento cogni-
tivo globale, ad esempio il Mini Mental State Examination (MMSE) 
e il Montreal Cognitive Assessment (MoCA), che le funzioni cogni-
WLYH� VSHFL¿FKH��7UD� JOL� HVDPL� VWUXPHQWDOL�� LQYHFH�� OD�7RPRJUD¿D� DG�
emissione di positroni (PET), per la visualizzazione dei depositi di 
beta-amiloide nel cervello, e la Risonanza Magnetica (MRI), per la 
valutazione della morfologia cerebrale, risultano necessari per una 
diagnosi accurata. Inoltre, recenti sviluppi tecnologici stanno portando 
alla creazione di nuove tecniche diagnostiche basate sia sull’utilizzo 
di biomarcatori, come l’analisi del liquido cerebrospinale o la valu-
tazione delle proteine plasmatiche, che sullo studio di nuovi test e in 
particolare, di nuove modalità di somministrazione, comprendendo la 
telemedicina e la somministrazione, ad esempio, visiva per persone 
DIIHWWH�GD�LSRDFXVLD��,Q�VLQWHVL��OH�GHPHQ]H�UDSSUHVHQWDQR�XQD�V¿GD�FOL-
nica e di ricerca sempre attuale e la continua evoluzione delle tecniche 
diagnostiche sta permettendo di migliorarne la diagnosi e la gestione.

Parole chiave
Demenza, Diagnosi, Valutazione, Neuropsicologia, Imaging 

cerebrale

1. Il caso di Auguste D. all’origine dello studio delle demenze
Nel 1906, in occasione di un congresso in Germania, il medico 

Alois Alzheimer presentò per la prima volta il caso di Auguste D., una 
donna di 51 anni con un quadro sintomatologico insolito. L’anamnesi 
era negativa per patologie a carico del sistema nervoso centrale e per 
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DOWUH�SDWRORJLH�LQ�DOWUL�VLVWHPL��6SRVDWD�FRQ�WUH�¿JOL��$XJXVWH�'���LPSURY-
visamente iniziava ad essere fortemente gelosa del marito e a dimenticare 
le cose. Qualche mese dopo iniziava a commettere errori durante la 
preparazione dei pasti e a non orientarsi in casa. L’aggressività 
aumentava con idee paranoiche. Il quadro clinico peggiorava progres-
sivamente. Le prime evidenze cliniche e istopatologiche della Malattia 
d’Alzheimer vennero presentate proprio dal medico Alzheimer nel 
1906. L’esame del cervello post-mortem della signora Auguste D. 
HYLGHQ]LDYD� XQD�PDUFDWD� DWUR¿D� FHUHEUDOH� H� OD� SUHVHQ]D� GL� JURYLJOL�
QHXUR¿EULOODUL��)X�*DHWDQR�3HUXVLQL��PHGLFR� LWDOLDQR��FKH� LQ� VHJXLWR�
alla presentazione del caso, contribuì agli studi di Alzheimer con le 
ricerche post-mortem condotte su altri soggetti che presentavano un 
quadro sintomatologico simile ad Auguste. Il medico Perusini si accorse 
FKH�� ROWUH� DOO¶DWUR¿D� H� DL� JURYLJOL� QHXUR¿EULOODUL�� HUDQR� SUHVHQWL� GHOOH�
“placche” attorno alle cellule nervose, placche di proteina Ab-amiloide 
come verrà scoperto in seguito (Beyreuther, Christen 2006). Nel XX 
VHFROR�O¶LQWHUHVVH�VFLHQWL¿FR�IX�TXHOOR�GL�VYLOXSSDUH�WHFQLFKH�SHU�ULOHYDUH�
i biomarcatori presenti nel cervello dei pazienti viventi con l’interesse 
volto alla sperimentazione dei primi farmaci per il trattamento della demenza.

Negli ultimi decenni, la ricerca si è concentrata sia sulla scoperta 
di possibili cause e fattori di rischio che sullo sviluppo di nuovi strumenti 
per la diagnosi precoce ponendo l’obiettivo verso nuovi trattamenti e 
terapie. A causa dell’aumento della popolazione anziana in tutto il 
mondo, ci si aspetta che le patologie legate all’età e ai processi neu-
rodegenerativi aumentino esponenzialmente, raggiungendo numeri 
preoccupanti. Uno studio recente ha stimato che il numero di persone 
affette da demenza a livello globale aumenterà da 57 milioni nel 2019 
a circa 150 milioni nel 2050, con il 74% dei casi previsti in Europa 
Occidentale (Nichols et al. 2022). 

1.1. Demenze: biomarcatori, sintomatologia e fattori di rischio
Il National Institute on Aging (2018) ha stabilito le basi biologiche 

per le demenze e il declino cognitivo lieve, interessandosi anche alle 
fasi precliniche e di declino cognitivo soggettivo (SCD), in cui sono 
presenti i biomarcatori ma non la sintomatologia. Le indicazioni 
GLDJQRVWLFKH�SHU� OD�SUDWLFD�FOLQLFD�H�JOL�VWXGL�VFLHQWL¿FL� ULJXDUGDQR 
O¶HVSORUD]LRQH�GL�DWUR¿D�FHUHEUDOH� �VLPPHWULFD�R�DVLPPHWULFD��H�GHOOD�
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TXDQWLWj� DFFXPXODWD�GL� SURWHLQD�$ȕ�DPLORLGH� H� GHL� JURYLJOL� QHXUR¿-
brillari di proteina tau sia nella cellula nervosa che nel liquido cerebro-
spinale (CSF). Inoltre, andrebbe genericamente indagata la presenza, 
tramite esame ematochimico, del gene APOE e di alcune sue forme 
DOOHOLFKH�VSHFL¿FKH��-DFN�et al. 2018). La demenza è una condizione 
che causa la perdita di memoria, la riduzione della capacità di pensiero e, in 
JHQHUDOH�� LO�GHWHULRUDPHQWR�JOREDOH�GHOOH�FDSDFLWj�FRJQLWLYH��9D�VSHFL¿FDWR�
che l’eterogeneità della sintomatologia cognitiva è ascrivibile al sottotipo 
eziologico che causa demenza. La Malattia d’Alzheimer è il sottotipo più 
FRPXQH�GL�GHPHQ]D�PD�QH�YHQJRQR�LGHQWL¿FDWH�DOWUH�TXDOL�OD�0DODWWLD�
Vascolare, la Degenerazione Fronto-Temporale e le sue varianti, le 
Demenze Miste, la Demenza ai Corpi di Lewy e le Demenze ad insorgenza 
precoce. La fase di intermezzo tra un normale funzionamento cognitivo 
e la demenza è chiamata Mild Cognitive Impairment (MCI) o declino 
cognitivo lieve (Petersen 1999). 

Nelle fasi successive di passaggio da una condizione di MCI ad 
XQD�FRQGL]LRQH�GL�GHPHQ]D��LO�GH¿FLW�FRJQLWLYR�q�JUDYH�WDOH�GD�FRPSUR-
mettere la qualità di vita del paziente e le sue autonomie funzionali e 
strumentali. In aggiunta, i pazienti con demenza possono sperimentare 
VLQWRPL�SVLFRORJLFL�H�FRPSRUWDPHQWDOL�FRPH�DJJUHVVLYLWj�YHUEDOH�R�¿VLFD��
disturbi dell’umore, apatia, fobie, ossessioni e/o compulsioni. La sintomato-
logia psicotica caratterizza le fasi più avanzate della malattia (Alzheimer’s 
$VVRFLDWLRQ� �������$WWXDOPHQWH�� L� IDWWRUL� GL� ULVFKLR� GH¿QLWL� SHU� OD�
demenza includono l’età, il genere femminile e la componente ereditaria. 
7XWWDYLD�� OD� ULFHUFD� VFLHQWL¿FD� VL� FRQFHQWUD� VXOOD� ULFHUFD�GL� IDWWRUL�GL�
rischio sui quali è possibile intervenire attuando una prevenzione. 
Alcuni di questi includono fattori vascolari, trauma cranico, dipendenze, 
sintomatologia depressiva, stress cronico, ipoacusia e disturbi tiroidei 
(Livingston et al. 2020). Queste informazioni vanno raccolte durante 
l’esame diagnostico svolto in equipe multidisciplinare, con la pre-
senza di medici e psicologi che, lavorando in sinergia, esaminano caso 
per caso individuando, insieme ai pazienti e ai familiari, le migliori 
strategie di prevenzione e trattamento.

2. Il colloquio clinico
Come scritto in precedenza, l’esame comprende un’anamnesi 

approfondita nella quale vengono esplorate la storia familiare e clinica, 
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i fattori di rischio e lo stile di vita della persona.  Dal colloquio, infatti, 
è possibile apprendere i fattori predisponenti, quali la familiarità, i 
fattori di rischio che favoriscono la comparsa del problema in pazienti 
già predisposti, i fattori protettivi che possono preservarne un veloce 
peggioramento. Inoltre, durante il colloquio possono essere esplorate 
molte aree riguardanti lo status fenomenologico del paziente: lin-
guaggio in produzione e comprensione, la presenza di sguardo fatuo, 
apatia, mimica facciale, alterazione della percezione di realtà, diso-
rientamento spaziale e temporale, la presenza di sintomi motori e la 
consapevolezza di malattia del paziente (anosognosia) (Di Nuovo et 
al. 2013). È importante indagare l’esordio sintomatologico e a quando 
il familiare, e più di rado il paziente, ascrive la comparsa di verbaliz-
zazioni o comportamenti non adeguati al contesto o che richiamano 
differenze rispetto ad un “prima”. La valutazione si concentra anche 
sulle possibili limitazioni che i sintomi hanno causato nelle differenti 
sfere personali come quella affettiva ed emotiva, individuando possibili 
GHÀHVVLRQL�GHO�WRQR�GHOO¶XPRUH��FDPELDPHQWL�ULVSHWWR�OD�YLWD�VRFLDOH�FRQ-
dotta prima e dopo l’esordio sintomatologico o la riduzione di hobby 
e interessi. In questo contesto, il clinico deve tener conto di ciascuna 
LQGLYLGXDOLWj�DYHQGR�FRQWUROOR�GHO�VHWWLQJ�PHGLFR�H�SVLFRORJLFR��DI¿-
nando le abilità di comunicazione della diagnosi e dei dubbi che pos-
sono sorgere in riferimento a quest’ultima. La valutazione del paziente 
dovrebbe preferibilmente essere fatta in un setting asettico, privo di 
distrazioni, comprendere un’osservazione clinica attenta ed esperta, 
ULFDYDQGR� XWLOLVVLPH� LQIRUPD]LRQL� GDL� FROORTXL�� ,Q¿QH�� q� LPSRUWDQWH�
dedicare tempo e qualità alla costruzione della relazione con il 
paziente e i familiari: spesso vengono riferiti stress particolari, assunzioni 
di psicofarmaci, tossicodipendenze, cambiamenti di personalità, disini-
bizioni sessuali, solo se il clinico viene percepito empatico e supportivo. 
La sede di colloquio, infatti, rappresenta per i familiari una possibilità 
di interfacciarsi con esperti, richiedendo spesso informazioni riguardo 
la patologia e il suo evolversi.

3. Tecniche di imaging cerebrale e test cognitivi
L’avvento delle tecniche di imaging cerebrale ha permesso 

una valutazione più approfondita e realistica di molti disturbi 
cerebrali. Se fino alla loro comparsa, gli studi dovevano essere 
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condotti post-mortem, ad oggi, il loro utilizzo è indispensabile perché 
VL�DI¿DQFDQR�H�FRPSOHWDQR�OD�YDOXWD]LRQH�FOLQLFD��1RQ�VRQR�WHFQLFKH�
invasive e forniscono immagini della struttura e della morfologia 
FHUHEUDOH��2OWUH�DOO¶XWLOL]]R�FOLQLFR��OD�ULFHUFD�VFLHQWL¿FD�VH�QH�DYYDOH�
per lo studio dell’invecchiamento e per i cambiamenti legati all’età, 
essendo capaci di individuare i minimi cambiamenti nei casi di MCI o 
demenze ad insorgenza precoce (Lenartowicz 2010).

Tra le tecniche principalmente utilizzate per la diagnosi di 
malattie neurodegenerative vi sono: 

• Risonanza Magnetica (RM), per indagare la presenza di cam-
biamenti cerebrali nella struttura e nella morfologia. In questo 
tipo di esame strumentale, il soggetto non è esposto a fenomeni 
radioattivi. Il NIIA-AA raccomanda l’utilizzo di RM per valu-
WDUH�OD�SUHVHQ]D�GL�DWUR¿D�FHUHEUDOH��+HLOPDQ�et al. 2019).

• 7RPRJUD¿D�DG�HPLVVLRQH�GL�SRVLWURQL��3(7��H�QHOOR�VSHFL¿FR�
PET per la proteina amiloide, per lo studio del metabolismo 
cerebrale con tracciante radioattivo. Studi di neuroimaging 
hanno mostrato che la proteina Ab-amiloide è presente nel 
cervello degli adulti ed aumenta in percentuale con l’avanzare 
dell’età, anche in condizioni di normale funzionamento cognitivo 
(Zhang et al. 2021).   

• 7RPRJUD¿D�D�HPLVVLRQH�GL�VLQJROR�IRWRQH��63(&7��PHGLDQWH�
raggi gamma. Prevede la somministrazione di un radiofarmaco 
che consente di rilevare non solo la forma degli organi e dei 
tessuti ma anche il loro funzionamento biologico (Di Nuovo 2014). 

• Imaging con tensore di diffusione (DTI) di cui i dati vengono 
XWLOL]]DWL�SHU�HVHJXLUH�OD�7UDWWRJUD¿D��,O�WHQVRUH�GL�GLIIXVLRQH�
è una tecnica di risonanza magnetica per studiare la struttura 
assonale della materia bianca e i cambiamenti anatomici associati     
tridimensionale dei fasci cerebrali (Mårtensson et al. 2018).

3.1. La valutazione neuropsicologica
La valutazione neuropsicologica comprende test standardizzati 

che valutano sia il funzionamento cognitivo globale che le funzioni 
FRJQLWLYH�VSHFL¿FKH��,�WHVW�YDOLGDWL�SUHYHGRQR�XQR�VSHFL¿FR�VHWWLQJ�GL�
somministrazione e i punteggi ottenuti, nella maggior parte dei casi 
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corretti per età e scolarizzazione, godono di un confronto con il gruppo 
normativo di riferimento. La valutazione neuropsicologica deve essere 
adattata al singolo caso e comprende anche la somministrazione di scale e 
TXHVWLRQDUL�SHU�YDOXWDUH�OH�FDUDWWHULVWLFKH�FRPSRUWDPHQWDOL�H�OH�GHÀHVVLRQL�
dell’umore. Inoltre, alla valutazione vanno aggiunti questionari in grado 
di valutare le abilità quotidiane e strumentali conservate dal soggetto.

3.2. Il funzionamento cognitivo globale
I test del funzionamento cognitivo globale sono test utilizzati 

ad una prima analisi, in una fase di screening e spesso anche di follow 
up. I gold standard maggiormente utilizzati sono il Mini Mental 
State Examination (MMSE) (Folstein, Folstein 1975; Measso et al. 
1993) e il Montreal Cognitive Assessment (MoCA) (Nasreddine 
2003). Il MMSE è lo strumento più utilizzato per la sua semplicità di 
somministrazione. È composto da 12 item che esplorano i seguenti 
domini: orientamento temporale, orientamento spaziale, memori a 
breve termine e richiamo differito, attenzione e calcolo, linguaggio 
e prassia visuo-costruttiva. Il tempo di somministrazione è intorno 
ai 15 minuti, il cut-off è 23.8/30, il punteggio ottenuto viene corretto 
per età e scolarizzazione. Punteggi al di sotto del 23.8 sono indica-
WLYL�GL�XQ�GH¿FLW�FRJQLWLYR��Ê�LPSRUWDQWH�VRWWROLQHDUH�FKH�XQD�SURYD�
LQHI¿FLHQWH� DO�006(� QRQ� SXz� HVVHUH� FRQVLGHUDWD� XQD� SURYD� GHO�
decadimento cognitivo; questo va approfondito attraverso gli esami 
di imaging cerebrale citati in precedenza. Inoltre, studi in letteratura 
VFLHQWL¿FD�GLPRVWUDQR�FKH�LO�006(�QRQ�q�LQ�JUDGR�GL�GLVFULPLQDUH�
soggetti affetti da MCI da persone con un funzionamento cognitivo 
globale normale (Ciesielska et al. 2016). In aggiunta o in sostituzione 
al MMSE, l’utilizzo del MoCA, ha mostrato un’alta capacità di 
differenziare la diagnosi di MCI sia dal Cognitive Unimpaired (CU) 
che dal declino cognitivo dovuto a demenza. I domini cognitivi che 
vengono valutati sono: il funzionamento esecutivo e le abilità 
YLVXR�VSD]LDOH��O¶DWWHQ]LRQH��LO�OLQJXDJJLR�FRQ�XQD�SURYD�GL�ÀXHQ]D�
verbale, la memoria a breve termine e il richiamo differito con maggior 
QXPHUR� GL� SDUROH� GD� ULFRUGDUH� ULVSHWWR� DO�006(�� LQ¿QH�� RULHQWD-
mento spaziale e temporale. Il valore soglia è di 26/30 ed è prevista 
la correzione solo per scolarizzazione, aggiungendo un punto se è 
inferiore o uguale ai 12 anni. 
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Di recente, nel panorama dei test psicometrici adatti alla 
valutazione del funzionamento cognitivo è apparso l’Addenbrooke 
Cognitive Examination (ACE), di cui è stata validata recentemente 
la terza versione italiana (ACE-III) (Pigliautile et al. 2019). È com-
posto da item che misurano l’orientamento temporale e spaziale, la 
PHPRULD�D�EUHYH�WHUPLQH�H�LO�ULFKLDPR�GLIIHULWR��OD�ÀXHQ]D�YHUEDOH��
la memoria retrograda e anterograda, le funzioni del linguaggio 
in scrittura, ripetizioni di parole e di frasi, denominazione, com-
prensione e lettura di parole ad accento irregolare; vengono inoltre 
valutate le abilità visuo-spaziali con la copia del disegno e il test 
dell’orologio, le abilità percettive e il riconoscimento.  Il punteggio 
va da 0 a 100 con un cut-off di 72.03, al di sotto del quale si è 
a rischio patologia. Altre batterie per il funzionamento cognitivo 
globale sono il Milan Overall Dementia Assessment (MODA) 
(Brazzelli et al. 1994) e l’Alzheimer Disease Assessment Scale 
(ADAS) (Rosen et al. 1984). Il MODA è una batteria divisa in tre 
sezioni di cui la prima valuta l’orientamento temporale e spaziale, 
la seconda parte valuta le autonomie funzionali e strumentali (cura 
H�LJLHQH�SHUVRQDOH��FRQWUROOR�GHJOL�V¿QWHUL��DOLPHQWD]LRQH��JHVWLRQH�
del denaro, etc) personale e familiare; la terza parte valuta il fun-
zionamento cognitivo. Il punteggio viene corretto per età e scola-
rizzazione con un cut-off di 89/100.  L’ADAS è composta da una 
scala per la valutazione cognitiva (ADAS-Cog) e una comportamentale 
(ADAS-nonCog). 

�����/H�IXQ]LRQL�FRJQLWLYH�VSHFL¿FKH
Dopo la valutazione del funzionamento cognitivo globale e i 

punteggi ottenuti, è necessario un approfondimento delle funzioni 
VSHFL¿FKH�VRSUDWWXWWR�LQ�TXHL�FDVL�LQ�FXL�YL�q�LO�VRVSHWWR�GL�0&,�R�GL�
esordio di demenza. Di seguito si elencano brevemente alcuni degli 
strumenti per ogni dominio cognitivo: 

• Digit Span (Blackburn et al. 1957) o memoria di cifre, per 
la valutazione dello span di cifre mantenute in memoria 
ed elaborate dalla working memory; sono previste due 
prove forward (ripetizione di cifre in avanti) e backward 
(ripetizioni di cifre partendo dall’ultima).
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• Wechsler Memory Scale (WMS) (Wechsler 1945), per la 
valutazione della memoria a breve termine e di lavoro; nello 
VSHFL¿FR�YDOXWD�LO�PDJD]]LQR�D�OXQJR�WHUPLQH�FRQ�SURYH�GL�
memoria episodica. 

• Block Tapping Test di Corsi (Corsi 1972), per la valuta-
zione della memoria visuo-spaziale, costituito da nove cubi 
numerati che i soggetti devono toccare nello stesso ordine 
dell’esaminatore. 

• Figura Complessa di Rey (Rey 1941), per valutare la prassia 
costruttiva e la memoria visuo-spaziale a lungo termine con 
un recall dopo 10 minuti dalla copia.

• Frontal Assessment Battery (FAB) (Dubois et al. 2000) 
SHU� YDOXWDUH� OR� VWDWR� GL� GH¿FLW� GHOOH� IXQ]LRQL� HVHFXWLYH��Ê�
IRUPDWD�GD�VHL�VXEWHVW��VRPLJOLDQ]H��ÀXHQ]D�OHVVLFDOH��SUR-
grammazione motoria (serie di Luria), risposta a istruzioni 
contrastanti, go no go task e comportamento di prensione. 

• Test di Stroop (Stroop 1935), è uno strumento di valuta-
zione per l’attenzione selettiva e la velocità di elaborazione; 
è articolato in 3 subtest: leggere una lista di nomi di colori, 
denominare il colore che presentano alcuni rettangoli, de-
nominare il colore in cui sono stampate alcune denomina-
zioni di colore; (ad esempio se la parola “verde” è scritta in 
giallo, il paziente dovrà dire “giallo”).  

• :LVFRQVLQ�&DUG�6RUWLQJ�7HVW��:&67���+HDWRQ�et al. 1981) 
per valutare le funzioni esecutive quali il problem solving, 
la capacità di astrazione e la capacità di shifting. È costi-
WXLWR�GD�����FDUWH�FRVWUXLWH�SHU�FRORUH��QXPHUR�H�¿JXUD��$O�
soggetto, mostrando quattro carte guida, viene richiesto di 
disporre le carte risposta a seconda della logica richiesta. 

• Boston Naming Test (Kaplan et al. 1983), per la valutazione 
della capacità di denominazione di 60 item costituiti da im-
PDJLQL�UDI¿JXUDQWL�XQ�RJJHWWR���

Questi elencati sono solo alcuni dei test presenti in letteratura 
VFLHQWL¿FD�� /R� VWXGLR� H� O¶LPSLHJR� GHL� VHJXHQWL� UHDWWLYL� QHOOD� ULFHUFD�
VFLHQWL¿FD�H�QHOOD�SUDWLFD�FOLQLFD��FRQVHQWH�OD�SRVVLELOLWj�GL�SHUIH]LR-
nare e approfondire la diagnosi di demenza e di MCI, anche in fase 
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precoce. Tuttavia, questi esami devono essere contestualizzati al sog-
getto; una somministrazione esperta tiene conto dell’anamnesi rac-
colta, dei risultati delle indagini strumentali, delle informazioni rac-
colte durante il colloquio.  Esistono, infatti, alcune criticità legate alla 
somministrazione, ad esempio le qualità psicometriche dei reattivi e 
quindi la bontà dei campioni utilizzati nelle validazioni, le variabili 
legate all’esperienza del clinico, l’alfabetizzazione dei pazienti o le 
GLI¿FROWj� VHQVRULDOL� SUHVHQWL�� VRSUDWWXWWR� LQ� HWj� DYDQ]DWD�� ,Q� SDUWLFR-
ODUH�� L� VRJJHWWL� FRQ� LSRDFXVLD�R� LSRYLVLRQH� VSHVVR�KDQQR�GLI¿FROWj�D�
completare una validazione; nei soggetti con ipoacusia, ad esempio, 
è possibile una sovrastima della diagnosi in quanto i pazienti non rie-
scono, attraverso il canale uditivo, a comprendere le consegne verbali 
e, di conseguenza, non riescono ad eseguire i compiti somministrati. 

4. Conclusioni
Il presente lavoro fornisce un quadro generale sull’iter diagno-

stico delle malattie neurodegenerative. La demenza è una patologia 
correlata all’età e l’incremento dell’età media della popolazione mon-
GLDOH�IRUQLVFH�GDWL�XWLOL�D�SUHGLUQH�O¶HPHUJHQ]D��/D�ULFHUFD�VFLHQWL¿FD�q�
continuamente impegnata nello studio anatomico-strutturale, genetico 
e cognitivo della patologia. Se l’obiettivo più importante resta quello 
di trovare un trattamento farmacologico in grado di bloccare i processi 
QHXURGHJHQHUDWLYL��O¶DYYHQWR�GHOOD�WHFQRORJLD�H�GHOO¶LQWHOOLJHQ]D�DUWL¿-
ciale ha permesso che nuovi studi si concentrino anche su altri tipi di 
trattamento non farmacologico attraverso l’utilizzo, ad esempio, della 
virtual reality per i training cognitivi, l’utilizzo della robotica per i 
pazienti con demenza, i servizi di telemedicina per la diagnosi. Il trat-
tamento combinato può consentire ai pazienti con declino cognitivo 
lieve di continuare a svolgere attività indipendenti, fornendo quindi 
miglioramenti o continuando a mantenere stabili le autonomie di base 
e strumentali.  Inoltre, la maggior parte dei pazienti con diagnosi di 
demenza vive a casa e viene assistita da un familiare. Ne consegue 
che, se il paziente mostra miglioramenti, anche la vita dei caregivers 
migliorerà (Mossello, Ballini 2012). Ad oggi, l’obiettivo cardine resta 
quello di individuare nuove strategie di diagnosi precoce per un trat-
WDPHQWR�FKH�ULVXOWL�WHPSHVWLYR�HG�HI¿FDFH�QHO�UDOOHQWDUH�OD�FRPSDUVD�
della sintomatologia grave. 
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Promuovere il benessere: dall’applicazione della Mindfulness in ambito 
terapeutico alle nuove frontiere della Tecnologia Positiva

Abstract
Mindfulness-based interventions have been proven to be effective 

in promoting individual well-being and health, reducing symptoms of 
various psychopathological conditions, including depression, anxiety, 
chronic pain, substance abuse, PTSD, ADHD, eating disorders, and even 
serious psychiatric disorders such as psychotic disorders and bipolar 
disorder. Virtual reality has emerged as a promising tool for promoting 
ZHOO�EHLQJ�DQG�KHDOWK��UHFHQW�VWXGLHV�KDYH�GHPRQVWUDWHG�WKH�HI¿FDF\�RI�
applying virtual reality to mindfulness-based interventions, leading to 
increased individual awareness and emotional regulation. The use of 
virtual reality for mindfulness-based interventions has been found to be 
relaxing, capable of facilitating concentration on the present moment, 
and having a positive impact on emotions. This is due to the immersive 
nature of the virtual environment which creates a high sense of presence. 
:KLOH�VRPH�VWXGLHV�KDYH�IRXQG�QR�VLJQL¿FDQW�GLIIHUHQFHV�EHWZHHQ�YLUWXDO�
reality mediated mindfulness-based interventions and classical meditation 
practices, others suggest that virtual reality mindfulness experiences 
are more effective. Combining mindfulness in virtual reality with neuro-
IHHGEDFN�KDV�VKRZQ�DPSOL¿HG�EHQH¿WV�DQG�UHSUHVHQWV�DQ�LQWHUHVWLQJ�
future development in research and clinical practice. Future studies 
DUH�QHFHVVDU\�WR�H[SORUH�SRWHQWLDO�PHGLDWRUV�RU�PRGHUDWRUV�LQÀXHQFLQJ�
ORQJ�WHUP�WUHDWPHQW�HI¿FDF\�DQG�SURYLGH�JXLGHOLQHV�IRU�WKH�DSSOLFDWLRQ�
of mindfulness-based interventions in virtual reality.

Keywords
Mindfulness, Mindfulness-based interventions, Virtual reality, 

Positive technology, Mental health
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Riassunto
Gli interventi basati sulla mindfulness VL� VRQR�GLPRVWUDWL�HI¿-

caci nel promuovere il benessere e la salute individuale, riducendo 
i sintomi di varie condizioni psicopatologiche, tra cui ansia, depres-
sione, dolore cronico, abuso di sostanze, PTSD, ADHD, disturbi ali-
mentari e persino gravi disturbi psichiatrici come disturbi psicotici e 
disturbo bipolare. La realtà virtuale è uno strumento promettente per 
promuovere il benessere e la salute; studi recenti hanno dimostrato 
O¶HI¿FDFLD�GHOO¶DSSOLFD]LRQH�GHOOD�UHDOWj�YLUWXDOH�DJOL�LQWHUYHQWL�EDVDWL�
sulla mindfulness, favorendo una maggiore consapevolezza indivi-
duale e regolazione emotiva. L’uso della realtà virtuale per interventi 
basati sulla mindfulness si è rivelato in grado di generare relax, facili-
tare la concentrazione sul momento presente e avere un impatto posi-
tivo sulle emozioni. Ciò è dovuto alla natura immersiva dell’ambiente 
virtuale che crea un elevato senso di presenza. Mentre alcuni studi non 
KDQQR�ULVFRQWUDWR�GLIIHUHQ]H�VLJQL¿FDWLYH�WUD�JOL�LQWHUYHQWL�EDVDWL�VXOOD�
mindfulness mediata dalla realtà virtuale e le pratiche di meditazione 
classica, altri suggeriscono che le esperienze di consapevolezza tra-
PLWH�UHDOWj�YLUWXDOH�VRQR�SL��HI¿FDFL��/D�FRPELQD]LRQH�GHOOD�mindfulness 
PHGLDWD� GDOOD� UHDOWj� YLUWXDOH� FRQ� LO� QHXURIHHGEDFN�KD� DPSOL¿FDWR� OD�
SRUWDWD� GHL� EHQH¿FL� GHOOD�mindfulness e rappresenta un interessante 
sviluppo futuro nella ricerca e nella pratica clinica. Sono necessari 
studi futuri per esplorare potenziali mediatori o moderatori che in-
ÀXHQ]DQR�O¶HI¿FDFLD�GHO�WUDWWDPHQWR�D�OXQJR�WHUPLQH�H�SHU�IRUQLUH�OLQHH�
guida per l’applicazione di interventi basati sulla mindfulness mediata 
dalla realtà virtuale.

Parole chiave
Mindfulness, Interventi basati sulla mindfulness, Realtà vir-

tuale, Tecnologia positiva, Salute mentale

1. Introduzione
L’insieme delle pratiche basate sulla consapevolezza note come 

Meditazione Mindfulness (MM) ha attirato un crescente interesse cul-
WXUDOH�H� VFLHQWL¿FR�� ,Q�DPELWR�FOLQLFR��TXHVWH�SUDWLFKH�VRQR�VWDWH� LQ-
FRUSRUDWH�DOO¶LQWHUQR�GL�VSHFL¿FL�WUDWWDPHQWL�DOOR�VFRSR�GL�DXPHQWDUH�
la consapevolezza personale, contribuire alla riduzione del disagio 
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emotivo e dei comportamenti disadattivi, favorire la gestione di ma-
lattie croniche ed orientare verso l’adozione di stili di vita capaci di 
PLJOLRUDUH� OD�VDOXWH�¿VLFD�H�PHQWDOH�GHJOL� LQGLYLGXL�FKH� OD�SUDWLFDQR�
(Creswell 2017). Un numero sempre maggiore di prove ne ha sugge-
ULWR�O¶HI¿FDFLD�SHU�OD�SURPR]LRQH�GHO�EHQHVVHUH�H�GHOOD�VDOXWH��VRVWDQ-
]LDWD�GD�VSHFL¿FKH�PRGL¿FD]LRQL�D�OLYHOOR�FHUHEUDOH��VLD�QHOOD�SRSROD-
zione generale sia nelle popolazioni cliniche (Eberth, Sedlmeier 2012; 
Wielgosz et al.��������/H�SUDWLFKH�GL�00�KDQQR�DFTXLVLWR�LPSRUWDQ]D�
nel trattamento della salute mentale per la loro versatilità. Questo approccio 
esperienziale, infatti, è applicabile ad un’ampia gamma di condi-
zioni cliniche e risulta particolarmente utile nei casi di comorbilità 
(Spijkerman et al. 2016). Inoltre, pur se innovativa, la mindfulness è 
un approccio terapeutico ben convalidato e valido soprattutto per tutti 
TXHL� SD]LHQWL� FKH� QRQ� ULVSRQGRQR� DL� WUDWWDPHQWL� VWDQGDUG��$QFRUD�� L�
trattamenti basati sulla mindfulness sembrano suscitare forte interesse 
WUD�L�SD]LHQWL��FLz�DPSOL¿FD�OD�FRPSOLDQFH�H�O¶DGHUHQ]D�DO�WUDWWDPHQWR��
,Q¿QH��OH�SUDWLFKH�GL MM, oltre a trovare applicazione in ambito clinico, 
ben si prestano come intervento preventivo (Creswell 2017). 

���/¶LQWHUHVVH�VFLHQWL¿FR�SHU�OD mindfulness
La prospettiva neurocomportamentale è parte integrante della 

ricerca sulle pratiche di MM. L’ascesa delle neuroscienze cognitive, 
infatti, ha accresciuto la portata della mindfulness in ambito terapeutico 
(Lutz et al. 2007, 2015). Numerosi studi empirici hanno indagato i 
meccanismi d’azione attraverso cui gli interventi basati sulla mindfulness 
HVHUFLWDQR�XQ¶LQÀXHQ]D�SRVLWLYD�VXO�EHQHVVHUH�LQGLYLGXDOH��*OL�LQL]LDOL�
studi esplorativi sulle pratiche di MM sono stati sostituiti da progetti 
di ricerca sperimentale e studi randomizzati controllati (RCT) su larga 
VFDOD��/¶DPSLD�PROH�GL�ODYRUL�VFLHQWL¿FL�FRQGRWWL�KD�FRQVHQWLWR�UHFHQWL�
revisioni sistematiche e meta-analisi in diversi ambiti di applicazione 
clinica della mindfulness (Haugmark et al. 2019; Xunlin et al. 2020) 
ed è stata posta enfasi sul rigore metodologico degli studi (Davidson, 
Kaszniak 2015; Van Dam et al. 2018). Dagli anni 2000 in avanti, le 
SXEEOLFD]LRQL� VFLHQWL¿FKH� UHODWLYH� DJOL� LQWHUYHQWL� WHUDSHXWLFL� EDVDWL�
sulla mindfulness sono aumentate in modo esponenziale, parallela-
PHQWH�DOOD�SUROLIHUD]LRQH�GL�SURJUDPPL�ULYROWL�D�FRQGL]LRQL�VSHFL¿FKH��
in particolare a carattere cronico (Wielgosz et al. 2018).
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���*OL�LQWHUYHQWL�WHUDSHXWLFL�EDVDWL�VXOOD mindfulness
La mindfulness è XQ�WUDWWDPHQWR�HI¿FDFH�SHU�GLYHUVL�TXDGUL�SVLFR-

SDWRORJLFL�TXDOL�DQVLD��GHSUHVVLRQH��GRORUH�FURQLFR��LQVRQQLD��*ROGEHUJ�
et al. 2018). Essa trova applicazione anche nel contrastare i disturbi da 
uso di sostanze. Inoltre, è stata comprovata la sua validità nell’applica-
zione ai disturbi dell’attenzione, allo stress traumatico, ai disturbi del 
comportamento alimentazione e ad altre gravi psicopatologie. Gli ef-
fetti degli interventi basati sulla mindfulness VXL� VLQWRPL� VSHFL¿FL�GHO�
disturbo sono documentati per depressione ed abuso di sostanze, per 
ansia, dolore e problemi di peso/alimentazione. Gli interventi basati sulla 
mindfulness�VRQR�SL��HI¿FDFL�ULVSHWWR�DL�WUDWWDPHQWL�EDVDWL�VXOO¶HYLGHQ]D�
SHU�OD�GLSHQGHQ]D�GD�WDEDFFR�HG�HTXLYDOHQWL�SHU�O¶DQVLD�H�OD�GHSUHVVLRQH�
(Wielgosz et al. 2018). In generale, gli interventi basati sulla mindful-
ness PRVWUDQR� OD� ORUR�HI¿FDFLD� ULVSHWWR�DOO¶DVVHQ]D�GL� WUDWWDPHQWR�R�D�
WUDWWDPHQWL�PLQLPL��,QROWUH��OH�SUDWLFKH�GL�00�HTXLSDUDQR�R�VXSHUDQR�
JOL�LQWHUYHQWL�GL�FRQWUROOR�DWWLYR�VSHFL¿FL�H�QRQ�VSHFL¿FL�HG�RWWHQJRQR�JOL�
stessi effetti dei trattamenti basati sull’evidenza. Anche al follow-up, gli 
interventi basati sulla mindfulness sono superiori rispetto all’assenza di 
WUDWWDPHQWR��DL�FRQWUROOL�DWWLYL�VSHFL¿FL�H�QRQ�VSHFL¿FL��PHQWUH�QRQ�PR-
strano differenze rilevanti rispetto alle condizioni di trattamento minimo 
ed ai trattamenti basati sull’evidenza (Wielgosz et al. 2018). 

3.1. Mindfulness e Ansia 
Sin dalle origini della mindfulness vi è stato un grande interesse 

per la sua applicazione ai disturbi d’ansia (Kabat-Zinn et al. 1992). Gli 
interventi basati sulla mindfulness�VRQR�HI¿FDFL�QHO�ULGXUUH�L�VLQWRPL�
nei pazienti rispetto ai controlli che non hanno intrapreso un tratta-
mento (Ghahari et al. 2020; Goldberg et al. 2018). Grazie alla pra-
tica meditativa ed alla focalizzazione nel momento presente, nonché 
DOO¶DFTXLVL]LRQH�GL�FRQVDSHYROH]]D�FLUFD�OH�SURSULH�VHQVD]LRQL�¿VLFKH�
e psicologiche, si favorisce la gestione dei sintomi ansiosi attraverso il 
FRQWUROOR�GHOOD�IUHTXHQ]D�FDUGLDFD�H�GHOOD�UHVSLUD]LRQH��*OL�LQWHUYHQWL�
basati sulla mindfulness permettono di porre adeguata attenzione ai se-
gnali provenienti dal corpo aumentando la consapevolezza corporea, 
emotiva e cognitiva associata all’ansia. Ciò consente ai pazienti di 
sperimentare un certo grado di controllo sul disturbo che genera una 
riduzione della sintomatologia ansiosa (Ghahari et al. 2020).
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3.2. Mindfulness e Depressione
L’applicazione di trattamenti basati sulla mindfulness alla de-

pressione garantisce la prevenzione delle ricadute. In particolare ciò 
accade nel disturbo depressivo maggiore dove la pratica meditativa 
dimostra una riduzione del rischio di ricaduta al follow-up di 60 setti-
mane rispetto ai pazienti che non ricevono un intervento basato sulla 
mindfulness (Kuyken et al. 2016). Gli interventi basati sulla mindful-
ness�VL�ULYHODQR�� LQROWUH��HI¿FDFL�SHU� LO� WUDWWDPHQWR�GHOOD�GHSUHVVLRQH�
ULVSHWWR�DOOH�FRQGL]LRQL�GL�OLVWD�G¶DWWHVD�HG�HTXLSDUDELOL��DQFKH�QHL�IRO-
low-up a lungo termine, ad altre terapie attive basate sull’evidenza, 
come la terapia cognitivo comportamentale (CBT) o i farmaci anti-
GHSUHVVLYL��/¶HI¿FDFLD�GHJOL�LQWHUYHQWL�EDVDWL�VXOOD�mindfulness deriva 
dall’azione sui processi cognitivi tipici del disturbo depressivo. La 
mindfulness, infatti, è un valido ausilio per l’interruzione della rumi-
nazione depressiva poiché insegna a riportare l’attenzione al momento 
SUHVHQWH��,QROWUH��ULGXFH�VLJQL¿FDWLYDPHQWH�OD�ULOHYDQ]D�HPRWLYD�GHOOD�
ruminazione stessa. (Brewer et al. 2011).

3.3. Mindfulness e Dolore Cronico 
Il dolore cronico è un problema di salute pubblica che ha cor-

relati emotivi invalidanti. I primi interventi basati sulla mindfulness 
SURJHWWDWL�SHU�TXHVWL�SD]LHQWL�DYHYDQR�OR�VFRSR�GL�DLXWDUOL�DG�DOOHQDUH�
OD� PHQWH� D� GLVJLXQJHUH� OH� VHQVD]LRQL� ¿VLFKH� VSLDFHYROL� GDO� GLVDJLR�
emotivo (Bhikkhu 1997). La mindfulness ha effetto sulla riduzione 
GHO� GRORUH� H�PLJOLRUD� OD� TXDOLWj� GL� YLWD� SHUFHSLWD� �.DEDW�=LQQ�et al. 
������SRUWDQGR�EHQH¿FL�DOOD�VDOXWH�SVLFR�¿VLFD�JHQHUDOH�GHL�VRJJHWWL�
DIIHWWL�GD�TXHVWH�FRQGL]LRQL��3DUGRV�*DVFyQ�et al. 2020). Nei pazienti 
che praticano la mindfulness i sintomi si riducono rispetto ai controlli 
che non intraprendono alcun trattamento e gli interventi basati sulla 
mindfulness�ULVXOWDQR�HTXLSDUDELOL�DG�DOWUL�LQWHUYHQWL��*ROGEHUJ�et al. 
�������$�WLWROR�HVHPSOL¿FDWLYR��SD]LHQWL�FRQ�DUWULWH�UHXPDWRLGH�KDQQR�
registrato effetti positivi derivati dagli interventi basati sulla min-
dfulness rispetto alle terapie convenzionali riportando miglioramenti 
sostanziali nella percezione dell’intensità del dolore e riduzione dei 
sintomi depressivi correlati alla condizione clinica (Zhou et al. 2020). 
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3.4. Mindfulness e Abuso di Sostanze 
Negli ultimi anni è cresciuto l’interesse per l’applicazione della 

mindfulness ai disturbi correlati a uso di sostanze ed ai disturbi da 
addiction poiché la sua applicazione ha generalmente riportato 
risultati promettenti (Goldberg et al. 2021). La mindfulness sembra 
ULGXUUH�OD�IUHTXHQ]D�GHOO¶XVR�GL�VRVWDQ]H�ULVSHWWR�DL�FRQWUROOL��/L�et al. 
�������,QROWUH��VRQR�VWDWL�GRFXPHQWDWL�ULVXOWDWL�SL��HI¿FDFL�DWWUDYHUVR�
l’applicazione di interventi basati sulla mindfulness rispetto a 
trattamenti basati sull’evidenza nella riduzione del disturbo da uso 
di tabacco. Altri studi riportano risultati meno chiari (Jackson et al. 
2022). Da un punto di vista psicologico, i meccanismi d’azione 
attivati dalla mindfulness che intervengono sul disturbo sono 
l’inibizione della risposta e l’estinzione, nonché i cambiamenti 
nell’elaborazione della ricompensa strettamente connessi all’abuso di 
sostanze (Garland, Howard 2018).

3.5. Applicazioni emergenti
L’interesse per l’applicazione degli interventi basati sulla 

mindfulness in ambito clinico si è esteso recentemente ad altre 
FRQGL]LRQL�SVLFRSDWRORJLFKH��7UD�TXHVWH�YL�q� LO�GLVWXUER�GD�GH¿FLW�
di attenzione/iperattività (ADHD) (Cairncross, Miller 2016). Mitchell 
e collaboratori (2017) hanno riportato miglioramenti nei sintomi 
dell’ADHD rispetto ai controlli in lista d’attesa, pur non riscontrando 
GLIIHUHQ]H� VLJQL¿FDWLYH� QHL� WHVW� QHXURSVLFRORJLFL� VX� DWWHQ]LRQH� H�
funzioni esecutive. Un potenziale meccanismo d’azione degli inter-
venti basati sulla mindfulness rivolti all’ADHD può essere rintracciato 
nel potenziamento delle abilità di meta-consapevolezza che induce nei 
meditatori minore distraibilità. Altro ambito di applicazione riguarda 
il disturbo da stress post-traumatico (PTSD) e le sindromi correlate 
caratterizzate da iperattivazione ed evitamento di stimoli rilevanti per 
il trauma. Gli interventi basati sulla mindfulness� VHPEUDQR� HI¿FDFL�
SHU�OD�UHJROD]LRQH�GHL�VLVWHPL�DIIHWWLYL�LQ�TXDQWR�LQ�JUDGR�GL�PRGXODUH�
la reattività emotiva e di facilitare l’esposizione a stimoli avversivi. 
,QROWUH�� TXHVWL� WUDWWDPHQWL� IDFLOLWDQR� OD� ULVWUXWWXUD]LRQH� FRJQLWLYD� GL�
SHQVLHUL�GLVIXQ]LRQDOL�FRUUHODWL�DO�WUDXPD��/¶HI¿FDFLD�GHJOL�LQWHUYHQWL�
basati sulla mindfulness rispetto alla condizione di lista d’attesa 
è ampiamente supportata (Hopwood, Schutte 2017). 
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Un ulteriore settore di applicazione della mindfulness è TXHOOR�
dei disturbi alimentari, in particolare l’alimentazione incontrollata, 
oltre che l’obesità. Un intervento che aiuta ad aumentare la consape-
volezza sulle esperienze alimentari facilitando il riconoscimento dei 
segnali di sazietà è il Mindfulness-based Eating Awareness Training 
Program (MB-EAT) (Kristeller et al. 2014). Esso consente di sviluppare 
una relazione salutare e positiva con il cibo, basata sull’ascolto dei segnali 
interni del corpo. Inoltre, agisce in direzione di un’interruzione del 
legame tra autocritica, comportamento alimentare e affettività nega-
tiva, aumentando l’accettazione personale (Kristeller, Wolever 2010). 
,Q�TXHVWR�DPELWR��HIIHWWL�SRVLWLYL�GHOOD�SUDWLFD�mindfulness si rilevano 
sugli atteggiamenti e sui comportamenti alimentari, pur in assenza di 
XQD�FRUUHOD]LRQH� VLJQL¿FDWLYD�FRQ�SHUGLWD�GL�SHVR�H� LQGLFH�GL�PDVVD�
corporea (BMI) (Rogers et al. 2017; Ruffault et al. 2017). I meccanismi 
G¶D]LRQH�DOOD�EDVH�GHOO¶HI¿FDFLD�GHJOL�LQWHUYHQWL�EDVDWL�VXOOD�mindfulness 
sono la regolazione delle emozioni e la capacità di autoregolazione deri-
YDWL�GDOOD�SUDWLFD�PHGLWDWLYD��LQVLHPH�DOO¶DFTXLVL]LRQH�GL�XQD�SL��SURIRQGD�
consapevolezza dei segnali interocettivi (Kristeller et al. 2014). 

Recentemente gli interventi basati sulla mindfulness sono stati 
proposti anche per il trattamento di gravi patologie psichiatriche, tra 
cui i disturbi psicotici ed il disturbo bipolare. Si tratta di interventi 
che combinano mindfulness e tecniche provenienti da trattamenti stan-
dard di stampo cognitivo-comportamentale (Chadwick et al. 2016). 
Goldberg e collaboratori (2018) hanno esaminato gli effetti degli 
interventi basati sulla mindfulness sui sintomi della psicosi trovando 
effetti post-trattamento moderati e più significativi al follow-up. 
I meccanismi d’azione per il disturbo bipolare sono gli stessi alla base 
GHOOD� GHSUHVVLRQH� H� GHOO¶DQVLD�� H� TXLQGL� LO� EHQH¿FLR� VHPEUHUHEEH�
derivare da una migliore regolazione delle emozioni e da una riduzione 
del pensiero negativo ripetitivo ed autoriferito.

4. Nuove frontiere: Mindfulness e Realtà Virtuale  
La Tecnologia Positiva può essere un’opportunità per migliorare 

OD�TXDOLWj�GL�YLWD�GHJOL�LQGLYLGXL�H�UDSSUHVHQWD�XQ�YDOLGR�DXVLOLR�capace di 
potenziare gli effetti della mindfulness. La Tecnologia Positiva è 
XQ�DSSURFFLR�VFLHQWL¿FR�DOO¶XVR�GHOOD�WHFQRORJLD�RULHQWDWR�DO�EHQHVVHUH�HG�
DO�PLJOLRUDPHQWR�GHOOD�TXDOLWj�GHOO¶HVSHULHQ]D�SHUVRQDOH�FKH�IRQGD�
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le sue radici nella Psicologia Positiva, lo studio del funzionamento e della 
prosperità umana. Per l’analisi del comportamento umano, la Psicologia 
3RVLWLYD� QRQ� VL� LVSLUD� DG� XQ�PRGHOOR� GL�PDODWWLD�� EHQVu� D� TXHL� IDWWRUL�
che consentono agli individui ed alle comunità di crescere promuovendo 
comportamenti adattivi e funzionamento positivo (Riva et al. 2012). 
Negli ultimi anni la ricerca e la progettazione di tecnologie basate sulla 
UHDOWj�YLUWXDOH�TXDOL� DSSOLFD]LRQL�QHOO¶DPELWR�GHOOD� VDOXWH�PHQWDOH� VRQR�
DXPHQWDWH�QRWHYROPHQWH�H� UDSSUHVHQWDQR�XQR�VWUXPHQWR�HI¿FDFH�SHU� OD�
promozione della salute e del benessere. La realtà virtuale consente 
l’immersione del soggetto in ambienti simulati tramite display montati 
sulla testa (HMD). 6WLPRODQGR�FDQDOL�VHQVRULDOL�TXDOL�YLVWD�H�XGLWR��JUD]LH�
a scenari 3-D realistici e coinvolgenti, la realtà virtuale suscita un signi-
¿FDWLYR� ³VHQVR�GL� SUHVHQ]D´�QHO� VRJJHWWR� LPPHUVR� DOO¶LQWHUQR�GHOO¶DP-
biente virtuale a cui si associa un correlato emotivo variabile. Il livello 
di immersione è IRUWHPHQWH�FRQQHVVR�DOOD�TXDOLWj�GHOOD�VLPXOD]LRQH�FKH��
D�VXD�YROWD��GLSHQGH�GDOOH�VSHFL¿FKH�FDUDWWHULVWLFKH�VRIWZDUH�H�KDUGZDUH�
degli HMD. Recenti studi hanno applicato protocolli mediati dalla realtà 
virtuale per alleviare l’ansia e lo stress migliorando il benessere e la 
connessione sociale degli individui (Riva et al. 2020).

La realtà virtuale, poiché capace di simulare contesti reali e 
situazioni sociali modulabili in termini di intensità e durata, rappresenta 
XQD�VR¿VWLFDWD�LQWHUIDFFLD�HVSHULHQ]LDOH�FKH�FRQVHQWH�XQ¶LPPHUVLRQH�
altamente realistica nell’ambiente in grado di stimolare il soggetto in fun-
zione delle sue necessità (Riva et al. 2011). La realtà virtuale, pertanto, 
VL�FRQ¿JXUD�FRPH�XQ�SUH]LRVR�FRPSOHPHQWR�SHU�PLJOLRUDUH�OD�TXDOLWj�GL�
YLWD�GHJOL�LQGLYLGXL��5HFHQWHPHQWH�q�¿RULWD�XQD�FUHVFHQWH�OHWWHUDWXUD�D�
sostegno dell’applicazione della realtà virtuale agli interventi basati sulla 
mindfulness poiché essa fornisce un ambiente coinvolgente per la 
pratica meditativa che può supportare il soggetto nell’orientare la sua 
attenzione sul momento presente all’interno di ambienti virtuali creati 
ad hoc. Tramite stimoli visivi e uditivi, la realtà virtuale consente anche 
di replicare situazioni immersive capaci di elicitare emozioni negative e 
GL� DWWLYDUH� ULVSRVWH� FRPSRUWDPHQWDOL� UHDWWLYH� FRHUHQWL� FRQ�TXHOOH� FKH� LO�
soggetto potrebbe manifestate nel mondo reale. Tra gli studi che hanno 
indagato la combinazione tra pratiche di meditazione mindfulness e realtà 
YLUWXDOH��&UHVFHQWLQL�H�FROODERUDWRUL��������KDQQR�GLPRVWUDWR�O¶HI¿FDFLD�
di un intervento basato sulla mindfulness nel diminuire i livelli di stress 
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derivati dall’esposizione ad ambienti virtuali immersivi appositamente 
progettati. La pratica meditativa ha aumentato la consapevolezza indivi-
duale ed ha consentito una migliore regolazione emotiva dei partecipanti 
durante l’esposizione alle esperienze immersive stressanti. 

1DYDUUR�+DUR�H�FROOHJKL��������KDQQR�GLPRVWUDWR�L�EHQH¿FL�GL�XQ�
intervento psicologico basato sulla mindfulness mediato dalla realtà 
virtuale derivati dall’aumento della consapevolezza e dalla riduzione 
GHOOH� HPR]LRQL� QHJDWLYH�� TXDOL� WULVWH]]D�� UDEELD� H� DQVLD��$WWUDYHUVR� OD�
ULOHYD]LRQH�GL�PDUFDWRUL�HOHWWUR¿VLRORJLFL��XQ�DOWUR�VWXGLR��7DUUDQW�et al. 
������KD�YDOLGDWR�O¶HI¿FDFLD�GHOOD�SUDWLFD�mindfulness mediata dalla realtà 
virtuale nel ridurre i livelli di ansia anche attraverso una singola sessione 
meditativa. La letteratura indica che la mindfulness mediata dalla realtà 
YLUWXDOH�SXz�HVVHUH�XQ�DSSURFFLR�DOWUHWWDQWR�HI¿FDFH�R��DGGLULWWXUD��SL��
HI¿FDFH�ULVSHWWR�DOOD�PHGLWD]LRQH�WUDGL]LRQDOH�SHU�OD�SURPR]LRQH�GHO�
benessere individuale. Chandrasiri e collaboratori (2020) hanno confron-
tato gli effetti degli interventi basati sulla mindfulness mediati dalla realtà 
virtuale con pratiche di meditazione classiche non riscontrando differenze 
VLJQL¿FDWLYH�WUD�OH�GXH�PHWRGLFKH��/¶HVSHULPHQWR�GL�:DOOHU�H�FROODERUDWRUL�
(2021) ha suggerito che le esperienze di mindfulness mediate dalla realtà 
virtuale si associano a maggiore rilassamento rispetto a sessioni dal vivo 
o sottoforma di video presentati in formato 360°. Anche rispetto ad inter-
venti basati sulla mindfulness VRPPLQLVWUDWL�WUDPLWH�DXGLR��TXHOOL�PHGLDWL�
GDOOD�UHDOWj�YLUWXDOH�ULVXOWDQR�SL��HI¿FDFL��<LOGLULP�et al. 2021). 

L’esperienza meditativa in realtà virtuale, inoltre, può essere 
SHUVRQDOL]]DWD�SHU�VRGGLVIDUH�OH�HVLJHQ]H�VSHFL¿FKH�GHOO¶XWHQWH��DG�
HVHPSLR�DWWUDYHUVR�OD�VFHOWD�GL�DPELHQWD]LRQL�VSHFL¿FKH�H�VXRQL�SDU-
ticolari. È stato osservato che la mindfulness mediata dalla realtà virtuale 
genera un’esperienza giudicata dall’utente rilassante, capace di facilitare 
la concentrazione sul momento presente, in grado di avere un impatto 
SRVLWLYR�VXOO¶HPRWLYLWj�H�GRWDWD�GL�XQ�HOHYDWR�³VHQVR�GL�SUHVHQ]D´�GHUL-
vato dall’immersione del soggetto nell’ambiente virtuale (Seabrook et al. 
�������,Q¿QH��VHEEHQH�OD�FRPELQD]LRQH�GHOOD�UHDOWj�YLUWXDOH�H�GHO�QHXURIH-
edback sia un approccio relativamente recente, ci sono prove a sostegno 
GHOOD� VXD�XWLOLWj� QHOO¶DPSOL¿FDUH� L� EHQH¿FL�GHOOD�mindfulness. Tarrant e 
collaboratori (2022), ad esempio, hanno confrontato un’esperienza di 
meditazione in realtà virtuale combinata al neurofeedback con una 
meditazione audioguidata standard riscontrando una maggiore 
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efficacia della prima condizione per via del senso di presenza 
intrinseco alla realtà virtuale ed alla maggiore consapevolezza 
derivata dall’utilizzo del neurofeedback.

5. Conclusioni
Gli interventi classici basati sulla mindfulness sono uno strumento 

terapeutico che ha dimostrato nel tempo la sua solidità per la promozione 
del benessere e della consapevolezza. Un’ampia letteratura, infatti, 
ha evidenziato gli effetti positivi degli interventi basati sulla mindfulness 
VXOOD�VDOXWH�¿VLFD�H�SVLFRORJLFD�GHL�PHGLWDWRUL��/D�FRPXQLWj�VFLHQWL¿FD��
inoltre, ha dato risalto alla pratica della mindfulness come intervento 
terapeutico rivolto ad un’ampia gamma di disturbi psicopatologici. 
Più recentemente, la realtà virtuale ha mostrato caratteristiche potenzial-
mente in grado di supportare la pratica della mindfulness, in particolare 
per la sua capacità immersiva e di stimolazione multisensoriale. La realtà 
virtuale, pertanto, rappresenta un campo di esplorazione promettente per 
l’applicazione della mindfulness� LQ�TXDQWR�SXz�RIIULUH�XQ¶HVSHULHQ]D�
immersiva che aiuta a ridurre le distrazioni esterne e a concen-
trarsi sul momento presente, favorendo la pratica meditativa. Studi futuri 
UDQGRPL]]DWL�H�FRQWUROODWL�SRWUDQQR�HVVHUH�XWLOL�SHU�HVSORUDUH�O¶HI¿FDFLD�
GHO�WUDWWDPHQWR�D�OXQJR�WHUPLQH��LGHQWL¿FDUH�L�FRQWHQXWL�SL��DSSURSULDWL�
GD� SURSRUUH� DOO¶XWHQWH� LQ� UHDOWj� YLUWXDOH� H�� SL�� LQ� JHQHUDOH�� GH¿QLUH� OD�
loro modalità di somministrazione. Inoltre, tali studi potranno analizzare 
L�SRWHQ]LDOL�PHGLDWRUL�R�PRGHUDWRUL�FDSDFL�GL�LQÀXHQ]DUH�O¶HI¿FDFLD�GHO�WUDW-
WDPHQWR��/LQHH�JXLGD�GHULYDWH�GD�TXHVWL�VWXGL�SRWUDQQR�HVVHUH�XWLOL�SHU�L�
clinici che nella loro pratica desiderano utilizzare trattamenti basati sulla 
mindfulness mediati dalla realtà virtuale come strumento per la promozione 
della salute ed il trattamento di svariate condizioni psicopatologiche. 
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Abstract 
The liberation of the upper limbs following the adoption of upright 

posture enabled human ancestors to manipulate reality through increasingly 
complex extensions, fostering the conditions necessary to emerge new te-
chnologies. The innate human tendency to extend into the world generates 
both the production of material objects and the emergence of sociocultural 
rhythms. Through the production of tools, our ancestors simultaneously 
laid the groundwork for that complex signifying activity now called music. 
Following an evolutionary framework, this article aims to outline the bio-
logical and cognitive processes that characterize musical performance, 
examining how technological advances have generated novel performative 
outcomes. The focus is on the cognitive, bodily and neural mechanisms un-
derlying the motor control involved in playing musical instruments and per-
forming complex sounds. From the rudimentary act of chipping stone to the 
intricate compositions of modern times, musical rhythm can be considered an 
inherent feature of human beings. 

Keywords 
Material Engagement Theory, Instruments, Musicians, Motor 

imagery, Evolution

Riassunto
La liberazione degli arti superiori in seguito all’adozione 

della postura eretta ha permesso agli antenati della specie umana 
di manipolare la realtà attraverso estensioni sempre più complesse, 
favorendo le condizioni necessarie alla nascita di nuove tecnologie. 
L’innata tendenza umana a estendersi nel mondo genera sia la pro-
duzione di oggetti materiali sia l’emergere di ritmi socioculturali. 
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Attraverso la produzione di strumenti, gli antenati umani hanno con-
temporaneamente posto le basi per quella complessa attività di signi-
¿FD]LRQH�FKH�RJJL�q�FKLDPDWD�PXVLFD��$WWUDYHUVR�XQ�DSSURFFLR�HYROX-
zionistico, questo articolo si propone di delineare i processi biologici 
e cognitivi che caratterizzano la performance musicale, esaminando 
come i progressi tecnologici abbiano generato risultati performativi 
inediti. L’attenzione si concentra sui meccanismi cognitivi, corporei e 
neurali alla base del controllo motorio coinvolto nell’utilizzo di stru-
menti musicali e nell’esecuzione di sonorità complesse. Dal rudimen-
tale atto di scheggiare la pietra alle complesse composizioni dei tempi 
moderni, il ritmo musicale può essere considerato una caratteristica 
intrinseca degli esseri umani.

Parole chiave
Teoria del Coinvolgimento Materiale, Strumenti, Musicisti, 

Immaginazione motoria, Evoluzione

1. Introduction
For many years, the understanding of human evolution has re-

volved around the assumption that Homo Sapiens represented the key 
development of cognitive potential. For a long time, it was believed 
that an evolutionary neurophysiological event radically transformed the 
human nervous system, giving our ancestors new possibilities for action 
and goals. From the earliest years of education, the history of the “human 
phenomenon”�RQ�(DUWK�LV�WDXJKW��RXWOLQLQJ�VLJQL¿FDQW�PLOHVWRQHV�WKDW�
allowed the ape to “level up” as his brain changed, enabling our species 
to take a linear path from the bottom to the top, until it dominated planet 
Earth. However, what if the real revolution predates the appearance of 
+RPR�6DSLHQV"�:KDW�LI�KXPDQLW\¶V�PRVW�VLJQL¿FDQW�DFKLHYHPHQW�ZDV�
the creation of tools? In this regard André Leroi-Gourhan (1963) states:

©)RU�WKH�ÀUVW�WLPH�LQ�WKH�]RRORJLFDO�VHULHV��WKLV�IDFW�UDLVHG�WKH�TXHVWLRQ�
ZKHWKHU�D�VSHFLHV�FKDUDFWHULVWLF�7HFKQLFV�DQG�/DQJXDJH�GHULYHG�IURP�D�VSKHUH�
RWKHU�WKDQ�DQDWRPLFDO�ELRORJ\�PLJKW�KDYH�YDOLGLW\��7KH�HPHUJHQFH�RI�WRROV�DV�D�
VSHFLHV�FKDUDFWHULVWLF�PDUNV�WKH�IURQWLHU�EHWZHHQ�DQLPDO�DQG�KXPDQ��LQLWLDWLQJ�
D�ORQJ�WUDQVLWLRQDO�SHULRG�GXULQJ�ZKLFK�VRFLRORJ\�VORZO\�WRRN�RYHU�IURP�]RRORJ\ª��
�/HURL�*RXUKDQ�������WU�����
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The evolutionary transition mentioned by Leroi-Gourhan 
(1964) refers to the “prefrontal event”, a pivotal moment in which 
the adoption of an upright posture by the human species liberated the 
upper limbs, thereby initiating a new evolutionary trajectory through 
specialized technical abilities that unleashed the unforeseen poten-
tial of manual gestures (Pennisi 2016). This transition involved a 
VKLIW� IURP� WKH�QHXURDQDWRPLFDO� FRQ¿JXUDWLRQ� IRXQG� LQ�TXDGUXSHGV�
– that primarily relied on facial organs for environmental interaction 
(with limbs serving solely for locomotion) – to a well-organized cor-
tical motor strip and neural patterns associated with hand functiona-
OLW\��UHSUHVHQWLQJ�WKH�EUDLQ¶V�FRQ¿JXUDWLRQ�LQ�SUHKHQVLOH�TXDGUXSHGV�
who acquired the ability to sit, enabling temporary freedom of the 
hand. Subsequently, a sequence of interconnected events unfolds, 
occurring in four stages corresponding respectively to four stages 
in postural development (cf. Leroi-Gourhan 1964, tr. 89). Notably, 
a discernible demarcation between manual activities and facial mo-
bility starts to take shape. This progressive development leads to the 
subsequent transition to bipedalism, as observed by the expanded 
and interconnected cortical fan, which establishes links with various 
speech-related regions. The emancipation of the hand from loco-
PRWRU�GXWLHV�VLJQL¿HV�LWV�FRPSOHWH�OLEHUDWLRQ��WUDQVIRUPLQJ�LW�LQWR�DQ�
instrument for comprehensive exploration and manipulation of the 
surrounding environment.

Consequently, this passage facilitated the emergence of pro-
JUHVVLYHO\�VSHFLDOL]HG�WHFKQRORJLHV��XOWLPDWHO\�FUHDWLQJ�VSHFL¿F�DUWL-
facts like the chopper and the amygdala. It is crucial to recognize that 
WKLV�GHYHORSPHQW�LV�IDU�IURP�DQ�LQVLJQL¿FDQW�RFFXUUHQFH��DV�WKH�KXPDQ�
ancestor engaged in the process of stone chipping did not merely as-
semble individual components and combine them to achieve functio-
nality. Instead, each gesture made by the individual served as an active 
update of the previous conditions, entailing a response to their altera-
tion. The human ancestor’s intention was embodied in actions directed 
toward the stone, resulting in a feedback loop that retroactively mo-
GL¿HG�WKH�RULJLQDO�LQWHQWLRQ�LWVHOI��,W�VHHPV�HYLGHQW�WKDW�WKHUH�LV�D�YHU\�
close link between human cognition and the ability to enact, so the 
notion of Homo Faber (Ihde, Malafouris 2019) needs to be restored 
in order to ward off «the common erroneous prejudices that mind and 



Serena Allegra, Alessandro Capodici

158

body are fundamentally separable, that the mind has executive control 
over the body, and that our interactions with the world don’t affect or 
transform the presumed ontological separation and asymmetry of mind 
RYHU�PDWWHU�LQ�DQ\�VLJQL¿FDQW�VHQVHª��0DODIRXULV��������������

By making tools, Homo Faber could think through, with, and 
about the stone before developing a meta-perspective that would 
enable contemplation on thought itself (Malafouris 2020). Each time 
our ancestor struck the stone, it gave rise to a novel scenario (the al-
teration of the stone’s appearance due to the new scratch, or, in the 
case of a missed hit resulting in fragmentation of the stone, the ina-
bility to continue). These scenarios subsequently led to the revision 
of intention, activating neural patterns within the parietal cortex and 
initiating other hand movements to hit the stone. This motor control 
is associated with visual, tactile, and auditory feedback: the stone not 
only presented itself in an altered state but also elicited diverse tactile 
sensations and produced varying sounds depending on the manner 
of impact (Malafouris 2013; 2014). Following an evolutionary fra-
mework, this paper aims to outline the biological and cognitive com-
ponents that characterize musical performance. In pursuit of this 
goal, the study introduces the hypotheses derived from the Material 
Engagement Theory (MET) (Malafouris 2004; 2016), examining how 
technological advancements have engendered novel performative 
outcomes. According to MET, «the embodied mind stretches into the 
surrounding material reality and consists in the interaction between 
EUDLQ��ERG\��DQG�WKLQJV�RU�DUWLIDFWVª��*DOODJKHU��5DQVRP������������

Subsequently, the work will focus on the cognitive and neural 
mechanisms that underlie the motor control involved in playing mu-
sical instruments and executing complex sounds. From the rudimen-
tary act of stone chipping to the intricate compositions of modern 
times, musical rhythm can be regarded as an intrinsic feature of human 
beings.

2. From tools to musical instruments
The whole human phenomenology is perpetually shaped by 

an unceasing engagement with objects, to the extent that Malafouris 
(2020) introduces a novel perspective on thinking about things through 
things: “thing-ing”, a term derived from the fusion of the verb “to 
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think’’ and the noun “thing”. The author proposes the term thinging 
©WR�DUWLFXODWH�DQG�GUDZ�DWWHQWLRQ�LQWR�WKH�VSHFL¿F�YDULHWLHV�RI�FRJQLWLYH�
life instantiated in ‘actual occasions’ (Whitehead 1978) of thinking 
(and feeling) with, through and about material things. The notion of 
WKLQJLQJ� VLJQL¿HV� WKH� RQWRORJLFDO� V\QHFKLVP� �IURP� WKH�*UHHN� V\QH-
FKƝV�� PHDQLQJ� FRQWLQXRXV�� EHWZHHQ� PLQG� DQG� PDWWHUª� �0DODIRXULV�
2014, 142). This mode of interaction entails a co-constructive process 
between things and human cognition, made possible by the underlying 
principle of equality, which posits that there is no prime mover, but 
humans and things are equivalent. The liberation of the upper limbs 
allowed humans to manipulate reality through increasingly complex 
extensions, consequently fostering the conditions necessary to emerge 
novel technologies. Interestingly not only human beings have never 
stopped equipping themselves with ever new technologies, but they 
also have established a relationship of exchange such as to be them-
VHOYHV�PRGL¿HG��7D\ORU���������

At the core of manipulating and utilizing tools are not inert 
materials and a world in the background but a deep complexity of 
interaction between them. Consider the invention of the wheel, for 
LQVWDQFH�� ,WV�VLJQL¿FDQFH�H[WHQGV�EH\RQG�PHUH�IDFLOLWDWLRQ�RI�PRYH-
ment; it engenders a conceptual reworking of reality. With locomotion 
entrusted to technology rather than relying solely on limbs, the rami-
¿FDWLRQV�DUH�WZRIROG��,W�ZDV�QRW�RQO\�WKH�H[RQHUDWLRQ��*HKOHQ�������
that allowed us to think about something else as we moved but also a 
comprehensive reshaping of fundamental notions such as time, space, 
proximity, and distance. Indeed, it is possible to speak about «Homo 
faber not just because we make things but also because we are made 
E\�WKHP��3HRSOH�DUH�ERWK�FKDQJLQJ�DQG�FKDQJHG�E\�WHFKQRORJ\ª��,KGH��
Malafouris 2019, 15). Even before mental and computational repre-
sentations, cognitive advances of human beings have been based on 
the ability of the extended and enactive mind to interact with matter, 
generating an artifact-human dynamic system.

©&RPSDUDWLYH� DUFKDHRORJLFDO� VWXG\� RI� WRRO� XVH� FDQ� KHOS� XV� DQVZHU�
TXHVWLRQV�DERXW�WKH�SULPDF\�RI�HPERGLPHQW�DQG�DERXW�KRZ�EDVLF�FDSDFLWLHV�
IRU�HPERGLHG�DFWLRQ�UHODWH�WR�RXU�FDSDFLWLHV�IRU�UHÁHFWLYH�UHDVRQLQJ�DQG�DE�
VWUDFWLRQ��7KLV�EULQJV�XV�WR�V\PEROLVPª���0DODIRXULV�����������
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7KH�DWWULEXWLRQ�RI�VLJQL¿FDQFH�WR�WKH�HYHU�FKDQJLQJ�WKLQJV�VXU-
rounding our ancestors, be it transitioning from day to night or moving 
from one location to another, enabled them to establish a means of 
control by “inventing” concepts of time and space. Crucially, the 
repetitive nature of certain observed or engaged actions served as 
a key mechanism. These repetitions are constituted by the rhythms 
lato sensu, manifested in the surrounding world but also performed 
through activities such as striking the stone, scratching it, and enga-
ging in the intricate sequence of actions necessary for tool-making. 
5K\WKPV�HPHUJHG�DV�FUHDWRUV�RI�VSDWLDO�DQG�WHPSRUDO�GLPHQVLRQV�IRU�
the individual: tools are made in rhythmic environments, characterized 
by percussive actions involving throwing to hammer or employing 
oblique movements for scraping and sawing. In a nutshell, through to-
ol-making, Homo Faber simultaneously laid the groundwork for that 
complex signifying activity now called music. Thus, Homo Faber was 
playing music. 

To comprehend how our ancestors engaged in musical expres-
sion, it is imperative to temporarily set aside conventional notions of 
music as a composed piece, symphony, sonata, or song. The recursive 
motor patterns fundamental to tool creation mirror those that incite 
bodily or ground percussion, thereby giving rise to the rhythm of mar-
ching and subsequently facilitating the conceptualization of temporal 
and spatial units. The innate tendency of human beings to extend 
themselves into the world engenders both the production of material 
objects and the emergence of sociocultural rhythms. In support of the 
hypothesis that vocalizations may accompany this process according 
to rhythmic patterns, one can imagine a scenario in which individuals 
engaged in tool-making are immersed in their soundtrack to which 
they actively contribute through vocalizations, as well as by using the 
very tools they hold, employing actions such as tapping and rubbing 
(Wallaschek 2009). Concurrently, other humans observe and listen 
to this interplay, engaging in a cognitive abstraction that links the 
rhythmic sounds they perceive with the concepts embodied by the re-
alized tools. The proto-musical sequence that arises from the crafting 
of a weapon, subsequently employed for hunting, becomes associated 
by the narrative mind with the act of hunting itself and the sensa-
tions of power and dynamic vigor accompanying it. Not by chance, 
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there is a very clear link between hunting and music (Lawergen 1988; 
Montagu 2017; Morley 1975), but also between weapons and musical 
instruments, as demonstrated by the double use of some of them, like 
aerophones, bows and percussive instruments, which could be used 
for both purposes, to go hunting or to produce sounds.

3. Music and motor imagery
As already mentioned, by manipulating the stone, Homo Faber 

enacts a mechanism of agency in which the activation of the cogni-
tive prosthesis allows him to think through, with, and about the stone, 
even before developing a meta-perspective to think about the thought 
itself (Malafouris 2020). Throughout its evolutionary history, humans 
have never stopped using this capacity to create meaning through 
instruments – what we now call music (Fitch 2006; D’Errico et al. 
2013). Nonetheless, musical performances have evolved over time, 
VXUSDVVLQJ�WKH�FRQ¿QHV�RI�WULEDO�JDWKHULQJV�IRFXVHG�RQ�FUDIWLQJ�LQVWUX-
ments for hunting, becoming increasingly complex and multifaceted. 
As technological advancements have furnished humans with novel 
musical instruments and compositional arrangements, musicians have 
expanded their expressive possibilities. However, in parallel, they 
have also confronted the challenge of grappling with this newfound 
complexity. One of the most effective skills related to this is mental 
imagery, which consists of the human being’s ability to mentally recall 
perceptual states and sensory experiences not visually, but in an em-
bodied way (Iachini 2011; Palmiero et al. 2019; 5H\EURXFN�����). In 
PXVLFDO� SUDFWLFH�� D� VSHFL¿F� W\SH�RI�PHQWDO� LPDJHU\�ZDUUDQWV� FRQVL-
deration: motor imagery. It is a cognitive-motor process in which the 
main feature is that the mentally simulated experience is purely motor, 
unlike what is more properly called visual imagery, which is instead 
centered on the external interaction between body and environment in 
a visual mode (Munzert, Lorey, Zentgraf 2009).

otor imagery enables the experience of motor actions without 
overt muscle activation, relying on anticipating the outcomes pro-
duced by the simulated actions. Musicians who employ their instru-
ments as extensions of themselves make continuous updates of motor 
imagery because they need to anticipate motor action. The cortical 
regions implicated in actual motor actions encompass the primary 
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motor cortex, supplementary motor area (SMA), supplementary pre-
motor area (preSMA), and the ventral and dorsal regions of the pre-
motor cortex (PMC). These areas, in conjunction with the activities of 
the basal ganglia, cerebellum, primary somatosensory cortex (S1), and 
superior and inferior parietal cortex, exhibit activation not only during 
the physical execution of movements but also during their mental si-
mulation, as observed in motor imagery training (Iseki et al. 2008; 
Munzert, Lorey, Zentgraf 2009; Malouin 2003; Yoxon, Welsh 2020).

It is crucial to clarify that the musical competence considered 
here concerns not only that experienced by musicians who have 
REWDLQHG� D� VSHFL¿F� TXDOL¿FDWLRQ� EXW� ZKDW� +¡IIGLQJ� DQG� 6FKLDYLR�
(2021��GH¿QH�WHOHRPXVLFDOLW\� i.e���©EHKDYLRXUV�VSHFL¿FDOO\�WDUJHW�WKH�
musical properties of the sonic environment and involve the active 
production and elaboration of melodic and rhythmic variations 
WKURXJK�SDWWHUQV�RI�DFWLRQ�WKDW�DUH�VHOHFWHG�IRU�WKLV�VSHFL¿F�SXUSRVHª�
�+¡IIGLQJ��6FKLDYLR��021, 816). Every musician capable of communi-
cating through musical instruments engages in motor imagery during 
the act of musical performance (Schiavio 2014; Schiavio et al. 2017). 
This is necessary as musicians cannot rely on thinking about motor 
patterns in a step-by-step manner, as it would impede their ability to 
play from beginning to end without interruption: the next movement is 
already mentally embodied when the previous one is not yet complete. 
In some ways, motor imagery during the performance could be con-
FHLYHG�DV�D�ÀDVK�IRUZDUG�WKDW�PXVLFLDQV�SHUIRUP�WR�PDLQWDLQ�D�FRQWL-
nuous temporal loop.

4. Material engagement and motor imagery meet in musical 
performance

On closer inspection, Homo Faber’s capacity to engage with the 
HQYLURQPHQW�DQG�WKLQJV�DQG�WR�EH�UHWURDFWLYHO\�PRGL¿HG�E\�WKHP�LV�
VWLOO�LGHQWL¿DEOH�LQ�PXVLFDO�SHUIRUPDQFHV��:KHQ�D�PXVLFLDQ�FRPPXQL-
FDWHV�WKURXJK�WKH�PXVLFDO�LQVWUXPHQW��KH�LQWHUDFWV�ZLWK�LW�DQG�PRGL¿HV�
his motor patterns in response to both the progression of the music 
and environmental changes. Consider, for instance, the typical oc-
currences affecting wind instruments (particularly reed instruments) 
RU�VWULQJ�LQVWUXPHQWV�XQGHU�VSHFL¿F�DWPRVSKHULF�FRQGLWLRQV�WKDW�PD\�
arise during a performance. In these cases, the musician must adapt to 



Musical performance beyond the here-and-now

163

the new setting by acting differently than usual to produce the same 
musical result. The new motor pattern may also depend on a different 
intention of the musician, who may want to execute a particular pas-
sage with a slightly different character: in this case, he must perform 
a different motor pattern than usual. In this view, it is possible to state 
that music implies an ongoing engagement between the musician, in-
struments, and environment because   «through this action-perception 
coupling, new sensorimotor contingencies and perceptual structures 
emerge that lead the living system to meaningful perceptual and expe-
riential discoveriesª��+¡IIGLQJ��6FKLDYLR�������������,Q�VRPH�ZD\V��LW�
could be said that Homo Faber is still playing because, in musical per-
formance, there is a permanent and continuous updating and medial 
retroaction gathered to the material engagement: all this constitutes 
a kind of reiterative present. On the other hand, these processes are 
combined with motor imagery, which allows musicians to perform a 
piece from beginning to end, anticipating in an embodied way (van 
der Schyff, Schiavio, Elliott 2022; van der Schyff et al. 2018) the 
motor acts that will make musical production possible. Therefore, it 
is a process we can call “quasi-sensory” and “quasi-perceptual” with 
many elements in common with real experience without materially 
occurring. In a sense, it could be considered another temporal plane 
in which musicians act, because it seems to anticipate the future in a 
PRWRU�ÀDVK�IRUZDUG��

5. Conclusion
Overcoming Cartesian dualism (Hanna, Maiese 2009), wherein 

body and mind are ontologically separated, the natural propensity of 
human beings toward the “alia” becomes evident. This “alia” encom-
passes not only other human beings but also other phenomena, envi-
ronments, objects, subjects, and universes. It is through various tools 
and functions, including musical instruments and the music itself, that 
WKLV�LQFOLQDWLRQ�¿QGV�H[SUHVVLRQ��0XVLF�HQDEOHV�D�GHSDUWXUH�IURP�WKH�
FRQ¿QHV�RI�WKH�LPPHGLDWH�KHUH�DQG�QRZ�ZKLOH�VLPXOWDQHRXVO\�HVWDEOL-
shing a continuous loop of the eternal present. Through their interaction 
with musical instruments, musicians continually update the material 
scenarios associated with the musical performance. Additionally, they 
HQJDJH� LQ� D� ÀDVK�IRUZDUG� H[SHULHQFH� FKDUDFWHUL]HG� E\� WKH� HPERGL-
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ment of motor patterns through motor imagery before actual execu-
tion. In the present state of affairs, we might suggest that a close link 
between Homo Faber and modern humans is conceivable, based on 
which it is sometimes and somehow possible to be hanging in a sort of 
no-place and no-time conceptual area: this area is music. 

 Serena Allegra
 Dipartimento di Scienze Cognitive, Psicologiche, 

Pedagogiche e degli Studi Culturali
Università di Messina

 serena.allegra@hotmail.it

 Alessandro Capodici
 Dipartimento di Scienze Cognitive, Psicologiche, 

Pedagogiche e degli Studi Culturali
Università di Messina
 acapodici@unime.it



Musical performance beyond the here-and-now

165

References

Cox A. (2016), Music and Embodied Cognition. Listening, 
Moving, Feeling, and Thinking, Bloomington, Indiana University Press.

D’Errico F., Henshilwood C., Lawson G., Vanhae M., Tillier A., 
Soressi M., Bresson F., Maureille B., Nowell A., Lakarra J., Backwell 
L., Julien M. (2013), Archaeological Evidence for the Emergence of 
Language, Symbolism, and Music. An Alternative Multidisciplinary 
Perspective, in ©-RXUQDO�RI�:RUOG�3UHKLVWRU\ª� 17, 1-70.

Fitch W. T. (2006), The biology and evolution of music: a com-
parative perspective, in ©&RJQLWLRQª�������������������

*DOODJKHU� 6��� 5DQVRP� 7�� *�� �������� Artifacting minds: material 
engagement theory and joint action, in G. Etzelmüller, C. Tewes (eds.) 
Embodiment in Evolution and Culture, Tübingen, Mohr Siebeck, 337-351.

Gehlen A. (1974), Der Mensch; transl. C.A. McMillian, 
K.A. Millemer, Man. His Nature and Place in the World, Columbia 
University Press, 1988.

+DQQD� 5��� 0DLHVH� 0�� �������� Embodied Minds in Action, 
Oxford, Oxford University Press.

+¡IIGLQJ� 6��� 6FKLDYLR� $�� �������� Exploratory expertise and 
the dual intentionality of music-making, in «Phenomenology and the 
&RJQLWLYH�6FLHQFHVª�����������������

Iachini T. (2011), Mental imagery and embodied cognition: A 
multimodal approach���LQ�©-RXUQDO�RI�0HQWDO�,PDJHU\ª����������������

Ihde D., Malafouris L. (2019), Homo faber revisited: 
Postphenomenology and material engagement theory, in «Philosophy 
	�7HFKQRORJ\ª��������������

Iseki K., Hanakawa T., Shinozaki J., Nankaku M., Fukuyama H. 
(2008), Neural mechanisms involved in mental imagery and observa-
tion of gait, in «NeuroImageª�������������������

Lawergren B. (1988), The Origin of Musical Instruments and 
Sounds, in «Anthroposª�������������

Leroi-Gouran A. (1964), Le Geste et la parole; transl. Bostock 
Berger A., Gesture and speech, Cambridge,  MIT Press, 1993.

Malafouris L. (2004), The cognitive basis of material engage-
PHQW��:KHUH� EUDLQ�� ERG\� DQG� FXOWXUH� FRQÀDWH, in E. DeMarrais, C. 
*RVGHQ��&��5HQIUHZ��HGV����Rethinking materiality: The engagement 



Serena Allegra, Alessandro Capodici

166

of mind with the material world, Cambridge, McDonald Institute 
Monographs, 53-61.

Malafouris L. (2013), How Things Shape the Mind, Cambridge, 
MA, MIT Press.

Malafouris L. (2014), Creative thinging: The feeling of and for 
clay, in ©3UDJPDWLFV�	�&RJQLWLRQª�����������������

Malafouris L. (2020), Thinking as “thinging”: Psychology with 
things��LQ�©&XUUHQW�'LUHFWLRQV�LQ�3V\FKRORJLFDO�6FLHQFHª�������������

Malafouris L. (2016), On human becoming and incomplete- 
ness: A material engagement approach to the study of embodiment in 
evolution and culture, in G. Etzelmüller, C. Tewes (eds.), Embodiment 
in evolution and culture, Tübingen, Mohr Siebeck, 289-305.

0DORXLQ�)���5LFKDUGV�&��/���-DFNVRQ�3��/���'XPDV�)���'R\RQ�-��
(2003), Brain activations during motor imagery of locomotor-related 
tasks: a PET study��LQ�©+XPDQ�EUDLQ�PDSSLQJª���������������

Montagu J. (2017), How Music and Instruments Began: A Brief 
Overview of the Origin and Entire Development of Music, from its 
Earliest StageV��LQ�©)URQWLHUV�LQ�6RFLRORJ\ª�������������

Morley, I. (1975), The prehistory of music: human evolution, archae-
ology, and the origins of musicality, Oxford, Oxford University Press 2013.

Munzert J., Lorey B., Zentgraf, K. (2009), Cognitive motor pro-
cesses: the role of motor imagery in the study of motor representa-
tions��LQ�©%UDLQ�UHVHDUFK�UHYLHZVª�����������������

3DOPLHUR�0���3LFFDUGL�/���*LDQFROD�0���1RUL�5���'¶$PLFR�6���
Olivetti Belardinelli M. (2019), The format of mental imagery: From 
a critical review to an integrated embodied representation approach, 
LQ�©&RJQLWLYH�SURFHVVLQJª��������������

Pennisi A. (2016), Prospettive evoluzioniste nell’embodied cognition. 
Il cervello “inquilino del corpo”��LQ�©5HWL��VDSHUL��OLQJXDJJLª�������������

5H\EURXFN� 0�� �������� Musical Imagery between Sensory 
Processing and Ideomotor Simulation, LQ� 5�,�*RG¡\�� +�-|UJHQVHQ�
(eds.), Musical Imagery, Lisse, Swets & Zeitlinger, 117-136.

Schiavio A. (2014), Action, Enaction, Inter(en)action. in 
©(PSLULFDO�PXVLFRORJ\�UHYLHZª���������

Schiavio A., van der Schyff D., Kruse-Weber S.,Timmers 
5�� �������� When the Sound Becomes the Goal. 4E Cognition and 
Teleomusicality in Early Infancy, in «FrontiHUV�LQ�3V\FKRORJ\ª����������



Musical performance beyond the here-and-now

167

Taylor T. F. (2010), 7KH�$UWL¿FLDO�$SH��+RZ�WHFKQRORJ\�FKDQJHG�
the course of human evolution, New York, Palgrave Mac Millan.

van der Schyff D., Schiavio A., Elliott D. J. (2022), Musical 
bodies, musical minds: Enactive cognitive science and the meaning of 
human musicality, Cambridge, MIT Press.

van der Schyff D., Schiavio A., Walton A., Velardo V. and 
Chemero A. (2028), Musical creativity and the embodied mind: 
Exploring the possibilities of 4E cognition and dynamical systems 
theory, in ©0XVLF�	�6FLHQFHª������������

Yoxon E., Welsh T. N. (2020), Motor system activation during 
motor imagery is positively related to the magnitude of cortical pla-
stic changes following motor imagery training, in «Behavioural Brain 
5HVHDUFKª��������������

:DOODVFKHN� 5�� ������� Primitive Music. An Inquiry into the 
Origin and Development of Music, Songs, Instruments, Dances, and 
Pantomimes of Savage Races, Cambridge University Press.

Whitehead A. N. (1978), Process and Reality, New York, Free 
Press 1929.





>͛ĞƐƉĞƌŝĞŶǌĂ�ĞƐƚĞƟĐĂ �͗ƵŶ�ĨĂƩŽƌĞ�ĐƵůƚƵƌĂůĞ �͕ƐƚŽƌŝĐŽ�Ğ�ďŝŽůŽŐŝĐŽ

169

Valentina Certo

L’esperienza estetica: un fattore culturale, storico e biologico

Abstract
The article “the aesthetic experience: a cultural, historical and 

biological factor” combines art and neuroscience to investigate the 
DHVWKHWLF� H[SHULHQFH� QRW� RQO\� IURP� D� VFLHQWL¿F� DQG� ELRORJLFDO� SRLQW�
of view but also through the study of aesthetics, art criticism and art 
history. By catalysing the attention on the various historical and so-
ciological aspects linked to the “sight” and to the concept of work of 
art over the centuries and to the subjective and objective, emotional 
and biological reactions, it is possible to fully understand the deci-
sive changes which have brought to the overturning of the concept of 
EHDXW\�DQG�WKH�ODWHVW�VFLHQWL¿F�GLVFRYHULHV�RQ�WKH�XQLYHUVDO�FDVXLVWU\�
of aesthetic perception.

Keywords
Art history, Neuroscience, Aesthetic experience, Beauty, Mirror 

neurons

Riassunto
L’articolo “l’esperienza estetica: un fattore culturale, storico e 

biologico” coniuga arte e neuroscienze per indagare l’esperienza este-
WLFD�QRQ�VROR�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�VFLHQWL¿FR�H�ELRORJLFR�PD�DQFKH�DWWUD-
verso lo studio dell’estetica, della critica d’arte e della storia dell’arte. 
Catalizzando l’attenzione sui diversi aspetti storici e sociologici legati 
alla “vista” e al concetto di opera d’arte nei secoli e alle reazioni sog-
gettive ed oggettive, emotive e biologiche, si possono comprendere, 
in maniera completa, i cambiamenti determinanti che hanno portato 
DO�ULEDOWDPHQWR�GHO�FRQFHWWR�GL�EHOOR�H�OH�XOWLPH�VFRSHUWH�VFLHQWL¿FKH�
sulla casistica universale della percezione estetica.
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Neuroni specchio

Negli ultimi decenni il dibattito sulla bellezza e sul bello, in-
ÀXHQ]DWR�GDOOH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH��WURYD�FDPSR�G¶LQGDJLQH�VXO�FRQFHWWR�
di esperienza estetica. Ci si interroga non solo sull’oggetto artistico 
ma anche sulla percezione dell’opera e la sua capacità intrinseca di 
saper comunicare e veicolare simboli e messaggi. Da questi concetti, 
scaturisce la conseguente� UHD]LRQH�� HPR]LRQDOH� H� ¿VLFD�� GD� SDUWH� GL�
FKL�RVVHUYD��¿QR�D�WHRUL]]DUH�XQD�SRVVLELOH�FRQQHVVLRQH�WUD�LO�FUHDWRUH�
e il fruitore. Nell’antichità, invece, il rapporto con l’arte era sostan-
zialmente legato al bello e alla bellezza estetica. Nell’antica Grecia 
l’arte era ĲȑȤȞȘ (téchne), a Roma era ars. Entrambi i concetti stavano 
D�VLJQL¿FDUH�OD�FDSDFLWj�� OD�EUDYXUD�QHO�VDSHU�FUHDUH�XQ�RJJHWWR��XQD�
VWDWXD��XQ�HGL¿FLR�HFF��/¶DUWLVWD�HUD�XQ�DUWLJLDQR��GL�FXL� UDUDPHQWH�q�
dato conoscere il nome. 

&RQ�OD�¿QH�GHOO¶LPSHUR�URPDQR�G¶2FFLGHQWH��QHO�����G�&���PXWD�
il concetto di arte e anche il modo di concepirla. Nell’epoca di mezzo, 
l’arte diviene simbolica e allegorica con creazioni spesso fantastiche 
o che mirano alla spiritualità. Non ha più importanza una rappresen-
tazione naturalistica della realtà ma simbolica. Ecco perché spesso lo 
sfondo diventa bidimensionale, annullando la percezione spazio-tem-
SRUDOH��8Q�HVHPSLR�SXz�HVVHUH�FRQVLGHUDWR�LO�&ULVWR�3DQWRFUDWRUH�UDI¿-
gurato nelle Cattedrali di Cefalù e Monreale, nella Cappella Palatina o 
nella Martorana (Santa Maria dell’Ammiraglio) di Palermo: con il suo 
grande abbraccio e lo sguardo severo, Cristo, stagliandosi in un fondo 
oro, si eleva in una dimensione altra. Durante il Rinascimento gli in-
tellettuali cominciano a interessarsi ai grandi classici della letteratura 
ed i trattati antichi. L’arte greca e romana diviene nuova fonte di ispi-
razione: studiata, collezionata, quindi presa a modello. Artisti come 
Ghiberti, Donatello, Brunelleschi, Masaccio spalancarono le porte 
della modernità. La natura era imitata, il corpo umano indagato tanto 
che l’adesione al passato fu totalizzante: le opere sono considerate per 
OD�ORUR�VLPERORJLD�R�VLJQL¿FDWR�DOOHJRULFR�H�SHU�OD�ORUR�HVWHWLFD��*Lj�JOL�
Umanisti avevano iniziato un vero e proprio recupero della tradizione 
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classica attraverso numerose traduzioni, come quelle di Vitruvio. 
Emblema di questo periodo può essere considerato l’Uomo Vitruviano 
di Leonardo da Vinci ovvero l’uomo, inscritto dentro il cerchio ed il 
quadrato, al centro del mondo. Adesso l’essere umano capisce che può 
GRPLQDUH�LO�PRQGR��q�FRQVFLR�GHOOH�SURSULH�DWWLWXGLQL�H�GHOOH�SURSULH�
possibilità. La rappresentazione artistica tende sempre più al naturale. 
Cambia anche il ruolo dell’artista che viene considerato sempre più un 
intellettuale, spesso impegnato politicamente, o cortigiano. 

,O� µ�����VHFROR�FRPSOHVVR��YHGH� O¶DIIHUPDUVL�GHO�%DURFFR�H�GL�
più correnti stilistiche: in Italia, in particolare, si assiste da un lato al 
caravaggismo, contraddistinto da una pittura naturalistica, legata al 
reale; dall’altro al proliferare di opere spettacolari e teatrali che hanno 
l’intento di provocare reazioni patetiche in chi guarda. Un esempio 
sono sicuramente i lavori di Gian Lorenzo Bernini; artista che riesce 
a cambiare il volto della città di Roma. Pose più ardite, rappresenta-
]LRQL�GL�VHQWLPHQWL�HFFHVVLYL�H�SDWHWLFL�HG�XQR�VWLOH�DUWL¿FLRVR�H�WHDWUDOH�
volto a stupire e, se vuoi sconvolgere, caratterizzano il David di Gian 
/RUHQ]R�%HUQLQL�HVHJXLWR�WUD�LO������H�LO������H�DWWXDOPHQWH�FRQVHU-
vato presso la Galleria Borghese di Roma. L’opera non si fa portatrice 
GL�JUDQGL�VLJQL¿FDWL�GL�OLEHUWj�H�LGHDOL�SROLWLFL�PD�VL�QRWD�OD�SXUD�YRJOLD�
di coinvolgere in maniera emozionale chi osserva tramite un’opera 
GLQDPLFD�WLSLFD�GHO�%DURFFR��/¶HURH�ELEOLFR�q�UDSSUHVHQWDWR�PHQWUH�VWD�
compiendo l’azione, viene colto infatti proprio nel momento di lan-
FLDUH�LO�VDVVR�FRQ�OD�¿RQGD�FKH�OR�SRUWHUj�DOOD�YLWWRULD�VXO�JLJDQWH�*ROLD��
,Q�XQ�FOLPD[�DVFHQGHQWH�GL�PRYLPHQWL�H�VHQWLPHQWL��LO�FRUSR�q�YROX-
tamente in torsione, con una posa ardita che esprime e fa percepire 
“l’attimo”, i muscoli sono in tensione e tirati, lo sguardo aggrottato e 
concentrato, le labbra serrate. Si percepiscono sforzo e concentrazione 
che porteranno sicuramente alla vittoria del bene sul male e quindi 
della bellezza sulla bruttezza”. 
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Gian Lorenzo Bernini, David�������������*DOOHULD�%RUJKHVH�GL�5RPD1 

,O�GLEDWWLWR�VL�q�DFFHVR��LQ�PDQLHUD�SUR¿FXD��GDO�������LQ�HSRFD�
QHRFODVVLFD�� ,O������q� LO� VHFROR�GHOO¶HVWHWLFD�� ,O�¿ORVRIR�%DXPJDUWHQ�
lega per la prima volta il concetto di estetica alla concezione del bello 
in maniera del tutto moderna. Seguace delle teorie di Leibniz, teorizza 
LO� WHUPLQH�³HVWHWLFD´�QHO�������QHOO¶RSHUD�Meditatione philosophicae 
de nonnullis, H�QHO������LQ�Asthetica. Dal greco aisthesis era tutto ciò 
che si riferiva alla sensibilità, all’arte, al bello, alla poesia. L’estetica 
diviene conoscenza intuitiva e sensibile e la bellezza non più un sem-
plice canone da seguire. Nell’arte per la prima volta si concretizza 
l’idea dei sentimenti e della soggettività, non più soltanto quella di 
téchne��1HOOD�*HUPDQLD�GHOO¶����VL�LQL]LD�D�SDUODUH�DQFKH�GL�HPSDWLD�
dal punto di vista estetico. Con il passare dei secoli l’arte si slega anche 

1�'DYLG�GL�*LDQ�/RUHQ]R�%HUQLQL��HVHJXLWR�WUD�LO������H�LO������H�FRQVHUYDWR�SUHVVR�OD�
Galleria Borghese di Roma. 
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GD�TXHO�¿QH�XWLOLWDULVWLFR�FKH�DYHYD�FDUDWWHUL]]DWR�L�VHFROL�SUHFHGHQWL��
8Q�DQQR�FUXFLDOH�q�LO�������DQQR�LQ�FXL�YLHQH�SXEEOLFDWR�LO�VDJJLR�GL�
Walter Benjamin L’opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità 
tecnica�GRYH�LO�¿ORVRIR�VL�VRIIHUPD�VXOOD�SHUGLWD�GHO�YDORUH�LQWULQVHFR�
dell’opera d’arte, determinata dalla società e dalle nuove tecniche.  
/D�ULSURGXFLELOLWj� LQIDWWL�PRGL¿FD�DQFKH�LO�UDSSRUWR�GHOOD�PDVVD�FRQ�
l’arte. Scrive: 

«Uno dei compiti principali dell’arte è sempre stato quello di creare 
esigenze che al momento non è in grado di soddisfare. La storia di ogni 
forma d’arte conosce periodi critici in cui questa determinata forma mira a 
certi risultati, i quali potranno per forza essere ottenuti soltanto a un livello 
tecnico diverso, cioè attraverso una nuova forma d’arte. La stravaganza e 
le prevaricazioni che da ciò conseguono, specie nelle cosiddette epoche di 
decadenza, procedendo in realtà dal loro centro di forza storicamente più 
ricco». E aggiunge che l’opera grazie alla riproducibilità perde anche la sua 
IXQ]LRQH� ULWXDOH��TXLQGL� LO� VXR� UXROR��H� OD� VXD�DXUD�FKH�GHÀQLVFH�FRPH�©XQ�
singolare intreccio di spazio e tempo. L’apparizione unica di una lontananza, 
per quanto possa essere vicina» (Benjamin 1979, 12).

4XHOOR�FKH�FRQWD�DGHVVR�q�OD�VXD�QXRYD�IXQ]LRQH�VRFLDOH�H�QRQ�
più il suo essere appunto “artistica”. Negli ultimi anni, gli studi sull’e-
stetica si soffermano maggiormente sull’esperienza estetica: quindi 
dalla percezione dell’opera d’arte alla conseguente reazione da parte di 
chi guarda. Questi processi sono indagati anche dalla Neuroestetica�, 
un campo di studi relativamente recente delle neuroscienze cognitive 
fondato da Semir Zeki. Quali sono i meccanismi neurali che entrano in 
gioco durante l’esperienza estetica? Zeki ha ricercato i meccanismi ce-
rebrali e biologici dell’apprezzamento estetico, responsabili di ciò che 
proviamo quando osserviamo un quadro, una scultura, ecc. con espe-
rimenti che confrontano l’attività cerebrale di alcune persone quando 
valutano qualcosa come bella (e quindi come non bella). Cercando le 

�� 1HO� ����� =HNL� KD� FRQLDWR� LO� WHUPLQH� 1HXURHVWHWLFD� SHU� LQGLYLGXDUH� L� SURFHVVL�
biologici alla base della percezione visiva di un’opera d’arte, considerando l’oggetto 
in primis come un semplice fatto visivo. ©/¶RSHUD�G¶DUWH�q�LO�SURGRWWR�GHOO¶LQVWDELOLWj�
dell’osservatore moltiplicata per le variazioni apportate dal contesto e dalle intenzioni 
dell’artista»��,O�SULPR�SURFHVVR�q�SURSULR�OD�YLVLRQH��
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reazioni comuni a tutti, lo stesso identico procedimento può essere 
usato per la musica, il cinema e anche la matematica. 

$WWUDYHUVR�XOWHULRUL� ULFHUFKH� VL� q� FRPSUHVR� FRPH� O¶HVSHULHQ]D�
GHOOD�EHOOH]]D�VLD�FROOHJDWD�DOO¶DWWLYLWj�QHXUDOH�GL�VSHFL¿FKH�SDUWL�GHO�
cervello; tra queste una in particolare, localizzata nell’area deputata 
DOO¶HODERUD]LRQH�GHOOH�HPR]LRQL��VL�FKLDPD�),(/'�$��HG�q�VLWXDWD�QHOOD�
FRUWHFFLD�RUELWR� IURQWDOH�PHGLDOH� �P2)&���/¶DWWLYLWj� GHOO¶HVSHULHQ]D�
estetica in questa area, oltre a essere comune a tutti gli esseri umani, 
ULVXOWD�TXDQWL¿FDELOH��RYYHUR�SL��LQWHQVD�q�O¶HVSHULHQ]D�GHO�EHOOR��SL��
LQWHQVD�q� O¶DWWLYLWj� UHJLVWUDWD�QHOO¶P2)&��6HFRQGR�=HNL�TXHVWD�SDUWH�
del cervello emotivo, durante gli esperimenti, si illumina sempre, ogni 
volta che si prova la bellezza, sia che l’impulso venga da immagini che 
dalla matematica che dalla musica. Con le tecniche di visualizzazione 
cerebrale si può notare che l’aumento dell’attività del nostro cervello 
di fronte all’opera d’arte corrisponde all’intensità dell’esperienza 
estetica: cresce con l’aumentare della bellezza percepita e decresce 
VH�TXHOO¶RJJHWWR�q�FRQVLGHUDWR�³EUXWWR´��/¶DWWLYD]LRQH�GL�TXHVWH�DUHH�
ci da profondo appagamento, in quanto dopaminargiche (dopamina 
conosciuta anche come ormone della felicità, dell’appagamento, della 
serenità). L’occupazione artistica, e culturale in senso ampio, migliora 
la salute, aumenta la soddisfazione della vita, proprio grazie all’in-
ÀXHQ]D�FKH�TXHVWH�DWWLYLWj�KDQQR�VXO�QRVWUR�FHUYHOOR��/¶HVSHULHQ]D�GHO�
bello e quindi il rilascio dell’ormone del benessere può farsi oggetto 
di educazione dal momento che la percezione può essere “imparata”. 
9LHQH�LQIDWWL�DSSUHVD�H�LQÀXHQ]DWD�GDOO¶HGXFD]LRQH�H�GDOOD�FXOWXUD��

Vittorio Gallese dell’Università di Parma si sofferma anche 
sull’attivazione del sistema motorio e sulla relazione tra i corpi (quello 
dell’artista e quello di chi guarda). Il professore e neuroscienziato con-
sidera l’opera d’arte come una forma di intersoggettività tra chi crea e 
FKL�JXDUGD��2VVHUYDUH�QRQ�DWWLYD�VROR�OD�YLVLRQH�PD�DQFKH�OD�SDUWH�HPR-
]LRQDOH��OD�SDUWH�WDWWLOH�H�OD�SDUWH�PRWRULD��)UHHGEHUJ��*DOOHVH��������
Ecco perché guardando il movimento di un dipinto si potrebbe notare 
«una sensazione di coinvolgimento corporeo nei movimenti impliciti 
QHOOH� WUDFFH� ¿JXUDWLYH»� �)UHHGEHUJ�� *DOOHVH� ������ ����� 3HUFH]LRQH�
QRQ�q�TXLQGL�VROWDQWR�DWWLYD]LRQH�GL�DOFXQH�DUHH�VHQVLWLYH�PD�DQFKH��
come riferisce Rizzolatti, attivazione di uno o più circuiti sensori 
motori, in base al numero di modalità sensoriali coinvolti. Nella re-
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cente teoria dell’embodied simulation Gallese, studiando i neuroni e 
anche i neuroni specchio, dimostra «a crucial functional mechanism 
of intersubjectivity by means of which the actions, emotions, and sen-
sations of others are mapped by the same neural mechanisms that are 
normally activated when we act or experience similar emotions and 
sensations»��*DOOHVH�������������

Questo riconoscimento sarebbe alla base anche dell’attiva-
zione del sistema motorio durante la percezione dell’opera d’arte. 
Le aree corticali motorie controllano l’esecuzione delle azioni e for-
niscono rappresentazioni corporee delle azioni altrui, degli oggetti 
manipolabili e delle localizzazioni spaziali cui le azioni sono dirette. 
6LFXUDPHQWH�QHJOL�DQQL�¶����OD�VFRSHUWD�GHL�QHXURQL�VSHFFKLR�±�PLUURU�
QHXURQV�±�GD�SDUWH�GL�*LDFRPR�5L]]RODWWL�HG�DOWUL�ULFHUFDWRUL�GHOO¶8-
niversità di Parma, durante lo studio sulla corteccia premotoria di un 
PDFDFR��KD�PRGL¿FDWR�LO�FRQFHWWR�GL�SHUFH]LRQH�HG�HPSDWLD�. I neuroni 
specchio sono neuroni motori che si attivano ogni volta che si esegue 
un’azione, ad esempio mentre si prende, si afferra, si manipola un 
oggetto. Questi neuroni si attivano anche quando si osserva compiere 
un’azione da parte di qualcun altro quindi esprimono un meccanismo 
che collega azione e percezione e non una divisione come si pensava 
in passato. Iacobini, a proposito di questa connessione tra azione e 
percezione sostiene che, in passato c’era la credenza secondo cui «la 
percezione e l’azione sono totalmente separate e indipendenti l’una 
dall’altra. Una terza funzione, la cognizione, sarebbe in qualche modo 
³QHO�PH]]R´�IUD�SHUFH]LRQH�H�D]LRQH��H�FL�FRQVHQWLUHEEH�GL�SLDQL¿FDUH�
e selezionare i nostri comportamenti motori, di occuparci di cose spe-
FL¿FKH�SHU�QRL� ULOHYDQWL��GL� WUDVFXUDUH� OH�TXHVWLRQL�QRQ�SHUWLQHQWL��GL�
ricordare nomi ed eventi, e via di seguito. Era supposizione diffusa 
che queste tre funzioni, interpretate a grandi linee, fossero separate nel 
FHUYHOORª��,DFRELQL�����������

1HO������JOL�VWXGLRVL�KDQQR�LSRWL]]DWR�H�GLPRVWUDWR�O¶HVLVWHQ]D�
GL�QHXURQL�VLPLOL�DQFKH�QHOO¶XRPR��LGHQWL¿FDQGR�TXDOL�VLDQR�OH�UHJLRQL�
che corrispondo all’osservazione. Nell’uomo si attivano quando si os-
serva un’azione, quando si immagina o quando si sente un “suono” 

��&RQ�/LSSV�LQL]LD�O¶HVWHQVLRQH�GHO�FRQFHWWR�GL�HPSDWLD�D�TXHOOR�HVWHWLFR�H�FRPXQLFDWLYR��
Lo studioso vedeva nell’opera d’arte la concretizzazione dell’oggetto nato proprio per 
essere recepito. 
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particolare che caratterizza quell’azione. Spiega Rizzoletti: «il sistema 
dei neuroni specchio dell’uomo possiede proprietà non riscontrabili 
QHOOD�VFLPPLD��HVVR�FRGL¿FD�DWWL�PRWRUL� WUDQVLWLYL�H� LQWUDQVLWLYL��q� LQ�
grado di selezionare sia il tipo d’atto sia la sequenza di movimenti 
FKH�OR�FRPSRQJRQR��LQ¿QH��QRQ�QHFHVVLWD�GL�XQ¶HIIHWWLYD�LQWHUD]LRQH�
FRQ�JOL� RJJHWWL�� DWWLYDQGRVL� DQFKH�TXDQGR� O¶D]LRQH� q� VHPSOLFHPHQWH�
PLPDWDª��5L]]RODWWL��6LQLJDJOLD�������������*OL�VFLHQ]LDWL�KDQQR�VXF-
cessivamente compreso che il “rispecchiamento” non sarebbe con-
¿QDWR� DOOH� D]LRQL�PD� DQFKH� DOOH� HPR]LRQL� H� DOOH� VHQVD]LRQL��4XHVWR�
meccanismo dei neuroni specchio connette gli uomini con le azioni, 
le emozioni e le sensazioni degli altri. I neuroni specchio, quindi, 
permetterebbero la comprensione e l’empatia. L’empatia (sentire con 
l’altro, dal greco İȝʌȐșİȚĮ���VWXGLDWD�JLj�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�HVWHWLFR�, 
assume una rilevanza anche nelle neuroscienze.

Grazie a questi studi si può tentare di spiegare le basi biologiche 
del grande fascino che da sempre l’arte ha sull’uomo e, quindi, il coin-
volgimento estetico dato anche dalla creazione dell’opera. Ulteriori 
ricerche vanno ad approfondire quelli di Gallese, facendo emergere 
nuovi dubbi e preziose informazioni da cui intraprendere ricerche ine-
dite. Secondo alcuni studiosi dell’Università di Udine (Pascolo, Rossi, 
%XFFL��&KLQHVH� ������� GXUDQWH� OD� YLVLRQH� GHOO¶RSHUD� G¶DUWH� ©ULVXOWH-
rebbe l’attivazione, in sede cerebrale, di una serie di “connessioni” 
più articolate, non attribuibili ad effetti connessi alla teoria dei neu-
roni specchio. Verrebbe da dire che tali “connessioni”, interessano gli 
altri sottosistemi percettivi». E in particolare che «il coinvolgimento 
GL�DUHH�FHUHEUDOL�WLSLFDPHQWH�PRWRULH��q�LO�ULVXOWDWR�GHO�³UHFXSHUR´�GL�
conoscenze e competenze, già presenti nel proprio “sé”, riguardo a 
quanto osservato. Sotto questo aspetto lo stabilirsi di un’associazione 
GLUHWWD�WUD�SHUFH]LRQH�YLVLYD�H�FRPSHWHQ]D�PRWRULD��ULVXOWD�JLXVWL¿FDWD��
L’eventuale coincidenza nell’attivazione di aree motorie dovute al 
proprio “sé” e attività motorie compatibili con l’osservato o l’ipotiz-
zato (di nuovo il “sé”) non deve perciò far pensare ad un effetto spec-

� L’empatia inizia a essere studiata dal punto di vista estetico nella Germania della 
¿QH� GHOO¶����� 5REHUW�9LVFKHU� QHO� ����� SXEEOLFD� Sul senso ottico della forma: un 
contributo all’estetica; in questo libretto pone la centralità sull’empatia, sul sentire 
l’essenza dell’oggetto che viene contemplato. Secondo Vischer le opere hanno quindi 
delle caratteristiche che suscitano in chi le guarda reazioni di tipo empatico. 
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chio del proprio “sé” rispetto al gesto generatore o all’artista; anche 
LQ� FRQVLGHUD]LRQH� GHO� IDWWR� FKH� QRQ� q� D� WXWWL� GDWR� VDSHUH� OD� WHFQLFD�
d’esecuzione di un’opera e neppure lo strumento o gli strumenti che 
l’artista ha adoperato per realizzare l’opera stessa». 

Da tutti questi studi, ancora in divenire, emerge sicuramente che 
HPSDWL]]DUH�FRQ�O¶DOWUR�±�DYHUH�SHUFH]LRQH�GL�VLPLODULWj���VLJQL¿FD�DY-
vicinarsi al mondo dell’altro, conoscerlo, in maniera positiva o nega-
WLYD��H�PHWWHUVL�LQ�FRQWDWWR�LQ�PDQLHUD�GLUHWWD��6L�q�TXLQGL�SHQVDWR�FRPH�
mettersi in contatto con l’opera d’arte e con l’artista che l’ha creata. 
$�WDOH�SURSRVLWR�DQFKH�=HNL�KD�QRWDWR�FKH�QHOOD�FUHD]LRQH�DUWLVWLFD�F¶q�
una base biologica, frutto del cervello dell’artista più che della sua 
DQLPD��(G�q�TXHVWD�FRPSRQHQWH�ELRORJLFD�FKH�SHUPHWWH�OD�FRPSUHQ-
sione del messaggio che l’opera porta e il coinvolgimento con lo spet-
tatore poiché l’opera, in quanto espressione degli occhi dell’artista, 
FL� WUDVPHWWH� LO�GHVLGHULR�GL� HQWUDUH� LQ�HPSDWLD�FRQ� LO� VXR�DUWH¿FH��GL�
interpretarne il senso, di capirne i colori, di giudicare. Si ha quindi una 
ULVSRVWD�HPSDWLFD�VLD�FRQ�O¶DUWH�¿JXUDWLYD�FKH�FRQ�TXHOOD�DVWUDWWD�GRYH��
LQ�DVVHQ]D�GL�FRQWHQXWL�¿JXUDWLYL��q�GDWD�GDO� ULÀHVVR�GHOOR�VSHWWDWRUH�
nel gesto. Un lunghissimo approfondimento potrebbe essere dedicato 
agli artisti con un cervello “diverso” e che hanno, quindi, un rapporto 
GLYHUVR�FRQ�OD�UHDOWj��/D�SDWRORJLD�R�PDODWWLD��LQIDWWL��LQÀXHQ]D�O¶DUWH��
GLYHQHQGR�VSHVVR�DQFKH�IRQWH�GL�LVSLUD]LRQH��/¶DUWH�q�TXLQGL�XQ�HODER-
rato intenzionale� dell’uomo e nel momento in cui lo spettatore si pone 
di fronte all’opera ha una reazione corporea. 

/D�VWXGLRVD�'L�'LR��'L�'LR��������QHJOL�XOWLPL�VWXGL��KD�GLPR-
strato che i tipi di emozione possono dipendere da una bellezza ogget-
WLYD�HG�XQD�VRJJHWWLYD��/D�SULPD�q�VWDWD�FRGL¿FDWD�YDOXWDQGR�OH�DWWLYLWj�
cerebrali in risposta alla visione di una scultura con proporzioni cano-
niche, rispetto ad altre alterate, ed un aspetto soggettivo mediato dalla 
memoria emozionale del soggetto. Gli studiosi Freedberg e Gallese 
quando scrivono che: «l’elemento cruciale nell’apprezzamento este-
��*Lj�QHO�������QHO�VDJJLR�,O�SUREOHPD�GHOOD�IRUPD�QHOO¶DUWH�¿JXUDWLYD, lo scultore e 
teorico dell’arte Hildebrand sosteneva che “la realtà delle immagini artistiche risiede 
QHOOD�ORUR�HI¿FDFLD��FRPSUHVD�VLD�FRPH�OD�FRQVHJXHQ]D�GHOOH�D]LRQL�GHOO¶DUWLVWD�FKH�OH�
ha prodotte, sia alla lice dell’impatto che esercitano su chi le guarda. Il valore estetico 
dell’opera d’arte risiede nel potere di stabilire legami tra gli atti intenzionali creativi 
GHOO¶DUWLVWD�H�OD�ORUR�ULFRVWUX]LRQH�GD�SDUWH�GL�FKL�VL�PHWWH�GL�IURQWH´��2YYHUR�GD�SDUWH�
di chi guarda e/o contempla l’opera d’arte. 
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tico consiste nell’attivazione di meccanismi incarnati in grado di si-
mulare azioni, emozioni e sensazioni corporali e questi meccanismi 
sono universali. Altri fattori storico culturali e contestuali non inva-
lidano l’importanza della comprensione dei processi neuronali respon-
sabili della percezione empatica delle opere d’arte visive», (Freedberg, 
*DOOHVH����������������QRQ�IDQQR�FKH�FRQIHUPDUH�OD�FRPSOHVVLWj�GHOO¶H-
sperienza estetica che dovrebbe essere studiata tenendo conto di tutte le 
variabili soggettive e dell’elaborazione cognitiva delle emozioni. 

L’opera d’arte, oltre ad attivare alcune aree in modo analogo 
negli esseri umani (processi bottom generati dall’analisi percettiva 
degli stimoli) suscita una risposta percettiva, cognitiva ed emotiva 
data da esperienze personali (processi di top down come contenuto 
GHOO¶RSHUD��FXOWXUD��HGXFD]LRQH�GHOO¶RVVHUYDWRUH���/D�SHUFH]LRQH�FLRq�
O¶DFTXLVL]LRQH�GL�LQIRUPD]LRQL�GDOO¶DPELHQWH�H�O¶LPPDJLQD]LRQH�FLRq�
l’elaborazione individuale di input sono tra le funzioni primarie di un 
processo cognitivo e quindi dell’arte. Arte, quel desiderio complesso 
GHO�PHUDYLJOLRVR��GLYHQWD�HVLJHQ]D�¿VLRORJLFD�DQFKH�GHO�FRUSR��QH�UDF-
conta la sua complessità. Negli ultimi anni, gli studi sull’estetica si 
soffermano sull’uomo e sulle molteplici relazioni che intesse, spesso 
HVXODQGR�LO�PHUR�FDPSR�DUWLVWLFR��1HO������0DUF�-RKQVRQ�VFULYH�FKH�
©O¶HVWHWLFD� VL� VSLQJH� ¿QR� D� FRPSUHQGHUH� WXWWL� L� SURFHVVL� PHGLDQWH� L�
TXDOL� FUHLDPR� VLJQL¿FDWL� DWWUDYHUVR� OD� SHUFH]LRQH�� LO�PRYLPHQWR� GHO�
FRUSR�� LO� VHQWLPHQWR� H� O¶LPPDJLQD]LRQHª�� �-RKQVRQ� ������ ��� FRQ¿-
gurando l’estetica come una varietà più generale di connessione tra 
l’essere umano e il mondo; non necessariamente circoscritta al campo 
dell’opera d’arte. L’arte come creazione della nostra mente, fornisce 
un’inestimabile serie di informazioni biologiche sull’uomo. Sono tanti 
gli artisti che possono essere studiati e analizzati con una visione neu-
URVFLHQWL¿FD��,O�SLWWRUH�.DQGLQVN\�q�VWDWR�SDUDJRQDWR�GD�PROWL�FULWLFL�
DOOD� ¿JXUD� GHO�PRGHUQR� QHXURHVWHWD� SRLFKp� FRQ� OD� VXD� SULPD� RSHUD�
DVWUDWWD��O¶DFTXHUHOOR�GHO�������FKLDULYD�FKH�OD�VXD�SLWWXUD�DQGDYD�ROWUH�
l’imitazione e dava voce al “principio di necessità interiore”. 
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9DVLOLM�9DVLO¶HYLþ�.DQGLQVN\��Acquarello e china su carta������� 
Centre Pompidou di Parigi

L’opera non rappresenta qualcosa inscrivibile al mondo reale 
ma al mondo spirituale, in cui tramite macchie di colore giallo arancio, 
JLDOOR�H�EUXQR��VIXPDWXUH�ÀXWWXDQWL��VHJQL�GDOOD�JUD¿D�QHUYRVD�H�SHQ-
nellate più o meno corpose, lo spettatore può entrare in contatto con 
una dimensione “altra”. Si determina il pensiero di poter entrare, in 
connessione con l’artista, dentro l’opera attraverso tutti i sensi e pro-
vare sensazioni ed emozioni inedite. Nel saggio lo Spirituale nell’arte 
VL�FKLHGH��FKH�FRVD�FHUFD�OR�VSHWWDWRUH"�2UPDL�LQFDSDFH�GL�HPR]LRQL��
cerca una mera imitazione della natura e un’atmosfera (una stim-
mung) che solo se considerate veramente arte, diventano nutrimento 
dello spirito. In 3XQWR��OLQHD�VXSHU¿FLH teorizza la possibilità di entrare 
nell’opera: «si esce dall’isolamento, ci si immerge in questa entità, vi 
si diventa attivi e si partecipa a questo pulsare della vita con tutti i 
sensiª��.DQGLQVN\��������,O�VDJJLR��IX�SXEEOLFDWR�QHO������H�UDFFR-

� Il saggio analizza il punto e la linea, e come si combinano gli elementi, a differenza 
GHOOR�6SLULWXDOH�FKH�HUD�XQR�VWXGLR�VXO�FRORUH��,O�¿QH�q�WURYDUH�XQ�OLQJXDJJLR�DQFRUD�
più puro dove l’oggetto scompare.
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glie le lezioni che tenne alla Bauhaus, mentre elaborava la teoria della 
forma���.DQGLQVN\� VL� SRQH� SUREOHPD�GHOOD� ULFH]LRQH�� DQFKH� TXDQGR�
afferma che lo spettatore osservando un quadro, si fonde con esso e 
tramite l’esperienza estetica riesce ad arrivare ad una realtà altra, inte-
ULRUH��$OOD�EDVH�GHOO¶HVSHULHQ]D�F¶q�RYYLDPHQWH�OD�OLEHUWj��VLD�GHOO¶DU-
WLVWD�FKH�GHOO¶RVVHUYDWRUH��/¶DUWH�q�VWXGLDWD�FRPH�XQD�VFLHQ]D��q�VLJQL¿-
cante della realtà che viene compresa anche nel suo invisibile. 

Valentina Certo
Dipartimento di Scienze Cognitive, Psicologiche, Pedagogiche 

e degli Studi Culturali
Università di Messina

valcerto@unime.it
  

��.DQGLQVN\�IX�FKLDPDWR�FRVu�GD�*URSLXV��FRPH�3DXO�.OHH��DO�%DXKDXV�DG�LQVHJQDUH�
pittura murale e “teoria delle forme”.
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Annalucia Cudazzo

La natura performativa della Cognitive Poetics. Un dialogo fra metodi

Abstract
This article investigates the similarities and the possibilities of 

FRQYHUJHQFH�EHWZHHQ�WZR�¿HOGV�RI�NQRZOHGJH��ZKLFK�KDYH�DQ�LQWHUGL-
sciplinary vocation and are particularly projected towards the horizons 
of Cognitive Sciences: Performance Studies and Cognitive Poetics. 
7KH�DLP�LV�WR�GHPRQVWUDWH�KRZ�WKH�WZR�PHWKRGV��LQ�GLDORJXH�ZLWK�HDFK�
RWKHU��FDQ�SURYLGH�WKH�VXLWDEOH� WRROV�IRU�XQGHUVWDQGLQJ�WKH�FRJQLWLYH�
processes that underlie the mechanisms of invention and of fruition; 
WKLV�ZRUN�SURSRVHV�WKH�K\SRWKHVLV�RI�DGRSWLQJ�WKHVH�DSSURDFKHV�LQ�OL-
terary criticism.

Keywords
3HUIRUPDQFH� VWXGLHV�� &RJQLWLYH� SRHWLFV�� /LWHUDU\� FULWLFLVP��

0HWKRG��3HUIRUPDWLYLW\

Riassunto
,O� SUHVHQWH� DUWLFROR� VL� SURSRQH� GL� LQGDJDUH� OH� VRPLJOLDQ]H� H��

GXQTXH�� OH�SRVVLELOLWj�GL�FRQYHUJHQ]D� IUD�GXH�DPELWL�GHO� VDSHUH��HQ-
trambi caratterizzati da una vocazione interdisciplinare e partico-
larmente proiettati verso gli orizzonti delle Scienze Cognitive: i 
Performance Studies e la Cognitive Poetics��/R�VFRSR�q�TXHOOR�GL�GL-
PRVWUDUH�FRPH�L�GXH�PHWRGL��LQ�GLDORJR�IUD�ORUR��SRVVDQR�IRUQLUH�JOL�
strumenti adatti per comprendere i processi cognitivi che sono alla 
EDVH�GHL�PHFFDQLVPL�GL� LQYHQ]LRQH�H�GL�IUXL]LRQH�� LQ�TXHVWD�VHGH��VL�
SUHQGHUj�LQ�FRQVLGHUD]LRQH�O¶LSRWHVL�GL�DGRWWDUH�WDOL�DSSURFFL�LQ�DPELWR�
critico-letterario.
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Parole chiave
3HUIRUPDQFH� VWXGLHV�� 3RHWLFD� FRJQLWLYD�� &ULWLFD� OHWWHUDULD��

0HWRGR��3HUIRUPDWLYLWj

7KH�LPDJLQDWLYH�SHUIRUPDQFHV�ZH�FDOO�DUW�>«@�NHHS�XV
±�RU�HQRXJK�RI�XV�±�ÀH[LEOH��

They help us to continually adjust 
QRW�RQO\�WR�ZKDW�ZH�NQRZ�

but how we represent it 
to ourselves and among ourselves.

(OOHQ�6SROVN\

Nel celebre passo del Faust�GL�*RHWKH��LO�SURWDJRQLVWD�D]]DUGD�
XQD�WUDGX]LRQH�GHO�WXWWR�LQDVSHWWDWD�GHOO¶incipit del Vangelo di Giovanni 
WUDVIRUPDQGR�LO� WHUPLQH�©9HUERª�LQ�©D]LRQHª��*RHWKH������������DW-
WXDQGR�FRVu�XQ�YHUR�H�SURSULR�ULEDOWDPHQWR�GHOOH�FRQFH]LRQL�¿ORVR¿FKH�
che maggiore rilievo hanno attribuito al logos�H�SXQWDQGR��SHUWDQWR��
O¶DWWHQ]LRQH� VXOO¶DJLUH�� VXO� GLQDPLVPR� H� VXOOD� FUHD]LRQH�� 6HFRQGR� LO�
fondatore dei Performance Studies��5LFKDUG�6FKHFKQHU��OH�D]LRQL�H�L�
comportamenti sono a tutti gli effetti delle performance (Schechner 
�����������GRWDWH�GL�XQD�QRWHYROH�IRU]D�JHQHUDWULFH��

«– Sto chiedendo a te – a chiunque mi stia leggendo – di considerare 
TXDVL�O·LQLPPDJLQDELOH��SHUFKp�q�FRVu�GLIÀFLOH�SHU�OD�JHQWH�SUHQGHUH�VXO�VHULR�
quelli che non stanno facendo business, guerre o che non stanno facendo 
rispettare la volontà di Dio. Prendere sul serio quelli che giocano; quelli che 
creano spazi d’arte e di gioco. Prendere sul serio la forza personale, sociale 
H� ¶FUHDWULFH� GL� PRQGL·� GHOOD� SHUIRUPDQFH�� 'REELDPR� ULÀXWDUH� OD� ULJLGLWj�
LGHRORJLFD��HFRQRPLFD�H�UHOLJLRVD�LQ�IDYRUH�GHOOD�ÁHVVLELOLWj�H�GHOOD�ÁXLGLWjª�
(Schechner 2018b, 221).

�'DWD�TXHVWD�SUHPHVVD��q�IDFLOH�LQWXLUH�FRPH�XQR�GHJOL�RELHWWLYL�
principali dei Performance Studies sia quello di indagare la vita quo-
WLGLDQD��VHQ]D�WUDODVFLDUH�QHVVXQ�DPELWR�DUWLVWLFR��FRQ�FXL��DO�FRQWUDULR��
LO�PHWRGR�DVSLUD�D�FRQIURQWDUVL��VL�WUDWWD��GXQTXH��GL�XQ�YHQWDJOLR�HVWUH-
PDPHQWH�DPSLR��XQ�©EURDG�VSHFWUXP» (6FKHFKQHU�����������GL�RJJHWWL�
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GL�VWXGLR��FKH�YLHQH�JDUDQWLWR�JLj�D�SDUWLUH�GDOOD�QDWXUD�SROLVHPLFD�GHO�
termine performance� �QRQ�D� FDVR�GLI¿FLOH�GD� UHQGHUH�� LQ� WUDGX]LRQH�
LWDOLDQD�� FRQ�XQ�XQLFR� VRVWDQWLYR��� ,�Performance Studies abbattono 
RJQL�FRQ¿QH�PHWRGRORJLFR��DO�¿QH�GL�DOODUJDUH�O¶RUL]]RQWH�HSLVWHPR-
ORJLFR�� JUD]LH� DG� DSSURFFL� SURYHQLHQWL� GD� DOWUL� VHWWRUL� �DG� HVHPSLR��
O¶DQWURSRORJLD�� OH� VFLHQ]H� FRJQLWLYH�� OH� DUWL� SHUIRUPDWLYH�� OD� SVLFR-
ORJLD��O¶HWRORJLD��HFF���SHU�JLXQJHUH�D�©XQD�SL��SURIRQGD�FRPSUHQVLRQH�
GHOO¶XRPRª��LQ�OLQHD�FRQ�TXDQWR�VFULWWR�GD�/XGRYLFR�*H\PRQDW��������
;,9���QHOOD�Prefazione�DOOD�WUDGX]LRQH�GHOO¶RSHUD�The two cultures di 
&KDUOHV�3HUF\�6QRZ��������� LQ�FXL� VL� DXVSLFD�XQ�VXSHUDPHQWR�GHOOD�
IUDWWXUD�� DUWL¿FLRVD� H� VFRQQHVVD� DOOD� UHDOWj�� FKH� HVLVWH� IUD� DPELWL� GL-
VFLSOLQDUL�� ,QROWUH��TXHVW¶RELHWWLYR�SXz�HVVHUH�UDJJLXQWR�DQFKH�JUD]LH�
DOOD�GLVWLQ]LRQH�IUD�FLz�FKH�q�SURSULDPHQWH�XQD�performance («is per-
IRUPDQFHª��H�FLz�FKH�SXz�HVVHUH�VWXGLDWR�LQ�TXDQWR�WDOH��©DV�SHUIRU-
PDQFHª���DEEUDFFLDQGR�FRVu�XQ¶DPSLD�JDPPD�GL�IHQRPHQL��

«Che differenza c’è tra le espressioni: è una performance (is perfor-
mance) e come una performance (as performance)? Certi eventi sono una 
SHUIRUPDQFH��PHQWUH�DOWUL�OR�VRQR�PHQR��&L�VRQR�OLPLWL�D�FLz�FKH�SXz�GHÀQLUVL�
performance (is performance). Ma praticamente quasi tutto può essere studi-
ato come se fosse una performance (as performance�ª��6FKHFKQHU�����������

'¶DOWURQGH�� OD�performance� q�FRQQDWXUDWD�DJOL�XRPLQL�� LQIDWWL��
VHFRQGR� 6FKHFKQHU�� ©OD� FXOWXUD� XPDQD� q� IRQGDPHQWDOPHQWH� SHUIRU-
PDWLYD�H��GLFLDPROR�SXUH�� OR�q�ab origine» (6FKHFKQHU�����E��������
una tesi che sembra essere confermata anche da alcuni studi nati in 
VHQR� DOOH� QHXURVFLHQ]H� FRJQLWLYH�� FRPH�� DG� HVHPSLR�� L� FRQWULEXWL� GL�
0HUOLQ�:��'RQDOG��LO�FXL�SHQVLHUR�SHU�PROWL�YHUVL�FRQYHUJH��FRPH�KD�
QRWDWR�)DEUL]LR�'HULX���������FRQ�TXDQWR�WHRUL]]DWR�GDL�Performance 
Studies��VRSUDWWXWWR�LQ�UHOD]LRQH�DOO¶LGHD�PLPHVL�SRVWD�DOOD�EDVH�GHOOD�
FXOWXUD� XPDQD�� DOOD� SRVVLELOLWj� GHOO¶XRPR�GL� SHUIH]LRQDUH� OH� VXH� FD-
SDFLWj�JUD]LH�DO� ULFRUVR�DOOD�performance�H�DOOD�VXD�DELOLWj�GL�©PDNH�
things with other made thingsª� �'RQDOG� ������ ����� GXQTXH� GL� IDUH�
TXDOFRVD�SDUWHQGR�GD�FLz�FKH�q�JLj� VWDWR� IDWWR�GD�TXDOFXQ�DOWUR��FKH�
rievoca il concetto di «restored behaviorª��IRQGDPHQWDOH�QHOO¶DPELWR�
dei Performance Studies� �FI�� 6FKHFKQHU� ������ ���� %DVDQGRVL�� SHU-
WDQWR��VXO�FRQFHWWR�GL�SHUIRUPDWLYLWj�FKH�ID�FDSR�DOOD�SRVVLELOLWj�GL�FRQ-
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cepire ogni cosa come una performance��LQWXL]LRQH�FKH�HUD�VWDWD�DQFKH�
GL�9LFWRU�7XUQHU��(UYLQJ�*RIIPDQ�H�&OLIIRUG�*HHUW]��H�FKH�DOODUJD�±�VL�
SXz�GLUH�±�DOO¶LQ¿QLWR�O¶LQVLHPH�GHJOL�RJJHWWL�GL�LQGDJLQH��OD�ÀHVVLEL-
OLWj� WLSLFD�GHL�Performance Studies� H� OD�QDWXUDOH�YRFD]LRQH�DOO¶DSHU-
tura ad altri settori portano inevitabilmente a immaginare proprio la 
SRVVLELOLWj�GL�WUDFFLDUH�QXRYH�VWUDGH�GL�LQGDJLQH��GHOLQHDQGR�RUL]]RQWL�
capaci di rivoluzionare visioni metodologiche oramai evidentemente 
VWDWLFKH� H� REVROHWH��2JQL� DVSHWWR� GHOOD� UHDOWj�� TXDOXQTXH� GLVFLSOLQD��
RJQL� HVSHULHQ]D�XPDQD�SRVVRQR�� GXQTXH�� HVVHUH� VWXGLDWL� FRPH� VH� VL�
trattasse di una performance�� SHUVLQR� OH� FDUWLQH� JHRJUD¿FKH�� SHU� UL-
SUHQGHUH�XQ�HVHPSLR�DGRWWDWR�GDOOR�VWHVVR�6FKHFKQHU��LQ�TXDQWR�©QRQ�
si tratta mai solo di mappe» (ivi�������TXHOOR�FKH�LPSRUWD�q�FRQFHQWUDUH�
OR�VJXDUGR�G¶DQDOLVL�VX�WXWWL�L�SURFHVVL�FKH�SRUWDQR�DOOH�FUHD]LRQL�H�DOOH�
RSHUH� G¶DUWH� H� FKH� VRQR� DOOD� EDVH� GHOOD� ORUR� UHDOL]]D]LRQH��Ê� OHFLWR��
SHUWDQWR��VRVWHQHUH�FKH�LO�PHWRGR�GHL�Performance Studies�SXz�HVVHUH�
DSSOLFDWR�DQFKH�QHOO¶DPELWR�GHJOL�VWXGL�OHWWHUDUL��QRQRVWDQWH�OR�VWHVVR�
IRQGDWRUH�� LQWHUURJDWR� UHFHQWHPHQWH� VX� WDOL� TXHVWLRQL�� SXU� IRUQHQGR�
OH�VXH�VROLWH�EULOODQWL� LQWXL]LRQL�VXOO¶DUJRPHQWR��FRPH�DG�HVHPSLR� OH�
SRVVLELOLWj�GL�ULQHJR]LDUH�H�ULPRGHOODUH�OH�FRQGL]LRQL�DSSDUHQWHPHQWH�
LPPXWDELOL�GL�XQ�WHVWR�VFULWWR��7RPDVHOOR�������������VL�VLD�IRFDOL]]DWR�
PDJJLRUPHQWH�VXOOD�SRVVLELOLWj�GL�SRUWDUH�LQ�VFHQD�XQ¶RSHUD�GL�QDWXUD�
GUDPPDWXUJLFD��FKH��DSUHQGR�LO�OLQJXDJJLR�VFULWWR�DG�DOWUL�FRGLFL��VYHOD�
meglio le intenzioni e le azioni che si celano dietro alle parole im-
SUHVVH�VX�FDUWD�H�FKH�SHUPHWWH�XOWHULRUL�VYLOXSSL�JUD]LH�DOO¶DGR]LRQH�GL�
punti di vista del tutto inaspettati e che altrimenti non verrebbero colti 
attraverso la semplice lettura.

&Lz� QRQ� LPSHGLVFH� O¶HVSORUD]LRQH� GL� TXHVWR� FDPSR� SLRQLHUL-
VWLFR�� DQ]L�� VXOOD� VFLD�GHOOR� VSLULWR� LQFOXVLYR�FKH�DQLPD� OD�GLVFLSOLQD�
FRQVLGHUDWD�FRPH�XQR�©VSD]LR�DSHUWRª� �6FKHFKQHU�����������H�FRQ-
WUDULD�D�RJQL� IRUPD�GL� OLPLWH�� LQFRUDJJLD� OD� ULFHUFD� LQ� WDOH�GLUH]LRQH��
WHQXWR�FRQWR�FKH�OH�DWWLYLWj�GL�performance sono di natura processuale 
H�GLQDPLFD��PRGL¿FDQGR�LO�SXQWR�GL�SDUWHQ]D�GHOOH�FODVVLFKH�LQGDJLQL�
OHWWHUDULH� H� DVVXPHQGR� FRPH� WDOH� QRQ� SL�� LO� WHVWR� LQ� Vp�� q� SRVVLELOH�
DQDOL]]DUH�OH�RSHUH�GD�XQ�LQHGLWR�H�RULJLQDOH�SXQWR�GL�YLVWD��SRLFKp��VH�
XQ�DUWHIDWWR�q�UHODWLYDPHQWH�LPPXWDELOH��L�SURFHVVL�FKH�KDQQR�SRUWDWR�
D�HVVR�QRQ�OR�VRQR��FRVu�FRPH�QRQ�OR�VRQR�JOL�HIIHWWL�FKH�SXz�HVHUFLWDUH�
VXOOD� VRFLHWj��$� WDO� SURSRVLWR�� SHU� VFLRJOLHUH� RJQL� HYHQWXDOH� GXEELR��
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vale la pena richiamare quanto scritto da Schechner:
«[…] qualsiasi cosa venga studiata nell’ambito dei Performance 

Studies è esaminata come pratiche, eventi, comportamenti, non come oggetti 
o cose. Questo aspetto vitale – anche quando si abbia a che fare con i media 
o i materiali d’archivio – è il cuore dei Performance Studies. Di fatto, i 
Performance Studies non ‘leggono’ un’azione e non si domandano come un 
testo sia rappresentato. Piuttosto, si interrogano sul comportamento di un 
quadro: come, quando, e da chi esso sia stato dipinto, come interagisca con 
coloro che lo osservano e come la considerazione, di cui gode, cambi nel 
tempo. Un artefatto può avere una relativa immutabilità, ma le performance 
FKH� OR�KDQQR�FUHDWR�H�DQLPDWR�QHO� WHPSR�SRVVRQR�FDPELDUH� UDGLFDOPHQWHª�
(ivi, 29).

6H�� GXQTXH�� OR� VWXGLR� GHOOD� OHWWHUDWXUD� q� DVFULYLELOH� DOO¶DPSLR�
VSHWWUR�GL�FLz�GL�FXL�VL�RFFXSDQR�L�Performance Studies��DQFRU�GL�SL��
appare di tutta evidenza la connessione eventuale con la Cognitive 
Poetics��FRQ�XQ�PHWRGR��FLRq��JLj�YRWDWR�DOO¶DQDOLVL�GHL�WHVWL�OHWWHUDUL��
dei processi compositivi che li concernono e del loro impatto sui desti-
QDWDUL��/¶DSSURFFLR�DYYLFLQD�L�WHVWL��HVDPLQDQGROL�QRQ�VROR�DWWUDYHUVR�
FDWHJRULH�FULWLFKH� WUDGL]LRQDOL�FKH�VL� OLPLWDQR�DJOL�DVSHWWL� OLQJXLVWLFL��
VWLOLVWLFL�H�SXUDPHQWH�HVWHWLFL��PD�FRQVLGHUDQGR�WXWWR�FLz�FKH�SUHFHGH�
H�VHJXH�XQ¶RSHUD��GXQTXH�LO�IXQ]LRQDPHQWR�PHQWDOH�FKH�FRQGXFH�DOOD�
creazione e quello che ne permette una determinata comprensione: in 
DOWUH�SDUROH��L�PHFFDQLVPL�GHOO¶inventio�H�GHOOD�ULFH]LRQH��RSHUD]LRQL�
FKH� FRQGXFRQR� DOOH� FRVWUX]LRQL� GL� VLJQL¿FDWR� HIIHWWXDWH� GDOOD�PHQWH�
DOO¶LQWHUQR� GHO� FRUSR��7UD� OH�PRWLYD]LRQL� FKH� SRUWDURQR� DO� SUR¿ODUVL�
DOO¶RUL]]RQWH� GHOOD� 3RHWLFD� FRJQLWLYD�� FKH� DXVSLFD� XQD� FRRSHUD]LRQH�
fra critica e Scienze cognitive senza che un ambito diventi ancillare 
GHOO¶DOWUR��YL�q��GD�XQD�SDUWH��LO�FUROOR�GL�XQ�LPSLDQWR�FRJQLWLYLVWD�FKH�
DYHYD�FRQVLGHUDWR�SHU�OXQJR�WHPSR��D�SDUWLUH�GDOOD�¿ORVR¿D�GL�&DUWHVLR��
LO�FRUSR�H�OD�PHQWH�FRPH�GXH�HQWLWj�VHSDUDWH��GDOO¶DOWUD�SDUWH��OD�FRQVD-
SHYROH]]D��DFTXLVLWD�QHO�FRUVR�GHJOL�DQQL�2WWDQWD��FKH�OD�FULWLFD�VWHVVH��
SDUDGRVVDOPHQWH��GHSRWHQ]LDQGRVL�SHU�PH]]R�GHL�VXRL�VWHVVL�VWUXPHQWL��
SHUVHYHUDQGR�LQ�XQ�DWWHJJLDPHQWR�OLPLWDQWH�H�FKLXVR��$O�FRQWUDULR��OH�
6FLHQ]H� FRJQLWLYH�� FRPH� KD�PHVVR� LQ� HYLGHQ]D�$ODQ�5LFKDUGVRQ�� LO�
TXDOH� VL� q� VSHVVR� RFFXSDWR� GL�Cognitive Poetics�� UDSSUHVHQWDQR� ©DQ�
LQWHUGLVFLSOLQDU\�YHQWXUHª��5LFKDUGVRQ�����������FDSDFH�GL�DEEDWWHUH�
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RJQL�FRQ¿QH�H�GL�UHFXSHUDUH�OD�IRU]D�GLQDPLFD�DOOD�EDVH�GHL�SURFHVVL�GL�
FRJQL]LRQH��PRWLYR�SHU�FXL�JLXQJH�D�GH¿QLUH�O¶DJJHWWLYR�³FRJQLWLYR´�
un «broad termª� �LELG���� VRWWROLQHDQGR� O¶DPSLD�JDPPD�GL� VLJQL¿FDWL�
FKH�SXz�DVVXPHUH��LQ�PDQLHUD�DQDORJD�D�TXDQWR�DYYLHQH�SHU�LO�WHUPLQH�
©SHUIRUPDQFHª�� ,Q�YLUW��GHOOD�GLI¿FROWj�GL� WUDFFLDUH�GHOOH�GH¿QL]LRQL�
VSHFL¿FKH��O¶DJJHWWLYR�VRWWHQGH��GXQTXH��XQ�DSSURFFLR�LQWHUGLVFLSOLQDUH�
H�GLQDPLFR��QRQ�VRIIRFDWR�GD�FRQ¿QL�VSHFXODWLYL��UHVWLL�DOO¶LQVWDXUDUVL�GL�
aperture dialettiche con milieu�VFLHQWL¿FL�GLYHUVL¿FDWL�H�FULVWDOOL]]DWL�LQ�
XQD�YLVLRQH�PRQLVWLFD�GHO�VDSHUH��*Lj�DOO¶LQWHUQR�GHOOD�VXD�SULPD�RSHUD�
LQFHQWUDWD�VXOO¶HVLJHQ]D�GL�PRGL¿FDUH�OR�VWDWXWR�HSLVWHPRORJLFR�GHOOD�
FULWLFD�OHWWHUDULD��Death is the mother of beauty ��������0DUN�7XUQHU�
LQGLFD�DWWUDYHUVR�O¶LPPDJLQH�GL�GXH�SRUWH�FRPXQLFDQWL�LO�OHJDPH�VWUHW-
tissimo fra letteratura e processi mentali:

«Literature and cognition are doors into each other literature leads us 
to questions about human understanding, and the study of the human mind 
WXUQV�ZLVHO\�IRU�FOXHV�WR�WKH�ROGHVW�DQG�PRVW�DELGLQJ�DUWVª��7XUQHU�����������

(JOL�DYHYD�JLXVWDPHQWH�HYLGHQ]LDWR�O¶HVLVWHQ]D�GL�©GDQJHUV�DQG�
ORVVHV�WKDW�DULVH�IURP�WKH�OLWHUDU\�FULWLF¶V�W\SLFDO�EHJLQQLQJ�SRLQWª��ivi��
����� LQ� TXDQWR� L� SURFHVVL� GL� FULWLFD� GDQQR� SHU� VFRQWDWR� FKH� VL� FRP-
SUHQGD� O¶DSSDUDWR�FRJQLWLYR�VRWWHVR�DOOD� OLQJXD�H�DOOD�FUHD]LRQH�DUWL-
VWLFD��HSSXUH�UDUDPHQWH�TXHVWR�YLHQH�UHDOPHQWH�PHVVR�LQ�DWWR��SRUWDQGR�
VSHVVR�LO�FULWLFR�DG�DYHUH�SL��SRWHUH�DGGLULWWXUD�ULVSHWWR�DOO¶DXWRUH��3HU�
DQGDUH�GDYYHUR�D�IRQGR�GL�XQ¶RSHUD��q�QHFHVVDULR�FKH�LO�FULWLFR��XVFLWR�
GDOOD�VXD�WRUUH�G¶DYRULR��FHUFKL�GL�SHQHWUDUH�QHOOH�ORJLFKH�H�QHL�PHF-
FDQLVPL�FKH�FRQGXFRQR�DO�ODYRUR�GHOO¶DUWLVWD��LQ�TXDQWR��VH�HJOL�QRQ�q�
FDSDFH�GL�SDUWHFLSDUH�GDYYHUR�DOOD�IDWLFD�H�DOO¶LPSHJQR�SRVWL�LQ�DWWR�GD�
FKL�FUHD��QRQ�SXz�DVVXPHUVL�LO�GLULWWR�GL�HVSULPHUH�JLXGL]L�GL�PHULWR�R�
di elaborare categorie interpretative. 

Di questa arroganza cristallizzata e protetta in ambiente acca-
GHPLFR�H�DOO¶LQWHUQR�GL�VHFRODUL�FRVWUX]LRQL�FXOWXUDOL��VL�HUD�DYYHGXWD-
PHQWH�DFFRUWR�&DUPHOR�%HQH��LO�TXDOH�LQ�SL��GL�XQ¶RFFDVLRQH��FRQ�OD�
sua solita verve�SROHPLFD�H�GLVVDFUDQWH��HUD�LQWHUYHQXWR�SHU�GHPROLUH�
LO�³FDVWHOOR�GL�FDUWD´�VX�FXL�VL�UHJJH�OD�PDJJLRU�SDUWH�GHOOD�SURVRSRSHD�
GHOOD� FULWLFD��6FDJOLDQGRVL� HVSOLFLWDPHQWH� FRQWUR� WDOL� VWXGLRVL�� HJOL� OL�
GH¿QLVFH� ©FULWLFL� GHOOD�PHGLD]LRQHª�� ©WUDYHVWLWL� GL� SURYLQFLDª�� ©SUR-
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WRLGLRWL�GHOO¶DVVHQ]Dª��©FDQWDXWRUL�GHO�PDL�YLVWRª��©QRWDL�GHOOD�OLQJXD�
LWDOLDQDª�H�DQFRUD�©PLWRPDQL�GHO�F¶HUD�XQD�YROWD�O¶RSHUD�G¶XQ�DOWURª�
�%HQH������� ��������4XHVW¶XOWLPR� DWWDFFR� ULYHOD� LO� SXQWR� IRFDOH� GHO�
GLVDFFRUGR�WUD�%HQH�H�L�FULWLFL��RVVLD�LO�IDWWR�FKH�HVVL�QRQ�VL�VIRU]LQR�
GDYYHUR�D�FRPSUHQGHUH�OH�YRORQWj�GHJOL�DUWLVWL�H�FRVWUXLVFRQR�OD�ORUR�
DWWLYLWj�VHQ]D�XQ�FRQIURQWR�WUD�SDUL�H�VHPSOLFHPHQWH�LPSRVVHVVDQGRVL�
GHOOR�VIRU]R�DUWLVWLFR�G¶DOWUL��PRWLYR�SHU�FXL�OL�SDUDJRQD�D�FKL�©FHUFD�
XQ�OHWWR�LQ�XQ�GRPLFLOLR�DOWUXLª��%HQH������������7XUQHU��OH�FXL�LQWHQ-
zioni sembrano trovare una inopinata coincidenza con le considera-
]LRQL�GL�%HQH��VRVWLHQH�FKH��LQ�UHDOWj��LO�FULWLFR�SRWUHEEH�HVVHUH�FROXL�
FKH�SL��q�FDSDFH�GL�LQWHUSUHWDUH�OD�PHQWH�XPDQD��LQ�TXDQWR�q�DWWUDYHUVR�
OD�FUHD]LRQH�FKH�O¶DUWLVWD�ULYHOD�GDYYHUR�TXDOFRVD�GL�Vp�H�GHL�SURFHVVL�
FKH�DYYHQJRQR�DOO¶LQWHUQR�GHOOD�VXD�PHQWH��SHUWDQWR�VROR�OD�VXD�¿JXUD�
SURIHVVLRQDOH� q� GHVLJQDWD� D� FRPSUHQGHUH� LO� SRWHQ]LDOH� FUHDWLYR� SUH-
VHQWH�QHOOD�PHQWH�XPDQD��LQ�TXDQWR�q�FRPSLWR�SURSULDPHQWH�GHO�FULWLFR�
TXHOOR�GL�DGGHQWUDUVL�QHOO¶DQDOLVL�GHOOH�RSHUH��$QFKH�7XUQHU�FUHGH�IRU-
WHPHQWH�QHOOD�QHFHVVLWj�GL�XQ¶LQWHUD]LRQH�IUD�GLVFLSOLQH�H�OD�VXD�IHGH�
QHOOD�FDSDFLWj�GHOOD�FULWLFD�OHWWHUDULD�GL�ULYHODUH�TXDOFRVD�LQ�SL��VXOOD�
FRJQL]LRQH�q�FRVu�UDGLFDWD�FKH�OR�SRUWD�D�VRVWHQHUH�FKH�

«What the literary critic has to teach about the mind is indispensable 
to the work of linguists, psychologists, philosophers of science, cognitive 
scientists, philosophers of mind, anthropologists, and any human being who 
ZLVKHV�WR�XQGHUVWDQG�KLV�RU�KHU�QDWXUHª��7XUQHU�����������

*Lj�GD�TXHVWL� SULPL� DVSHWWL�� LQFOXVD� OD� WHQGHQ]D�DOO¶LQWHUGLVFL-
SOLQDULWj�� ULVXOWDQR� HYLGHQWL� OH� QRWHYROL� VRPLJOLDQ]H� IUD� OD�Cognitive 
Poetics e i Performance Studies�H�OD�SRVVLELOLWj�GL�FRQYHUJHQ]D�IUD�L�
GXH�PHWRGL��FKH�VL�DSSURFFLDQR�DOO¶RSHUD�FRQVLGHUDQGROD�QRQ�LQ�TXDQWR�
SURGRWWR�RUDPDL�FRQFOXVR�H�FRPSOHWR�QHOOD�VXD�IRUPD�GH¿QLWLYD��PD�
mettendo al centro della propria analisi procedimenti animati da una 
FDUDWXUD�SURIRQGDPHQWH�SHUIRUPDWLYD�� ,Q� ,WDOLD�� LO�SULPR�D� VRVWHQHUH�
OD�SRVVLELOLWj�GL� LQWUHFFLDUH� OH�6FLHQ]H�&RJQLWLYH�FRQ� L�Performance 
Studies�H�D�WHQWDUH�GL�GLPRVWUDUH�O¶DWWHQGLELOLWj�GL�WDOH�SURSRVWD�q�'DULR�
7RPDVHOOR�FKH��VRSUDWWXWWR�QHO�YROXPH�Playtelling. Performance nar-
rative nell’Italia contemporanea�� RFFXSDQGRVL� GHOO¶LQQDWD� WHQGHQ]D�
XPDQD�DO�UDFFRQWR��DVVROXWDPHQWH�LPSUHVFLQGLELOH�QHOO¶HSRFD�DWWXDOH�
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SHU�YLD�GL�XQ�PDJJLRUH�ULWRUQR�DOO¶RUDOLWj�H�D�FDXVD�GHOOD�RUPDL�FDSLO-
ODUH�SUHVHQ]D�GHL�PHGLD��LQGDJD�L�SURFHVVL�QDUUDWLYL�DWWUDYHUVR�OD�OHQWH�
della performance�H�GHOOD�SHUIRUPDWLYLWj�H�DWWLQJH�DG�DPELWL�VSHFL¿FL�
della Cognitive Poetics��D�FXL��FRPH�JLXVWDPHQWH�YLHQH�PHVVR�LQ�HYL-
GHQ]D��YD� LO�PHULWR�GL� DYHU� ULYLWDOL]]DWR�©EXRQD�SDUWH�GHOO¶HVWHQXDWR�
UHSHUWRULR� GHOOD� WHRULD� OHWWHUDULDª� �7RPDVHOOR� ����� E�� ����� 6L� OHJJH��
LQIDWWL��QHOOD�Premessa al suo studio:

«È impossibile […] slegare un’analisi seria del dettato performativo 
dalla prospettiva epistemologica delle scienze cognitive che hanno inscritto 
l’indagine narratologica dentro una campitura che annovera nozioni ormai 
basilari come quelle legate a una conoscenza embodied, capace di rigiocare 
O·LQVWHULOLWD�SURSRVWD�GL�PDUFD�VWUXWWXUDOLVWD�LQ�XQD�FKLDYH�SL��HIÀFDFH�H��DS-
punto, destinata a enfatizzare il dato processuale e immanente della perfor-
PDQFH�D�GLVSHWWR�GHOO·HYLGHQ]D�UDVVLFXUDQWH�GHO�SURGRWWR�FKH�QH�FRQVHJXHª�
(ivi, 11-12).

7XWWDYLD�� F¶q� DQFKH�FKL�� FRPH�)DEUL]LR�'HULX�� VRVWLHQH� FKH� OD�
OHWWHUDWXUD�QRQ�SRVVD�HVVHUH�FRQVLGHUDWD�XQ¶DUWH�SURSULDPHQWH�SHUIRU-
PDWLYD��PD�FKH�GRYUHEEH�ULHQWUDUH��VHFRQGR�XQD�VXGGLYLVLRQH�LQ�FDWH-
JRULH�LGHDWD�GDOOR�VWHVVR�VWXGLRVR��LQ�XQD�VRUWD�GL�]RQD�LQWHUPHGLD�IUD�
O¶DUHD�GHOOH�DUWL�UHDOPHQWH�SHUIRUPDWLYH�H�TXHOOD�GL�XQD�SHUIRUPDWLYLWj�
DO�GL�IXRUL�GHOOH�DUWL��UHODWLYD�VLD�DOOD�OLQJXLVWLFD�FKH�DOO¶DPELWR�VRFLR-
FXOWXUDOH��Ê�OD�]RQD�FKH�ULJXDUGD�FLz�FKH�'HULX�FKLDPD�©SHUIRUPDWLYLWj�
GHOOH�DUWL�QRQ�SHUIRUPDWLYHª��'HULX������������DOO¶LQWHUQR�GHOOD�TXDOH�
ULHQWUD� WXWWR� FLz� FKH� SRVVLHGH� FRPXQTXH� XQ� ©SRWHQ]LDOH� G¶D]LRQHª�
(ivi�������,Q�ULIHULPHQWR�DOOD�OHWWHUDWXUD��LQIDWWL��WDOH�DVSHWWR�q�SUHVHQWH�
JLj�QHO�WHVWR�VFULWWR��SRLFKp�HVVR�SRVVLHGH�XQD�QDWXUD�FKH�FRQVLVWH�QHO�
IDWWR�GL�SRWHU�HVVHUH�WUDVIRUPDWR�LQ�YRFH�H�LQ�D]LRQL��PD�F¶q�GHOO¶DOWUR��
QRQ�ELVRJQD�GLPHQWLFDUH�FKH�DOOD�VXD�EDVH�YL�q�XQ�SHQVLHUR�FKH�VHJXH�
GL�SHU� Vp� O¶RUDOLWj�H� LO�PRYLPHQWR��QRQ�VROR�TXDQGR�VL� WUDWWD�GL� WHVWL�
QDWL� FRQ�¿QDOLWj� UDSSUHVHQWDWLYH��8QR�GHL�SULPL� LQFRQWUL� IUD�YRFDOLWj�
H�SRHVLD�DYYLHQH��FRPH�VFULYH�0DUFR�'H�0DULQLV��©QRQ�VROWDQWR�QHO�
PRPHQWR� GHOO¶HPLVVLRQH� RUDOH� PD� SURSULR� QHOOD� VWHVVD� GLPHQVLRQH�
JHQHVLFD� GL� XQD� VFULWWXUD� FKH� WHQWD�� LQ� TXDQWR� WDOH�� GL� IDU� SURSULH� OH�
LVWDQ]H�GHOOD�YRFDOLWjª��'H�0DULQLV������������'¶DOWURQGH��TXDQGR�VL�
SHQVD��L�QHXURQL�GHO�OLQJXDJJLR�FRPXQLFDQR�IUD�ORUR��LQ�TXDQWR�OH�RQGH�
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HOHWWULFKH�ULFDOFDQR�O¶LPSURQWD�DFXVWLFD�GHOOH�SDUROH��VHEEHQH�HVVH�QRQ�
YHQJDQR� SURQXQFLDWH�� 6L� WUDWWD� GHOOD� YRFH� FKH� O¶XRPR�� DQFKH� LQ� DV-
VHQ]D�GL�HPLVVLRQH�VRQRUD��ULHVFH�D�VHQWLUH�GHQWUR�GL�Vp��XQ�VXRQR�QRQ�
UHDOH�PD��TXDVL�SDUDGRVVDOPHQWH��VLOHQ]LRVDPHQWH�SHUFHSLELOH��LO�FHU-
YHOOR�XPDQR�� LQIDWWL�� UDSSUHVHQWD� LO�SHQVLHUR�DQFKH�DWWLYDQGR� OH�DUHH�
FKH� VRQR� GHSXWDWH� DOO¶HODERUD]LRQH� GHO� OLQJXDJJLR��PD�� VH� HVVR� QRQ�
YLHQH�HVSUHVVR�RUDOPHQWH�H�GXQTXH�QRQ�VL�WUDVIRUPD�LQ�RQGH�VRQRUH��
resta una sorta di voce interiore che si ha la percezione di ascoltare 
UHDOPHQWH��&Lz�GLPRVWUD�D� OLYHOOR�QHXURVFLHQWL¿FR� O¶HVLVWHQ]D�GL�XQD�
VFDWXULJLQH�RUDOH�H�SHUIRUPDWLYD�QHO�SHQVLHUR�GHOO¶DUWLVWD�FKH�Gj�YLWD�
DOOD�FUHD]LRQH��PD�DQFKH�QHO�SHQVLHUR�GHO�FULWLFR�FKH�VL�DFFRVWD�DOO¶LQ-
WHUSUHWD]LRQH�GHOO¶RSHUD�

Ê�HYLGHQWH�TXLQGL�FRPH� LO� FHUYHOOR� VLD�JLj�GL�SHU� Vp�XQD�VHGH�
HVWUHPDPHQWH�SHUIRUPDWLYD��LQ�TXDQWR�q�D�WXWWL�JOL�HIIHWWL�XQD�perfor-
mance�FLz�FKH�DYYLHQH�QHOOD�PHQWH�GHOO¶DUWLVWD�H�FLz�FKH�FRPSLH�SHU�
SRWHU�GDU�YLWD�DOOD�FUHD]LRQH��FRPH�DQFKH�QHO�FDVR�GHOOH�DWWLYLWj�FKH�
vengono svolte dalla working memory��OD�TXDOH�LQWHUYLHQH�GXUDQWH�LO�
processo compositivo. Costituisce una performance�DQFKH� O¶LQVLHPH�
GHOOH�VWUDWHJLH�FKH�PHWWH�LQ�DWWR�LO�OHWWRUH��XQLFKH�GD�XQ�VRJJHWWR�FRQ�
XQ�DOWUR�PD�SXUH�SHU�OR�VWHVVR�VRJJHWWR�LQ�GLYHUVH�RFFDVLRQL�GL�OHWWXUD��
VHEEHQH�LQ�UHOD]LRQH�DO�PHGHVLPR�WHVWR��/D�Reader Response Theory��
LQIDWWL�� SUHQGH� LQ� FRQVLGHUD]LRQH� LO�PRGR� LQ� FXL� XQ� OHWWRUH� ULVSRQGH�
H� UHDJLVFH� D� HVVR�� FRQVLGHUDQGR� LO� IUXLWRUH� FRPH� XQ� VRJJHWWR� DWWLYR�
H�YLQFRODQGR�LO�VHQVR�GL�XQ�WHVWR�DO�SURFHVVR�GL�FRPSUHQVLRQH��VLD�LQ�
EDVH�DOOH�LQIRUPD]LRQL�DSSUHVH�FKH�LQ�EDVH�DOOH�HPR]LRQL�SHUFHSLWH��/D�
scoperta del mirror system�VL�q�ULYHODWD�IRQGDPHQWDOH�SHU�LQWHQVL¿FDUH�
OH�ULFHUFKH�QHOO¶DPELWR�GHOOD�3RHWLFD�FRJQLWLYD��SRLFKp�KD�GLPRVWUDWR�
OD�QDWXUD�SHUIRUPDWLYD�GHOOD�PHQWH�XPDQD��LQ�YLUW��GHO�FRLQYROJLPHQWR�
GHOOD� FRUWHFFLD�PRWRULD� LQ� YDUL� FRPSLWL� FRJQLWLYL�� H� KD� SHUPHVVR� GL�
comprendere meglio come si stabilisce un contatto empatico con i per-
VRQDJJL�¿WWL]L�R�FRQ�O¶LR�OLULFR��FRPH�VL�OHJJH�LQ�&DUDFFLROR�H�%HUQLQL�

«[…] l’intuizione fondamentale della narratologia cognitiva è che 
le strategie testuali non possono essere esaminate indipendentemente dai 
processi cognitivi dei lettori: se un determinato dispositivo testuale sembra 
funzionare in un certo modo, è solo perché lettori diversi rispondono ad 
HVVR�LQ�PRGR��DSSURVVLPDWLYDPHQWH��VLPLOH��>«@�7HQGLDPR�D�UDSSRUWDUFL�DL�
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personaggi come se fossero persone reali […] siamo portati a relazionarci ai 
personaggi adoperando quegli stessi strumenti di comprensione psicologica 
FKH�XVLDPR�QHO�FRUVR�GHOOH�QRVWUH�LQWHUD]LRQL�TXRWLGLDQH�FRQ�JOL�DOWULª��%HUQL-
QL��&DUDFFLROR��������������

1HOOR�VFHQDULR�FXOWXUDOH�PRQGLDOH�� LO�GLEDWWLWR�VXOO¶LQWHUD]LRQH�
fra studi sulla mente e letteratura partì dalla linguistica – disciplina cui 
sono in parte debitori anche i Performance Studies�±�H�VL�LQ¿DPPz�FRQ�
la pubblicazione di Metaphors we live by��������GL�*HRUJH�/DNRII�H�
0DUN�-RKQVRQ��LO�GLGDVFDOLFR�WLWROR�GHOO¶RSHUD�QHOOD�WUDGX]LRQH�LWDOLDQD��
Metafora e vita quotidiana��LQTXDGUD�VXELWR�OD�FRQYHUJHQ]D�IUD�L�PHF-
canismi chiamati in causa in ambito letterario e quelli che intervengono 
nella vita di tutti i giorni: «We found […] that metaphor is pervasive in 
HYHU\GD\�OLIH��QRW�MXVW�LQ�ODQJXDJH�EXW�LQ�WKRXJKW�DQG�DFWLRQª��/DNRII��
-RKQVRQ�����������Ci si trova così di fronte a un sistema concettuale 
HVWUHPDPHQWH�GLQDPLFR�FKH�ULYHOD�O¶HVLVWHQ]D�GL�FRQQHVVLRQL�SURIRQGH�
IUD�L�PHFFDQLVPL�PHQWDOL�H�OH�¿JXUH�UHWRULFKH�FKH��GXQTXH��ULVLHGRQR�
DOO¶LQWHUQR� GHOO¶HVSHULHQ]D� FRUSRUHD�� QHOOD� SHUFH]LRQH� GL� Vp� H� QHOOH�
D]LRQL�HIIHWWXDWH��6XOOD�EDVH�GHJOL�VSXQWL�GL�/DNRII�H�-RKQVRQ��7XUQHU�
KD� FRQLDWR� OD� EULOODQWH� GH¿QL]LRQH� GL� ©OLWHUDU\�PLQGVª� FKH� FRLQFLGH�
FRQ�O¶©HYHU\GD\�PLQGª��DOOD�EDVH�GHOOD�FRQRVFHQ]D�H�GHOOD�FUHDWLYLWj�
vi sono gli stessi meccanismi indipendentemente dai canali percettivi 
DWWUDYHUVR�FXL�VL�ID�HVSHULHQ]D�GHOOD�UHDOWj��LQIDWWL��

«Narrative imagining […] is a literary capacity indispensabile to hu-
PDQ�FRJQLWLRQ�JHQHUDOO\��7KLV�LV�WKH�ÀUVW�ZD\�LQ�ZKLFK�WKH�PLQG�LV�HVVHQWLDOO\�
OLWHUDU\ª��7XUQHU����������

*UD]LH�DOOD�FRLQFLGHQ]D�WUD�PHQWH�OHWWHUDULD�H�PHQWH�TXRWLGLDQD��
HPHUJH�DQFRU�GL�SL��OD�VWUHWWD�FRQQHVVLRQH�IUD�L�PHWRGL�GHOOD�3RHWLFD�
cognitiva e dei Performance Studies��FKH��FRPH�SUHFHGHQWHPHQWH�DF-
FHQQDWR��VL�RFFXSDQR�SURSULR�GL�RJQL�HYHQWR�FXL�VL�DVVLVWH�QHOOD�TXRWL-
GLDQLWj��6ROR�QHO������TXHVWR�QXRYR�PRGR�GL�ULÀHWWHUH�VXOOD�OHWWHUDWXUD��
che aspira a far emergere le operazioni che conducono alla costruzione 
GHO�VLJQL¿FDWR�HIIHWWXDWD�GDOOD�PHQWH�DOO¶LQWHUQR�GHO�FRUSR��q�VWDWR�EDW-
WH]]DWR�FRQ�O¶HVSUHVVLRQH�Cognitive Poetics�GD�5HXYHQ�7VXU��LO�TXDOH�
DYHYD�JLj�LQL]LDWR�D�GHOLQHDUH�LO�SUR¿OR�GL�TXHVWR�PHWRGR�DOO¶LQWHUQR�
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GHOOD� VXD� WHVL� GL� GRWWRUDWR�� DJOL� LQL]L� GHJOL� DQQL� 6HWWDQWD�� ULFHUFDQGR�
i legami fra i testi e la dimensione umana e psicologica da cui essi 
SUHQGRQR� OH�PRVVH�� ,�GXH� WHUPLQL�FKH�FRPSRQJRQR� WDOH�GH¿QL]LRQH��
³3RHWLFD�FRJQLWLYD´��IDQQR�ULIHULPHQWR��GD�XQ�ODWR��DOOD�FDSDFLWj�GL�SUR-
GXUUH�SRHVLD��H��GDOO¶DOWUR��DL�SURFHVVL�PHQWDOL�GL�HODERUD]LRQH�GHOOH�LQ-
IRUPD]LRQL��FRPH�OD�SHUFH]LRQH��O¶DWWHQ]LRQH��LO�SHQVLHUR��OD�PHPRULD��
O¶LPPDJLQD]LRQH�� LO� OLQJXDJJLR� H� DOWUR� DQFRUD�� /D� YLVLRQH� GL� 7VXU��
SHUz�� VL� GLVFRVWD� GD� TXHOOD� QDWD� LQ� VHQR� DOOD� OLQJXLVWLFD�� SRLFKp�� VH-
FRQGR�OR�VWXGLRVR��OD�3RHWLFD�FRJQLWLYD�UDSSUHVHQWD�XQ�PHWRGR�EDVDWR�
VXOOD�FRQFH]LRQH�FKH�OD�SRHVLD�XWLOL]]D�H�VIUXWWD�D�¿QL�HVWHWLFL�OH�DWWLYLWj�
FRJQLWLYH�H�L�SURFHVVL� OLQJXLVWLFL��VYLOXSSDWLVL�SHU�DOWUH�¿QDOLWj��TXDVL�
VHJXHQGR� LO�PHFFDQLVPR� DOOD� EDVH� GHOO¶exaptation�� LQ� EDVH� DO� TXDOH�
XQ�FDUDWWHUH�VSHFL¿FR�HYROXWR�SHU�XQD�IXQ]LRQH�QH�DVVXPH��LQ�XQ�VH-
FRQGR�PRPHQWR��XQD�WRWDOPHQWH�QXRYD�H�FRPSOHWDPHQWH�GLIIHUHQWH�H�
indipendente rispetto a quella che era chiamato a svolgere. Secondo 
7VXU��LQIDWWL��VLD�OD�VFULWWXUD�FKH�OD�OHWWXUD�GL�XQD�SRHVLD�LPSOLFDQR�XQ�
LQWHUYHQWR��VSHVVR�DQFKH�YLROHQWR��GL�PRGL¿FD�GHL�SURFHVVL�FRJQLWLYL�
DGRSHUDWL�LQ�PRGDOLWj�GLIIHUHQWH�ULVSHWWR�D�TXHOOD�SHU�FXL�VRQR�VWDWL�FRQ-
FHSLWL��7VXU��������

/D�QDWXUD�GLQDPLFD�GHO�SURFHVVR�FUHDWLYR�q�VYHODWD�DQFKH�GDOOD�
¿ORORJLD��FKH�)ULHGULFK�1LHW]VFKH�SDUDJRQDYD�DOO¶DUWH�H�DOOD�©SHUL]LD�GL�
RUD¿�GHOOD�parolaª��1LHW]VFKH�����������SRUWDQGR�DOOD�OXFH�OH�GLYHUVH�
UHGD]LRQL�GL�XQ¶RSHUD�H�SHU�PH]]R�GHOO¶DQDOLVL�GHOOH�YDULDQWL��LO�¿ORORJR�
e il critico possono comprendere le motivazioni che hanno spinto 
O¶DXWRUH� DG� DSSRUWDUH�GHWHUPLQDWH�PRGL¿FKH�H� D� FRQFHSLUH�XQ¶RSHUD�
QHO�PRGR�LQ�FXL�SRL�q�VWDWD�OLFHQ]LDWD�R��VH�FLz�QRQ�q�DYYHQXWR��QHOOD�
YHUVLRQH� LQ� FXL� DSSDUH� PDJJLRUPHQWH� FRQIRUPH� DOOD� VXD� YRORQWj�
XOWLPD��6L�VYHOD�FRVu� LO� ODYRULR�OHQWR�GHOO¶DUWLVWD�H�YHQJRQR�SRUWDWH�D�
galla le diverse fasi della sua performance��LQROWUH��VL�LPSRQH�OD�SUH-
WHVD�GL�XQD�OHWWXUD�FKH�QRQ�VLD�VLQ�GD�VXELWR�WRWDOPHQWH�XQLYRFD��PD�
FKH�SHUPHWWD�GL�DQDOL]]DUH�PROWR�SL��D�IRQGR�O¶LQWHUD�PDFFKLQD�FUHD-
WLYD�PHVVD�LQ�PRWR��2JQL�DXWRUH��G¶DOWURQGH��DGRWWD�XQD�WHFQLFD�SHFX-
OLDUH�QHOOD�VFULWWXUD�GHL�SURSUL�WHVWL��FKH�VRQR�TXDVL�VHPSUH�SDVVLELOL�GL�
PRGL¿FKH��/R�VWHVVR�6FKHFKQHU��QHOO¶HVSULPHUVL�D�SURSRVLWR�GHOOH�VXH�
SXEEOLFD]LRQL��ULYHQGLFD�SURSULR�OD�ÀHVVLELOLWj��LO�GLQDPLVPR�H�O¶DSHU-
WXUD�GHO�SHQVLHUR��RSSRQHQGRVL��DOPHQR�QHO�VXR�FDVR��D�XQD�GH¿QL]LRQH�
LPPRELOH�GHL�JLXGL]L� H�GHOOD� VFULWWXUD�� SHUIHWWDPHQWH� LQ� OLQHD� FRQ� OD�
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QDWXUD�GHOOD�ULFHUFD�SL��DXWHQWLFD��LQ�TXDQWR�©RI�HYHU\WKLQJ�LW�PXVW�EH�
VDLG�� WKHUH� LV� QR�¿QDO� VD\LQJ» (6FKHFKQHU� ������9,,,���8Q�XOWHULRUH�
elemento in comune fra Cognitive Poetics e Performance Studies�SXz�
essere individuato per quel che riguarda una caratteristica comune 
a tutte le performance��FXL�VL�q�JLj�DFFHQQDWR� LQ�SUHFHGHQ]D�� LO�©re-
stored behaviourª�� RVVLD� XQ� FRPSRUWDPHQWR� UHFXSHUDWR� GDO� SDVVDWR��
&RPH�SHU�OH�SURGX]LRQL�DUWLVWLFKH�LQ�JHQHUH��QHVVXQD�GHOOH�TXDOL�SXz�
HVVHUH� FRQVLGHUDWD� WRWDOPHQWH� LQQRYDWLYD�� LQ� TXDQWR� LQHYLWDELOPHQWH�
GHELWULFH� YHUVR� XQ¶HUHGLWDULHWj� FRQ� OD� TXDOH� QRQ� q� SRVVLELOH� HYLWDUH�
LO� FRQIURQWR�� TXHVWR� FRQFHWWR� q� SHUIHWWDPHQWH� DSSOLFDELOH� DQFKH� DOOD�
letteratura. Il riadattamento delle azioni e della manifestazioni crea-
WLYH�q�LO�FXRUH�GHOO¶HSRFD�GHO�3RVWPRGHUQR��SRLFKp�VL�DVVLVWH�D�XQD�VD-
WXUD]LRQH�GHOOH�IRUPH�DUWLVWLFKH��H��VHFRQGR�XQR�GHL�SL��QRWHYROL�WHRULFL�
dei Performance Studies��-RQ�0F.HQ]LH��OD�FRQGL]LRQH�SRVWPRGHUQD�
q�FRVWLWXLWD�SURSULR�GDOOD�SHUIRUPDWLYLWj�FKH�SXz�HVVHUH�FRQVLGHUDWD�OD�
chiave interpretativa del nostro presente:

«La performance sarà per il ventesimo e il ventunesimo secolo quello 
che la disciplina è stata per il diciottesimo e il diciannovesimo: la formazione 
RQWR�VWRULFD�GHO�SRWHUH�H�GHOOD�FRQRVFHQ]D�>«@ª��0F.HQ]LH�����������

9DOHQWLQD�9DOHQWLQL�� QHO� VDJJLR� FKH� DSUH�La teoria della per-
formance�GL�6FKHFKQHU��D�SURSRVLWR�GHOOD�TXHVWLRQH�GHOOD�restoration 
scrive:

«Schechner sembra concludere con Wittgenstein che interpretare, in 
SVLFRDQDOLVL�FRPH�LQ�DQWURSRORJLD��VLJQLÀFD�LQYHQWDUH�DOWUL�PLWL�D�SDUWLUH�GD�
quelli già esistenti, per cui i dati non sono importanti perché veri, ma in quan-
to permettono delle connessioni concettuali, al di là del contenuto e della 
fonte, e quindi di stabilire relazioni, di disporsi e riordinarsi secondo un mon-
taggio che è l’operazione interpretativa e creativa che non ha bisogno né di 
VSLHJDUH�Qp�GL�SUHVFULYHUHª��9DOHQWLQL��������������

Il meccanismo della restoration��DOOD�EDVH�GHO�TXDOH�YL�q�GXQTXH�
OD�FDSDFLWj�GL�VWDELOLUH�GHOOH�FRQQHVVLRQL�H�GHL�PRQWDJJL�FRQFHWWXDOL��
richiama quello del blending��GD�FXL�GHULYD�OD�FUHD]LRQH�GL�LPPDJLQL�
PHQWDOL��DQDOL]]DWR�GD�*LOOHV�)DXFRQQLHU�H�GD�0DUN�7XUQHU�QHOO¶DPELWR�
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GHOOD�3RHWLFD�FRJQLWLYD��VHFRQGR�L�TXDOL�DYYHQJRQR�SURFHVVL�LQFRQVFL�
nella mente umana che uniscono elementi provenienti da contesti dif-
IHUHQWL� H� FKH� SHUPHWWRQR� GL� IDQWDVWLFDUH� VX� TXDOVLDVL� FRVD�� SDUWHQGR�
GD� VLQJROL� HOHPHQWL� FRQRVFLXWL�� 1HOO¶HSRFD� GHO� 3RVWPRGHUQR� DSSDUH�
VHPSUH�SL��GLI¿FLOH�SHU�XQ�DXWRUH�ULXVFLUH�D�WURYDUH�XQR�VWLOH�SURSULR�
HG�HYLWDUH�GL� DYYHUWLUH� LO�SHVR�HFFHVVLYR�GHO� UHSHUWRULR�� FRVu� FRPH�q�
DUGXR�SHU� LO� OHWWRUH�� FKLDPDWR�D� HVVHUH�SDUWH� DWWLYD�GL�XQ¶RSHUD�� QRQ�
VPDUULUVL�QHOOD�ULFHUFD�GL�LQWHUSUHWD]LRQH��$QFKH�O¶XVR�GHOOH�QXRYH�WHF-
QRORJLH�GLJLWDOL�FUHD�XQ�QXRYR�UDSSRUWR� IUD�DUWLVWD�H� IUXLWRUH�� LQIDWWL��
FRPH�KD�VFULWWR�$QQD�/LVD�7RWD��QHOO¶HUD�PXOWLPHGLDOH��O¶DUWLVWD�FKLHGH�
DL� VXRL� IUXLWRUL� GL� SDUWHFLSDUH� DWWLYDPHQWH� DOO¶RSHUD� FRQ� OD� ORUR� FUH-
DWLYLWj�� FUHDQGR� DWWUDYHUVR� XQD� VRUWD� GL�bricolage �7RWD� ������ ������
proprio su forme di bricolage�VL�EDVD�O¶HYROX]LRQH�FXOWXUDOH��PD�DQFKH�
TXHOOD�ELRORJLFD��FRPH�KD�PHVVR�LQ�HYLGHQ]D�0DUFR�%DUHQJKL��������
ULSUHQGHQGR�TXDQWR�VFULWWR�GD�/pYL�6WUDXVV�QHOOD�VXD�RSHUD�Pensiero 
selvaggiR��������LQ�FXL�YLHQH�LOOXVWUDWR�LO�WLSR�GL�FRQRVFHQ]D�GHL�SULPL-
WLYL�FKH�DSSUHQGHYDQR�DWWUDYHUVR�O¶RVVHUYD]LRQH�H�OD�PHVVD�LQ�SUDWLFD�GL�
FROOHJDPHQWL�H�UHOD]LRQL��DGRSHUDQGR�XQ�DSSURFFLR�DOOD�UHDOWj�QDWXUDOH�
paragonabile a un bricolage�LQWHOOHWWXDOH��/R�VWHVVR�6FKHFKQHU�VL�q�RF-
cupato indirettamente di Reader Response Theory��LQGLUL]]DQGR�YHUVR�
XQ¶XOWHULRUH�DQDORJLD�IUD�Performance Studies e Cognitive Poetics��LQ�
TXDQWR��DG�HVHPSLR��HJOL�KD�VRVWHQXWR�FKH�

«Chi fruisce di un’opera oggi è, al contempo, lettore e autore. Le 
LGHQWLWj� VRQR� ULYHODWH�� GLVVLPXODWH�� PLVWLÀFDWH� H� UXEDWH�� 4XHVWR� JHQHUH� GL�
comunicazione è altamente performativa. Essa incoraggia emittenti e desti-
natari a usare la loro immaginazione, a navigare e interpretare l’aura dinami-
FD�GL�SRVVLELOLWj�FKH�FLUFRQGD�RJQL�PHVVDJJLRª��6FKHFKQHU�����������

6HFRQGR�6FKHFKQHU��LQROWUH��OH�performance possono essere tra-
sportative e trasformative: le prime conducono temporaneamente sia 
il performer�FKH�LO�IUXLWRUH�LQ�XQD�GLPHQVLRQH�DOWUD��OH�VHFRQGH��LQYHFH��
SURGXFRQR�GHL�YHUL� H�SURSUL� FDPELDPHQWL� VXOOD� UHDOWj��&RPH� OD�per-
formance��OH�FUHD]LRQL�OHWWHUDULH�VRQR�HYHQWL��H��SHUWDQWR��VL�PXRYRQR�
nella sfera del reale e hanno una forza agentiva tale da dar vita a di-
PHQVLRQL�DOWUH��VSULJLRQDQGR�GXQTXH��FRPH�KD�VRVWHQXWR�$OIUHG�*HOO��
XQ¶agency��*HOO�������FKH�LQÀXLVFH�QRWHYROPHQWH�VXO�IUXLWRUH��$QFRUD��
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i Performance Studies teorizzano che tra colui che realizza o esegue 
XQ¶RSHUD� G¶DUWH� H� LO� VXR� IUXLWRUH� VL� FUHL� XQ� YHUR� H� SURSULR� FRQWDWWR��
XQ�ÀXVVR�� LO�ÀRZ�GL�FXL�SDUOD� OR�SVLFRORJR�0LKDO\�&VtNV]HQWPLKiO\L�
��������XQR�VWDWR�LQ�FXL�OH�SHUVRQH�ULVXOWDQR�HVVHUH�WDOPHQWH�FRLQYROWH�
FKH�QLHQW¶DOWUR�VHPEUD�DYHUH�LPSRUWDQ]D��6L�HQWUD�FRVu�LQ�XQ¶HPSDWLD��
FKH�VL�PDQLIHVWD�DQFKH�QHOO¶DSSURFFLR�DOOD�VFULWWXUD�H�DOOD�OHWWXUD��FKH�
QRQ�VIUXWWD�L�SDUDPHWUL�GHOO¶HUPHQHXWLFD��PD�FKH�q�OHJDWD��FRPH�VFULYH�
'DULR�7RPDVHOOR��D�XQD�YHUD�H�SURSULD�DVVLPLOD]LRQH��SDUDJRQDELOH�D�
XQ¶LPPHUVLRQH�WRWDOH��7RPDVHOOR�����������

A interagire con il ÀRZ��DOWHUQDQGRVL�D�HVVR��q��VHFRQGR�6FKHFKQHU��
la cosiddetta UHÀH[LYLW\� �6FKHFKQHU� ������ ������ RVVLD� OD� FDSDFLWj� GL�
UHVWDUH�DO�GL�IXRUL�GHOOD�FRUUHQWH�YHUVR�FXL�OD�SUHVWD]LRQH�VSLQJH��UHFX-
SHUDQGR�O¶DXWRFRQVDSHYROH]]D�H�OD�OXFLGLWj��DO�¿QH�GL�DQDOL]]DUH�GDOO¶H-
VWHUQR�O¶HVSHULHQ]D�LQ�FXL�VL�HUD�VWDWL�LPPHUVL��4XHVW¶RVFLOOD]LRQH�IUD�
ÀRZ e UHÀH[LYLW\ dovrebbe caratterizzare non solo il soggetto che cerca 
GL� UHDOL]]DUH� XQD� FUHD]LRQH� DUWLVWLFD�� PD�� QHOO¶DPELWR� GHOOD� FULWLFD��
anche colui che tenta di studiarla e analizzarla. Osservando il lavoro 
GHO�FULWLFR�GD�TXHVWD�SURVSHWWLYD��FKH�QRQ�VHPEUD�HVVHUH�PROWR�ORQWDQD�
GDOOD�YLVLRQH�FKH�GL�WDOH�¿JXUD�SURSRQH�OD�3RHWLFD�FRJQLWLYD��VFDWXULVFH�
O¶LPPDJLQH�GL�XQR�VWXGLRVR�FKH��DWWUDYHUVR�O¶HVSHULHQ]D�RWWLPDOH�GHO�
ÀRZ��VSRJOLDQGRVL�GHJOL�DELWL�WUDGL]LRQDOL�GHOOD�FULWLFD��q�FDSDFH�GL�SDU-
WHFLSDUH� LQ�PDQLHUD�SURIRQGD�DOOD�IDWLFD�GHOO¶DUWLVWD��DYYLFLQDQGRVL� LO�
SL��SRVVLELOH�DOOD�VXD�SVLFRORJLD�H�DOOD�VXD�SHUFH]LRQH�GHOOD�UHDOWj��DOOR�
VWHVVR�WHPSR��HJOL�VL�ULYHOD�LQ�JUDGR�GL�GLVWDFFDUVL�WHPSRUDQHDPHQWH�GD�
TXHVWR�ÀXVVR�SHU�DGRWWDUH�PHWRGL�H�FULWHUL�RJJHWWLYL�FKH�SHUPHWWRQR�GL�
SRUWDUH�D�JDOOD�LQWHUSUHWD]LRQL�QRQ�VXSHU¿FLDOL�PD�QHSSXUH�YL]LDWH�GD�
XQD� VRJJHWWLYLWj� GHIRUPDQWH�� ,QROWUH�� O¶HI¿FDFLD� GL� XQD�performance 
VWLPROD�OD�FRVWUX]LRQH�GL�XQD�VRUWD�GL�YHUD�H�SURSULD�VWUXWWXUD�VRFLDOH��
XQ�VLVWHPD�GL�UHOD]LRQL�IUD�WXWWL�L�SUHVHQWL�PD�DQFKH�IUD�WXWWL�JOL�DVVHQWL��
SUHVXSSRQHQGR�FRVu�OD�SRVVLELOLWj�GL�FRQGLYLVLRQH�GL�XQ�VRVWUDWR�FXO-
WXUDOH�FRPXQH�UHWWR�DQFKH�GD�TXHL�©FRJQLWLYH�V\VWHPVª��7XUQHU�������
����GL�FXL�SDUOD�0DUN�7XUQHU�H�FKH�SXz�UDIIRU]DUH�OH�LGHQWLWj�FROOHWWLYH�

8QR�GHL�JHQHUL�OHWWHUDUL�FKH�SHUPHWWH�GL�PHJOLR�FRJOLHUH�OH�DQD-
ORJLH� H� OD� SRVVLELOLWj� GL� XQD� IUXWWXRVD� LQWHUD]LRQH� IUD� L�PHWRGL� GHOOD�
Poetica cognitiva e la prospettiva metodologica dei Performance 
Studies�q�OD�SRHVLD��OD�FXL�EHQ�QRWD�HWLPRORJLD�JUHFD��SRUWD�FRQ�Vp�XQD�
valenza fortemente performativa. Grazie al performative turn avve-
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QXWR�D�SDUWLUH�VHFRQGD�PHWj�GHO�1RYHFHQWR�VL�q�ULSRUWDWD�O¶DWWHQ]LRQH�VXO�
FRUSR��VXOOD�YRFH�H�VXOO¶©RUDO�LQWHUSUHWDWLRQV�RI�OLWHUDWXUHª��0F.HQ]LH�
�����������SHUPHWWHQGR�DOO¶RUDOLWj�GL�GDUH�FRUSR�DOOD�VFULWWXUD��LQ�WDOH�
DPELWR��q�SRVVLELOH�ULVFRQWUDUH�XQ¶XOWHULRUH�YLFLQDQ]D�IUD�L�GXH�PHWRGL��
VXOOD�EDVH�GL�TXDQWR� VRVWHQXWR�GD�%UXFH�0F&RQDFKLH� FKH� ULFRUUH� DO�
conceptual blending per dimostrare come il corpo performativo posto 
VXOOD�VFHQD� ULHVFD�DG�DVVXPHUH��DOOR�VWHVVR� WHPSR�� UXROL�GLIIHUHQWL��H�
DOO¶embodied realism��SURSRVWR�GD�/DNRII�H�-RKQVRQ��SHU�FRPSUHQGHUH�
la ricezione da parte dello spettatore delle azioni cui assiste (cf. Pizzo 
����������������&RPH�JLXVWDPHQWH�KDQQR�PHVVR�LQ�HYLGHQ]D�5HQDWD�
*DPELQR�H�*UD]LD�3XOYLUHQWL��FKH�KDQQR�WHQWDWR�GL�SHUFRUUHUH�OD�VWUDGD�
GHOOD�3RHWLFD�FRJQLWLYD��©OD�VFRPPHVVD�GHOOD�ULFHUFD�DWWXDOHª�q�OHJDWD�
DOO¶©HODERUD]LRQH� GL� DSSURFFL� HVHJHWLFL� >«@� LQ� JUDGR� GL� ULFRVWUXLUH�
OD� FRPSOHVVLWj� GHOO¶HVSHULHQ]D� OHWWHUDULD� FRPH� IHQRPHQR� GLQDPLFRª�
�*DPELQR�� 3XOYLUHQWL� ������ ����� 3HUWDQWR�� ULFRQRVFHQGR� D� WXWWR� FLz�
che concerne la letteratura un profondo e radicato dinamismo (tipico 
delle performance���LO�WHQWDWLYR�GL�HVSHULUH�XQ�PHWRGR�GL�LQGDJLQH�LQ-
QRYDWLYR� VHPEUD� GXQTXH� SRWHUVL� ¿QDOPHQWH� FRQFUHWL]]DUH� DO�PHJOLR�
nel segno di un dialogo tra Cognitive Poetics e Performance Studies.
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Abstract
This contribution intends to investigate the new forms of the-

atre, in terms of concrete sharing, formulated on the occasion of the 
Covid 19 pandemic. The questioning of the relational device as exclu-
sive of theatrical art as live art required the invention of innovative 
paradigms aimed at recovering the essence and original function of 
theatre. This paper, in a fruitful dialogue between theater and neu-
roscience, highlights how theater can intervene outside its common 
UROH� WR� UH�EXLOGWLHV�� QHWZRUNV��PHDQLQJIXO� UHODWLRQVKLSV��$� VFLHQWL¿F�
analysis on the actor-spectator’s relationship could rediscover the 
SRZHU�DQG�WKH�HVVHQFH�RI� WKH�KDQG�WR�KDQG¶V�VSHFL¿FLW\�� LQ� WKH� LQWH-
grated logic of the human being in relation to other human beings, in 
a consubstantiality with places and objects that surround him. At this 
regard, the Carullo-Minasi’s Delivery Theater, ranging from the expe-
ULHQFH� OLQNHG� WR� WKH�HPHUJHQF\�RI� WKH�SDQGHPLF�SKDVH� WR�VLPSOL¿HG�
production’s practices, demonstrates how to move performances out 
IURP�XVXDO�¿HOG��$�SURMHFW�WKDW�IURP�DHVWKHWLF�LVVXH�OHDGV�WR�FXOWXUDO�
and social welfare, in a renewed vision that focuses on the processes 
of civic imagine, in terms of most updated sociological, theatrical and 
cognitive research. 

Keywords 
Sharing performance, Delivery Theatre, Actor-spectator, 

Covid-19 pandemic, Cognitive turn

Riassunto
Il presente contributo intende indagare le nuove forme di teatro, 

dunque di spazio di relazione e concreta condivisione, formulate in 
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occasione della pandemia da Covid-19. La messa in discussione 
del dispositivo relazionale, esclusivo elemento di caratterizzazione 
dell’arte teatrale quale arte dal vivo, ha necessitato l’invenzione 
di paradigmi innovativi volti a recuperare l’essenza e la funzione 
RULJLQDULD�GHO� WHDWUR��/¶DUWLFROR�� LQ�XQ�SUR¿FXR�GLDORJR� WUD� WHDWUR�H�
neuroscienze, evidenzia come il teatro possa intervenire fuori dai 
FDQRQL� GHOOD� IUXL]LRQH� XI¿FLDOH� SHU� UL�FRVWUXLUH� OHJDPL�� UHWL�� UHOD-
]LRQL� GL� VHQVR�� 8Q¶DQDOLVL� VFLHQWL¿FD� VXOOD� UHOD]LRQH� DWWRUH�VSHWWD-
WRUH�SHU�ULVFRSULUH�OD�SRWHQ]D�H�O¶HVVHQ]D�GHOOD�VSHFL¿FLWj�GHO�FRUSR�D�
corpo, nella logica integrata dell’essere umano in rapporto agli altri 
HVVHUL�XPDQL��LQ�XQD�FRQVXQVWDQ]LDOLWj�FRQ�L�OXRJKL�H�FRQ�JOL�RJJHWWL�
che lo circondano. Da qui l’analisi del caso del Delivery Theatre 
della Compagnia Carullo Minasi che, dall’ esperienza legata all’e-
mergenza della fase pandemica, si traduce in prassi di produzione 
VHPSOL¿FDWD�H�GL�GLUH]LRQH�DUWLVWLFD�GLIIXVD�VX�WHUULWRUL�SRFR�DYYH]]L�
alla fruizione teatrale. Un progetto che da fatto teatrale contingente 
sfocia in pratica di welfare culturale e sociale, in una visione rinno-
vata che punta sui processi di immaginazione civica, nella direzione 
trasversale delle più innovative ricerche sociologiche, teatrologiche 
e cognitive insieme.   

Parole chiave
Spazio d’azione condiviso, Delivery Theatre, Relazione atto-

re-spettatore, Pandemia Covid-19, Dialoghi teatro e scienza 

Un dialogo tra teatro e scienza: la necessaria relazione atto-
re-spettatore 

Lo studioso di teatro che tenta di entrare nel territorio della Scien-
za si sente un po’ come una guardia forestale mandata a controllare, con 
le proprie mappe, la vita degli abissi marini. Tuttavia la teatrologia è sta-
ta da sempre un territorio di frontiera, una disciplina di contrabbandieri 
addestrata a confrontare e revisionare l’autonomia della propria compos-
ita matrice disciplinare. Una matrice, che non potendo non considerare il 
funzionamento dell’uomo nella sua duplicità di uomo-attore in relazione 
all’uomo-spettatore, è storicamente disposta, più di altre, al dialogo con 
vecchie e nuove scienze dell’uomo (Mariti 2009, 45).
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La scelta di approfondire il tema della relazione attore-spetta-
tore, con un approccio contemporaneamente teorico e pratico, meglio 
SRHWLFR��q�FHUWR�FRQQHVVD�DOOD� WUDVYHUVDOLWj�GHO�PLR�FDPPLQR��SHUVR-
QDOH� H� SURIHVVLRQDOH� LQVLHPH��8Q� DWWR� GL� UHVSRQVDELOLWj� FKH� WHQWD� GL�
WUDGXUUH�H�UHVWLWXLUH��LQ�IRUPD�VFULWWD��LQWXL]LRQL�GL�YLWD�VFHQLFD�DO�¿QH�GL�
visualizzare, nominare e rendere concreto ciò che nella pratica teatrale 
a volte resta senza nome, allo stato volatile. Un’analisi di metodi e 
punti di vista d’artista che del proprio corpo (repertorio) ne fa scrittura 
(archivio): una ricognizione di dati d’esperienza per rendere testimo-
nianza delle relazioni messe insieme nell’avvenimento dello spettacolo.

Prerogativa ontologica del teatro è, rispetto alle altre arti, la sua 
essenza relazionale. Se il Maestro Peter Brook sostieme che: «per fare 
teatro ci vuole solo una cosa: l’elemento umano» (Brook 2005, 11), lo 
studioso Fabrizio Cruciani conferma che «il teatro è sostanzialmente 
XQ�LQVLHPH�GL�UHOD]LRQL�DWWXDWH�LQ�IRUPH�H�PRGDOLWj�FRQFUHWH�H�GHWHU-
minate» (Cruciani 1993 a, 4). Considerazioni che studiano l’oggetto 
teatro non quale episodio interinale dell’esistenza ma come insieme di 
pratiche che si sedimentano nella memoria e si trasformano in futuri 
possibili. Con Victor Turner che dedica «un’attenzione particolare al 
SURFHVVR�H�DOOH�TXDOLWj�SURFHVVXDOLª��VL�YHUL¿FD�©XQ�LPSRUWDQWH�VSRVWD-
mento verso lo studio dei processi, visti come performance» (Turner 
1993, 151-156) così garantendo al teatro una nuova considerazione, 
H�GXQTXH�XQ�SRWHQ]LDOH�VFLHQWL¿FR��DO�GL�IXRUL�GHOOD�FDWHJRULD�GHOO¶ef-
¿PHUR e dell’assenza� FKH� GD� VHPSUH� OR� HVFOXGH� GD� RJQL� SRVVLELOLWj�
d’essere scientizzato, perché «oggetto sfuggente, labile, inafferrabile, 
addirittura inesistente» (De Marinis 2014, 190). Come scrive Cruciani 
©LO�WHDWUR�QRQ�q�HI¿PHUR��FRPH�QRQ�OR�q�O¶RSHUDUH�GHJOL�HVVHUL�XPDQL��
il teatro è una categoria di lunga durata oltre l’evento presente dello 
spettacolo» (ibid.) e, come conferma De Marinis, è necessario passare 
«dallo spettacolo come opera-prodotto, da guardare-analizzare-leg-
gere etc., al teatro come insieme di processi e di pratiche (produttive e 
ricettive) da esperire-indagare-capire» (ibid.). 

6HFRQGR�WDOL�SUHPHVVH�OD�YRORQWj�GL�FRVWUXLUH�XQ�GLDORJR�WUD�LO�
teatro (i suoi processi e le sue pratiche) e la scienza (metodi e durata), 
WURYD�OD�VXD�PRWLYD]LRQH�QHOO¶XUJHQ]D�H�QHOOD�QHFHVVLWj�GL�IDUH�WHVRUR�
delle contraddizioni del contemporaneo, prima tra tutte quelle della 
recente pandemia da Covid-19 che ha fortemente messo in discus-
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sione, o forse reso più evidente, il valore della com/presenza e, inevi-
tabilmente, il senso profondo dell’arte teatrale. In questi tempi in cui 
si è resa�HYLGHQWH�OD�IUDJLOLWj�GHOOD�FRQGL]LRQH�XPDQD��LO�WHDWUR��LQ�XQ�
SUR¿FXR�GLDORJR�FRQ�OH�QHXURVFLHQ]H��GLPRVWUD�GL�SRWHUH� LQWHUYHQLUH�
per costruire legami, reti, relazioni di senso. Un’arte della relazione 
capace di offrire l’occasione di non dimenticare che l’incontro – con 
il sé e con l’altro da sé – rappresenta l’essenza dell’umano: senza 
l’incontro c’è solo morte, anche quando di vita ci s’illuda di parlare. 
In una condizione in cui si era forse dato per scontato lo spettatore - o 
forse lo si era dimenticato in vista di una prospettiva di mercato, auto-
referenziale, solo volta alla propaganda di numeri e risultati - come ar-
tista e come studiosa mi accosto alla scienza per riscoprire la potenza 
H�O¶HVVHQ]D�GHOOD�VSHFL¿FLWj�GHO�FRUSR�D�FRUSR��QHOOD�ORJLFD�LQWHJUDWD�
dell’essere umano in rapporto agli altri esseri umani, in una consun-
VWDQ]LDOLWj�FRQ�L�OXRJKL�H�FRQ�JOL�RJJHWWL�FKH�OR�FLUFRQGDQR��

Da qui l’analisi del caso del Delivery Theatre della Compagnia 
Carullo Minasi (di cui faccio parte), esperienza legata all’emergenza 
della fase pandemica (Natale 2020) e tradottasi oggi (Natale 2022) 
LQ�SUDVVL�GL�SURGX]LRQH�VHPSOL¿FDWD�H�GL�GLUH]LRQH�DUWLVWLFD�GLIIXVD�VX�
territori poco avvezzi alla fruizione teatrale. Un progetto che da fatto 
teatrale contingente sfocia in pratica di “welfare culturale e sociale”, 
in una visione rinnovata che punta sui processi di “immaginazione 
civica” (cf. Paltrineri 2020), nella direzione trasversale delle più inno-
vative ricerche sociologiche, teatrologiche e cognitive insieme. Una 
ULÀHVVLRQH�FKH�VL�WUDGXFH�LQ�RSHUD�GL�FXUD��QHOOD�FRQYLQ]LRQH�FKH�O¶DUWH�
della «presenza come consapevolezza relazionale» (Vacis 2021, 105) 
sia traducibile in quello spazio di confronto, d’azione condivisa che 
legittima un teatro fuori dal teatro in una accezione non meramente 
¿VLFD��PD�HVVHQ]LDOPHQWH�HWLFD��Ou�GRYH�LO�FRQIURQWR�FRQ�OH�VFLHQ]H�QH�
JLXVWL¿FD���SHUFKp�OR�SURYD���O¶LQGLVFXVVR�SRUWDWR��8Q�DSSURFFLR�IHQR-
menologico, ecologico, cognitivo che prende in esame il ruolo svolto 
dai vari soggetti coinvolti - pubblico, performers ed organizzatori - 
immersi in un preciso contesto sociale, culturale e ambientale.
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Lo spazio dell’esperienza dal punto di vista della cultura 
teatrale: lo spazio d’azione condiviso

Lo studio del teatro è studio dell’esperienza, meglio detto, 
dell’esperienza integrata tra chi agisce in prima persona e chi guarda: 
è studio della natura relazionale dell’esperienza medesima. Il teatro 
si traduce, dunque, in esperienza della reciproca esperienza, gioco di 
specchi e rimbalzi in cui l’oggetto di studio è la variabile dello studio 
medesimo, in una visione circolare del sapere, in vista di una ricerca 
che ricerca se stessa. Chi agisce la scena quale «suiet, agent – patient» 
(De Marinis 2014, 68) guarda a se stesso in relazione alla correlata 
HG�LPSUHVFLQGLELOH�DOWUXL�SUHVHQ]D��FRQ�FLz�GH¿QHQGR�XQD�OLQHD�GL�GH-
marcazione netta e irriducibile rispetto a tutte le altre esperienze este-
tiche (pittura, cinema) che non accadono nell’immanenza della com/
presenza, ma che sottendono una partecipazione differita e non con-
testuale. Lo spettatore di teatro da mero oggetto di studio si trasforma 
in potenziale prospettico, capace di incorporare e mettere in discus-
sione gli strumenti epistemologici dello studioso, in una dialettica di 
continue e imprescindibili risonanze tra soggetti coinvolti e metodo-
ORJLD��&RPH�DIIHUPD�6R¿D�©OD�UHOD]LRQH�WHDWUDOH�ULÀHWWH�VX�VH�VWHVVD��
GLYHQWD�VFLHQ]D�JLj�QHO�PRPHQWR�LQ�FXL�DYYLHQH��FRPH�OD�VFLHQ]D�VWHVVD�
lavora su se stessa, si corregge e si mette in gioco a ogni esperimento, 
D�RJQL�HVSHULHQ]Dª��6R¿D������E�������/D�VSHULPHQWD]LRQH�GHOO¶XRPR�
di teatro si fa carne e corpo di cui egli stesso si nutre e si può tradurre 
LQ�LQGDJLQH�VFLHQWL¿FD�VH�LQGDJD�O¶HVSHULHQ]D�GHOOR�VSHWWDFROR�DOOD�SUH-
senza di altri, al di fuori dello spazio intimo del laboratorio dove pre-
para il proprio agire scenico. 

Secondo tale visione il concetto di spazio destinato al teatro 
QRQ�q�FHUWR�ULGXFLELOH�DOOD�VXD�GLPHQVLRQH�¿VLFR�DUFKLWHWWRQLFD��PD�q�
certo lo spazio dell’ hic et nunc che convoca futuro (sedimentazione) 
H�SDVVDWR��OD�PHPRULD��LQVLHPH��4XDQWR�VL�VYROJH�LQ�VFHQD�q��LQ�UHDOWj��
l’ultimo tassello di una catena di spazi in condivisione ed interazione, 
il cui luogo è dentro il cervello dello spettatore che guarda al lavoro 
dell’attore. Per le scienze cognitive infatti lo spazio d’azione condiviso 
q�TXHOOR�VSD]LR�¿VLFR�H�FRQFUHWR��TXHOO¶DUHD�GL�SRFKL�PLOOLPHWUL�TXD-
drati nel nostro cervello che corrisponde alla stessa area di pochi mil-
limetri quadrati nel cervello altrui, nel compiere qualche azione l’uno 
in presenza dell’altro. Le neuroscienze cercano, del resto, di misurarlo 
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FRQ�HVSHULPHQWL��0�$��8PLOWj�et al. 2001, 91-101) estremamente ef-
¿FDFL��GLPRVWUDQGR�FKH�³O¶DFFHQVLRQH´�GLSHQGH�GDOO¶LQWHQ]LRQH�H�QRQ�
dalla mera imitazione, come ha bene sottolineato la studiosa Falletti:

Quando io dico che esiste uno spazio d’azione condiviso sto dicen-
do che quando un attore sulla scena compie un’azione, e in teatro ciò sig-
QLÀFD�XQ·D]LRQH�PRWLYDWD�FRQVDSHYROH�H�GLUHWWD�D�XQR�VFRSR�SUHFLVR��LQ�WHU-
PLQL�QHXURELRORJLFL�FLz�VLJQLÀFD�FKH�VL�DWWLYDQR�L�QHXURQL�GL�XQD�FHUWD�DUHD��
oppure possiamo dire che in una certa area del cervello si mette in moto 
il programma motorio che rende possibile il compimento di una certa azi-
one con una certa intenzione. E sto dicendo che, quando quest’attività si 
YHULÀFD�QHOO·DUHD�GHO�FHUYHOOR�GHOO·DWWRUH�LQ�VFHQD��OD�VWHVVD�DWWLYLWj�VL�YHULÀFD�
nella stessa area del cervello di chi gli sta di fronte -in concomitanza, o in 
consonanza, o come in uno specchio- purché quell’azione sia compiuta con 
intenzione: è quell’intenzione che il cervello altrui coglie riecheggiando nel 
proprio programma motorio del cervello il programma motorio del primo 
soggetto (Falletti 2009, 21).

Con molta chiarezza, Falletti non fa che condensare in lin-
JXDJJLR�QHXURVFLHQWL¿FR�LQWHUH�OH]LRQL�GL�WHDWUR�GHO�SULPR�1RYHFHQWR��
Stanislavskij stesso e Ejzenstejn hanno insegnato all’attore che per 
ricostruire e mantenere il processo dell’azione reale occorre avere uno 
scopo concreto, per non cadere nell’errore di non preoccuparsi dello 
scopo e dello sviluppo dell’azione. Molti attori infatti mirano dritto alla 
FRQFOXVLRQH�¿QHQGR�SHU�UHFLWDUH�LQ�PRGR�HQIDWLFR��LQHYLWDELOPHQWH�FD-
dendo nel mestiere. L’azione invece si produce solo se c’è intenzione 
R�¿QDOLWj�� TXHVWD� q� OD� UHDOH� SRUWD� GL� LQJUHVVR� QHO� FRUSR�PHQWH� GHOOR�
spettatore, l’elemento necessario senza il quale non sarebbe coinvolto. 
1RQ�OD�YDFXLWj�GHOOR�VSHWWDFROR��GXQTXH��FRPH�PHUR�LQWUDWWHQLPHQWR��
ma l’evidenza dell’azione come dimostrazione dell’esistenza di chi 
la compie e di chi le osserva. Tale fenomeno genera un’interferenza 
circolare, un vero corto circuito di risonanze per cui ciascun individuo 
¿QLVFH�SHU�HVVHUH�LO�SURWDJRQLVWD�DJHQWH�GL�XQ¶HVSHULHQ]D�SHUVRQDOH�H�
SOXUDOH�DO�FRQWHPSR��6R¿D�VRVWLHQH�FKH�©GDO�SXQWR�GL�YLVWD�IHQRPH-
nologico, il mondo che esperiamo non esiste a priori ma esiste come 
risultato dell’esperienza dei soggetti che lo co-costituiscono»� �6R¿D�
2013 b, 24).
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Dalla separatezza dei corpi alla presenza manifesta: il 
Delivery Theatre della Compagnia Carullo Minasi

In tale direzione il mio intervento intende porre l’attenzione sul 
processo di ripensamento che oggi attraversa il dibattito sul teatro, in 
relazione agli interrogativi inediti generati dall’emergenza da Covid-19 
e ai tentativi di risposta da parte di artisti, teorici e operatori dello spet-
tacolo dal vivo. In particolare, la pandemia ha generato la messa in 
discussione di alcuni dei parametri che regolano il gioco relazionale 
attivato dall’arte dell’attore e messo a dura prova dalla separatezza del 
corpo dello spettatore. Gli interrogativi da una parte hanno riguardato 
i luoghi di produzione e di fruizione delle pratiche teatrali, provando 
D� LPPDJLQDUH�PRGDOLWj�GLYHUVH�GL�FRQWDWWR�H�FRQQHVVLRQH� WUD�DUWLVWD��
opera e pubblico in tempi di chiusura forzata degli spazi tradizionali, 
e dall’altra parte hanno accelerato il rapporto tra arti performative e 
nuovi media. Non volendomi soffermare in questa sede su questo se-
FRQGR�DVSHWWR��ULÀHWWR�VXOOD�VSHULPHQWD]LRQH�GL�QXRYL�ULWXDOL�SXEEOLFL�
FRQ�OD�QHFHVVLWj�GL�DGHJXDUVL�DOOH�UHJROH�GL�LVRODPHQWR�H�LPPRELOLWj��,Q�
tale direzione si colloca infatti il caso del “Delivery Theatre” avviato a 
Messina dalla Compagnia Carullo-Minasi, nel dicembre 2020, proget-
WXDOLWj�GL�teatro a domicilio che, a partire da una proposta di Ippolito 
&KLDUHOOR��IRQGDWRUH�GHOOD�UHWH�LQWHUQD]LRQDOH�³86&$���8QLWj�6SHFLDOL�
GL�&RQWLQXLWj�$UWLVWLFD´��VL�q�GLIIXVD�LQ�GLYHUVH�FLWWj�SHU�WHQWDUH�GL�GDUH�
una risposta alla chiusura pandemica dei teatri, in una fase storica di 
distanziamento e paura, e provando a immaginare e animare nuove 
IRUPH�GL�FRPXQLWj��,O�SURJHWWR�q�VWDWR�GHFOLQDWR�FRPH�RFFDVLRQH�SHU�
rendere lo spazio urbano e i cittadini vera parte attiva dell’azione tea-
trale, in linea con la ricerca sul limite ±�LQ�VHQVR�¿VLFR�H�VSD]LDOH��UHOD-
zionale e simbolico – che ha caratterizzato il lavoro della Compagnia 
Carullo Minasi sin dagli esordi.

/R�VSHWWDFROR�GHO�IXRUL�H� OD�SULJLRQH�GHO�GHQWUR��ULÀHVVLRQL�
d’artista

La situazione generale della pandemia, nella durezza della sua 
portata inaspettata, ha reso tutti più profondamente umani, appianando 
ogni differenza e posizionando l’intero genere umano dalla medesima 
parte: la paura. Eliminata ogni frattura, divisione, schieramento ci si è 
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ritrovati tutti dalla stessa parte: spettatori attivi e inermi della scena del 
IXRUL��'DO�SDOFKHWWR�GHO�SURSULR�EDOFRQH�H�R�¿QHVWUD��ROWUH�OD�VRJOLD��DS-
pariva ormai chiara la scena: il baratro della pandemia. Uscire di casa 
equivaleva a un potenziale sprofondare ma, nella danza delle opposi-
zioni di cui il dramma della vita è permeato e da cui il teatro trae la sua 
linfa, sembrava non esserci niente di più bello di questa nuova natura 
OLEHUDWD��GL�TXHVWH�FLWWj�YXRWH��SULYH�GL�WXWWR�H�UHVWLWXLWH�DOOD�PDSSDWXUD�
dell’immaginazione. L’aria era tersa, il tempo sospeso, tutto era spet-
tacolo e lo sguardo aveva l’occasione, il dovere di riappropriarsene 
per imparare a ri/considerare i valori dell’esistenza, per ricollocare il 
³VHQWLUH� FRVFLHQWH´�GHO� SLDQR�XUEDQR��¿VLFR� HG� HPR]LRQDOH� LQVLHPH��
Era come se bisognasse “sgombrare la scena dalle macerie, ma prima 
ancora sgombrare teste e coscienze (…) lucidare l’intelletto e farsi re-
spiro” (Morganti 2018, 70). Finalmente si avvertiva un senso di quiete 
e meraviglia per ciò che, proibito e negato, veniva riconquistato dalla 
FLWWj��GD�TXHOO¶HQRUPH�VSD]LR�XUEDQR�FKH�HUD�LO�PRQGR�FKH�WRUQDYD�SUH-
sente perché protagonista, di un desiderio. La vita era “fuori”, aspira-
]LRQH�GD�ULFROORFDUH��UHVWLWXLWD�DOOD�GLJQLWj�GL�SRWHUH�HVVHUH�QXRYDPHQWH�
percepita.

In tale prospettiva lo spazio privato della casa, del “dentro”, 
VH� G¶XQ� FDQWR� YHQLYD� DYYHUWLWR� FRPH� ULSDUR�� ULIXJLR�� SRVVLELOLWj� GL�
cura, dall’altro si trasformava in vera prigione che puniva la condivi-
sione, l’incontro, l’interazione. Risultava dunque inevitabile il volerne 
“uscire” per ritrovare quel senso di partecipazione che fa dell’uomo 
un animale sociale all’interno di un pubblico spazio, riscoperto nella 
sua funzione originaria e profonda volta alla riscoperta del rito. Da 
WHDWUR�FRPH�HGL¿FLR��D�WHDWUR�FRPH�GLPHQVLRQH�HVLVWHQ]LDOH�FKH�SUH-
scinde dall’economia e che rientra nei beni immateriali. Come afferma 
Cruciani, che riconosce nella relazione attore e spettatore il fonda-
mento primo dello spazio del teatro, il teatro è la «risultante di intera-
]LRQL�FKH�VL�PXRYRQR�WUD�L�GXH�SROL�GHOOD�¿JXUD]LRQH�H�GHOO¶DPELHQWH» 
(Cruciani 1992, 3). Se il teatro, come l’architettura, è elemento in-
WULQVHFDPHQWH�UHOD]LRQDOH��LO�GLVFULPLQH�SHU�GH¿QLUH�FLz�FKH�ULJXDUGD�
o meno gli studi teatrali, non lo si può legare alle caratteristiche di un 
oggetto, ma alle caratteristiche di una relazione. 

Lo spazio del teatro, quale «struttura storica dell’esperienza» 
(ivi, 4) è storia priva di oggetto e per questo molto più vicina alla 
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storia tout court che alla storia delle arti. Sempre chiosando Cruciani 
«occorre dunque che lo spazio del teatro torni ad essere un problema e 
QRQ�XQ�GDWR��FRQQHVVD�DOOD�PDWHULDOLWj�DUWLVWLFR�FXOWXUDOH�GHOOD�VFHQD�H�
all’immaginario dell’ambiente» (ivi, 9). Teatro e spazio pubblico tor-
nano in pandemia pieni di problemi e dunque più presenti e attivi che 
mai, in una dialettica di ritorno che restituisce vita ad entrambi. Così 
ci siamo messi in cammino – con la nostra vespa e il nostro pacco deli-
very (palchetto/contenitore) – verso un nuovo pubblico che non veniva 
SL��LQYLWDWR�D�FDVD�QRVWUD��QHOO¶HGL¿FLR�GHO�WHDWUR��PD�FKH�YHQLYD�UDJ-
JLXQWR�D�FDVD�SURSULD�� LQ�XQ� ULEDOWDPHQWR�GHL� UXROL�� LQ�XQ¶DPSOL¿FD-
zione del rischio data dal raggiungere un luogo sconosciuto che, se 
EHQ�JHVWLWR��VL�WUDGXFH�SHU�O¶DWWRUH�LQ�XQ¶RSSRUWXQLWj�VHQ]D�SDUL��,O�WHD-
trante, in genere, ripete in uno spazio chiuso delle dinamiche sempre 
uguali a se stesse, nella dimensione di una riproposizione confortevole 
GL�XQR�VSD]LR�Vu�VHPSUH�GLYHUVR��GL�FLWWj�LQ�FLWWj���PD�VHPSUH�XJXDOH�D�
se stesso. Qui, era diverso, si andava alla conquista di nuovi uomini 
e di nuovi territori, in una dinamica teatrale rinnovata perché diffusa 
spazialmente e temporalmente. 

Un teatro dei luoghi. Il viaggio del teatrante
Un teatro in/stabile, in movimento e azione anche nelle pause 

tra uno spettacolo e l’altro, in una riscrittura dell’urbano data dai vari 
passaggi che formavano un reticolo di sguardi che dunque restituivano 
e ricostruivano un teatro ulteriore, impastato di quotidianità cosciente. 
8QD�FLWWj�UL�DELOLWDWD�H�UL�DELWDWD�GDOO¶DWWHQ]LRQH�YHUVR�TXDOFRVD�FKH��QHO�
VXR�HVVHUH�H[WUD�TXRWLGLDQR��UHVWLWXLYD�GLJQLWj�DO�TXRWLGLDQR��VHFRQGR�
un’assonanza con l’agire dilatato e consapevole del teatrante che fuo-
riesce dal body schema corporeo per lavorare sul body schema perfor-
mativo. Un nuovo modo di pensare il teatro e il suo spazio, secondo 
TXDQWR�JLj�DJLWR�� LQ�SULPD�LVWDQ]D��GDJOL�VWHVVL�FLWWDGLQL�FKH�VL�HUDQR�
resi promotori di una drammaturgia spaziale del lockdown, abitando 
terrazze, balconi e cortili per ritrovare il senso del proprio esserci. 
Tutti, in rimbalzo di azione e visione, divenivano parte integrante di 
un teatro a cielo aperto, nell’immenso spazio vuoto dell’esistente.  

Prendendo spunto dalle molteplici suggestioni, con il tipico spi-
rito dell’invenzione e della creazione che accomuna tutti i professio-
nisti dell’arte teatrale, la scena contemporanea (noi compresi) ha ri/
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trovato la propria posizione nel farsi garante – in piena opposizione 
con ciò che veniva richiesto, ma nella logica della rivendicazione 
del proprio status quale bene essenziale e comune alla stregua della 
VDQLWj�±�GHL�SULQFLSL�GHOOD�SUHVHQ]D�HGHOOD�UHOD]LRQH��8Q�YLDJJLR�PHVVR�
in mostra, spettacolarizzato, capace di divenire forma e contenuto al 
contempo, veicolo d’arte, capace di instaurare un gancio metateatrale 
WUD�DWWRUH�H�SXEEOLFR�SHU�ULVFRSULUH�OD�FLWWj�TXDOH�WHDWUR�LQFOXVLYR�H�SD-
ritario per eccellenza. Nuovi paesaggi per un nuovo pubblico, forse 
solo ritornato consapevole d’essere pubblico, dove la linea di demar-
cazione tra chi guarda ed è guardato è sottilissima, in una confusione 
di risonanze circolari in cui la percezione è la risultanza di una parte-
cipazione condivisa, di una costruzione che comincia quando l’evento 
¿QLVFH��&ULVDIXOOL��FKH�KD�GHGLFDWR�WXWWR�LO�VXR�ODYRUR�WHRULFR�H�SUDWLFR�
al cd. teatro dei luoghi, così si esprime: «Il luogo non è un’opera. 

È�UHDOWj��1RQ�q�LO�IUXWWR�GHO�ODYRUR�GHO�VLQJROR�DXWRUH�H�QRQ�SRV-
siede la coerenza di un testo scritto. Deriva da e vive in relazione a 
complessi processi ai quali concorrono la natura e l’uomo. È ambito 
LQ¿QLWDPHQWH� DUWLFRODWR�� YLVVXWR� H� YLFR�� FDULFR� GL�PHPRULD��'XUDQWH�
il lavoro, il luogo richiede ai componenti del gruppo di essere abi-
tato, vissuto, percepito con tutti i sensi, per un certo periodo. Richiede 
un’immersione e una relazione di scambio sensibile» (Crisafulli 2015, 
62). Una relazione necessariamente plurale che scatena energie di me-
PRULD�SUHVHQWH��SDVVDWD�H�IXWXUD��XQD�UHOD]LRQH�VWUDWL¿FDWD�FRQ�OR�VSHW-
WDFROR�FKH�KD�JLj�XQD�YLWD�PD�FKH�KD�O¶RFFDVLRQH�GL�YDULDUH�H�PRGHO-
larsi in funzione del sito, in relazione con il tessuto vivo, complesso, 
interrelato di presenze, storie, funzioni, rapporti dati dall’hic et nunc 
della performance. Sempre Crisafulli dice: «Dar forma a partire dal 
OXRJR�VLJQL¿FD�TXLQGL�IDU�LQFRQWUDUH�VX�XQ�SLDQR�FRHUHQWH�GHOOH�HQWLWj�
eterogenee, e rielaborarle per farle agire poeticamente, e in maniera 
concatenata, nello spettacolo» (ibid.). 



Lo spazio della performance in fase pandemica 

213

DELIVERY THEATRE CARULLO-MINASI, Via Laudamo, Messina (8 dicembre 2020), 
Ph. Gianmarco Vetrano.

DELIVERY THEATRE CARULLO- MINASI, Via Oratorio della Pace 8, casa Caruso,  
Messina (27 dicembre 2020), Ph. Gianmarco Vetrano.

La percezione quale processo circolare tra essere umano e 
ambiente

Tutto è generato dallo spettacolo nel suo farsi, in una risonanza 
GL�LQYHQ]LRQH�H�D]LRQH�FKH�¿QLVFRQR�SHU�FRLQFLGHUH��LQ�XQ�SURFHVVR�FKH�
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non consente separazione alcuna tra interno ed esterno, in un ritorno 
GL�LQÀXHQ]H��HYRFD]LRQL��VXJJHULPHQWL�FKH�LO�OXRJR�SURSRQH�DOO¶DUWLVWD�
che diventa demiurgo di ricordi passati, presenze attuali e costruzioni 
IXWXUH�LQ�XQ�ULPEDO]R�WHPSRUDOH�FKH�ID�GHOOD�FLUFRODULWj�O¶HVVHQ]D�GHOOD�
VXD�IRUPD�H�GHO�VXR�FRQWHQXWR�DO�FRQWHPSR��6R¿D�� LQ�XQ� LQFDVWUR�GL�
considerazioni tra teatro e neuroscienze, secondo una visione che ac-
coglie la neurofenomenologia volta ad evidenziare la potenza rivolu-
zionaria di quanto percepiamo a livello teatrale, scrive «il modello em-
bodied (denominato anche enazione) proposto da Varela sostiene che 
il modo con cui esperiamo ed abbiamo coscienza del mondo consista 
in un processo circolare tra essere umano e ambiente: ogni volta che 
SHUFHSLDPR�LO�PRQGR��QRL�VWLDPR�LQ�UHDOWj�DJHQGR�VX�GL�HVVR��VWLDPR�
PRGL¿FDQGR�O¶RJJHWWR�FKH�LQWHQGLDPR�SHUFHSLUH��6H�RJQL�DWWR�SHUFHW-
WLYR�PRGL¿FD�O¶RJJHWWR�VWHVVR�GHOOD�SHUFH]LRQH��QRQ�HVLVWH�XQ�PRGHOOR�
pre-determinato che viene percepito così come è, ma il mondo è esso 
VWHVVR� PRGL¿FDWR� GDOO¶LQGLYLGXR� FKH� OR� SHUFHSLVFHª� �6R¿D� ����� E��
23). Questo porta con sé che «LO�WHDWUR�LQFDUQD�OD�SRVVLELOLWj�GL�PXR-
YHUH�JUDQGL� IRU]H�� OD� SRVVLELOLWj� GL� SURGXUUH�XQD�GLODWD]LRQH�SVLFR¿-
VLRORJLFD�QHOOR�VSHWWDWRUH�DWWUDYHUVR�OD�GLODWD]LRQHSVLFR¿VLRORJLFD�GHO�
performer» (Falletti 2009, 18) con ciò consentendo di trasformare il 
SURFHVVR�GL�ULFHUFD�DQDOLVL�H�FRQIURQWR�LQ�YLVLRQH�HWLFD��¿QDOPHQWH�UL-
conoscendo al teatro il suo rapporto profondo con il senso umano, 
SRHWLFR�H�WUDVIRUPDWLYR�GHOOD�VRFLHWj��8Q�WHDWUR�FKH�WRUQD��FRQ�OD�SDQ-
GHPLD��DG�HVVHUH�VSD]LR�SXEEOLFR�SHUFKp�KD�HYLGHQ]LDWR� OD�QHFHVVLWj�
di esserci l’uno per l’altro: lo spettatore per l’attore e l’attore e per lo 
spettatore, in una condizione reciproca che ha tentato di riscrivere la 
drammaturgia dei luoghi, riconsegnandoli al loro disegno originario e 
circolare. 

Esiti di questa esperienza: da creazione di spettacoli all’or-
ganizzazione di festival

«Il gesto generatore del teatro è visto in questo occupare lo 
spazio per ritrovare il centro delle cose e di se stesso in modo che la 
FRPXQLWj�VL�UDSSUHVHQWLª��&UXFLDQL������������,O�WHDWUR�q�O¶DUWH�GHOO¶RV-
servare ma anche l’arte della comunicazione che, restituita alla sua 
dimensione etimologica, è cum/munis l’arte di mettere insieme i reci-
proci doni. La pandemia ha certo restituito al teatro il rischio di per-
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dersi e dunque forse anche di ritrovarsi ripartendo dal suo stato zero. 
Un teatro che torna ad essere spazio pubblico perché ha evidenziato, 
FRPH�QRQ�PDL��OD�QHFHVVLWj�GL�HVVHUFL�O¶XQR�SHU�O¶DOWUR��OR�VSHWWDWRUH�SHU�
l’attore e l’attore e per lo spettatore, in una condizione reciproca che ha 
riscritto la drammaturgia dei luoghi, riconsegnandoli al loro disegno 
originario e circolare. Così dallo spazio del teatro come relazione, allo 
VSD]LR� GHOOD� FLWWj� FRPH� XWRSLFD� ULFRQTXLVWD� GHO� YDORUH� GHOOD� FLWWDGL-
nanza che non è «un dato acquisito una volta per tutte quanto piuttosto 
XQ�SURFHVVR�FKH�QRQ�KD�PDL�¿QH�H�FKH�VL�DOLPHQWD�GL�WDQWL�FRQWULEXWL��
sia teorici, sia prassici, di matrice differente (…) Creare è resistere. 
Resistere è creare, come disse Stephane Hessel, partigiano francese 
sopravvissuto ai campi di sterminio. Ma oggi nemmeno questo è più 
VXI¿FLHQWH��RFFRUUH�UHLPSDUDUH�ROWUH�FKH�D�UHVLVWHUH�DQFKH�D�FRHVLVWHUH��
SHUFKp�OD�TXDOLWj�GHOO¶HVLVWHQ]D�GL�RJQXQR�DOO¶LQWHUQR�GHOO¶XQLFD�FRPX-
QLWj�XPDQD�q�OHJDWD�DOOD�TXDOLWj�GHOO¶HVLVWHQ]D�GL�WXWWL�JOL�DOWUL��RFFRUUH�
riconquistare quell’utopia, nel senso di bel luogo (eu-topos) e non 
solo di non luogo (ou-topos), che sola può aiutare a contrastare col-
OHWWLYDPHQWH�OD�GHULYD�GHOOD�VRFLHWj�YHUVR�XQ�DVVHPEUDPHQWR�VHPSUH�
SL��YDVWR�HG�HWHURJHQHR�FRVWLWXLWR�GD�HI¿FLHQWL�FRQVXPDWRULª��*REEL��
Zanetti 2011, 15). 

In effetti quale Compagnia Carullo-Minasi, dal Delivery Theatre 
UHDOL]]DWR� LQ� IDVH� SDQGHPLFD�� DEELDPR� JLj� RUJDQL]]DWR� H� GLUHWWR� WUH�
festival di teatro diffuso: Tramonti Festival (luglio/agosto 2021) re-
alizzato sui Colli San Rizzo di Messina; Fondo Teatro, essere consci 
del meraviglioso��JLXJQR�������SUHVVR�O¶DQ¿WHDWUR�FKH�VL�DIIDFFLD�VXOOR�
Stretto Di Messina del Forte Petrazza; La Scuola del Teatro che ha 
abitato, per tre giorni e con ben 9 spettacoli, gli spazi della Scuola 
3DVVDPRQWH��GHOO¶2UWR�%RWDQLFR�H�GHL�*LDUGLQL�GHOOD�)DFROWj�GL�6FLHQ]H�
Giuridiche di Messina (dicembre 2022), vincitore del Bando Periferie 
promosso dal Mibact e dal Comune di Messina. 
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TRAMONTI FESTIVAL, spettacolo “Parole e sassi. La storia di Antigone” con Simona 
Malato, realizzato presso i Colli San Rizzo di Messina (30 luglio 2021), Ph. Federica Rizzo

LA SCUOLA DEL TEATRO, spettacolo “Lumie” di Francesco Mirabile presso il Cortile della    
Scuola Passamonte, Messina (27 dicembre 2022), Ph. Francesco Algeri
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LA SCUOLA DEL TEATRO, spettacolo “De revolutionibus” di Carullo Minasi presso
l’Orto Botanico, Messina (28 dicembre 2022), Ph Francesco Algeri 

Una contingenza insomma che, passo dopo passo, si è trasfor-
mata in un progetto visionario e d’ampio respiro, le cui conseguenze 
sono ravvisabili in qualcosa ancora in atto e in divenire. Un’utopia di 
partecipazione attiva, ancora da storicizzare e che forse si traduce e 
WUDGXUUj�LQ�SUDWLFKH�GL�RUJDQL]]D]LRQH�H�SURJUDPPD]LRQH�FKH�WUDVIRU-
mano l’insolito in ordinario. Un rinnovamento di visione che investe 
attori, autori e pubblico ma soprattutto organizzatori e istituzioni che 
VSRVWDQR�OR�VJXDUGR�DO�¿QH�GL�ULFRPSRUUH�XQD�FRPXQLWj�SHUGXWD��8Q�
progetto visionario che del decentramento ne fa prassi di una poetica 
di riappropriazione di reticolo umano e spaziale insieme. Un approccio 
H�XQD�PHWRGRORJLD�HFRORJLFD�FKH�ULVFRSUH�OD�QHFHVVLWj�GHJOL�XRPLQL�GL�
rappresentarsi all’interno del proprio mondo, per ritrovarsi e situarsi.  

Cristiana Minasi
Dipartimento di Scienze Cognitive, Psicologiche, Pedagogiche 

e degli Studi Culturali 
8QLYHUVLWj�GL�0HVVLQD

cristiana.minasi@studenti.unime.it
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Grazia Basile

La presenza del discorso indiretto nella lingua dei fumetti: un  
confronto tra il graphic novel, il noir e il racconto storico1

Abstract
The aim of this paper is to examine the presence and function 

of indirect speech in the language of comics, which, as we know, is a 
form of expression of a special kind, in which traditionally separate 
codes such as image and word, written and spoken language merge. In 
this context, it may be particularly interesting to examine how a form 
of expression such as indirect speech, which has to do with linguistic 
and cognitive skills that we employ in both oral and written use of a 
KLVWRULFDOO\�QDWXUDO�ODQJXDJH��¿QGV�LWV�SODFH�LQ�D�JHQUH�VXFK�DV�FRPLFV��
which in fact fuses written and oral features. Starting from a sample of 
comics (graphic novels, noir, and historical fairy tale), we will analyse 
where indirect speech is placed in balloons or captions and what fun-
FWLRQV�LW�IXO¿OV��GHSHQGLQJ�RQ�ZKHWKHU�LW�LV�verba dicendi, verba inter-
rogandi��RU�SHUIRUPDWLYH�YHUEV�WKDW�DUH�QRW�LQ�WKH�¿UVW�SHUVRQ��7KHVH�
functions are understood in terms of their illocutionary value, e.g., to 
report what has been said/referred to/asked, etc. by others, to report/
hear something known, to express a doubt/uncertainty/opinion, etc., to 
express a request/wish/opportunity, etc.

Keywords 
Cartoon, Indirect speech, Speaker’s attitude, Paraphrase, 

Spoken-written

 

1 Il seguente saggio è una versione aggiornata e rivista di un lavoro già pubblicato in 
altra sede: Il discorso indiretto nella lingua dei fumetti. Il graphic novel, il noir e il 
racconto storico a confronto, in «Cahiers d’études romanes», 2018, 37, 49-65.
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Riassunto
 Il presente lavoro si propone di esaminare la presenza e la fun-

zione del discorso indiretto nel linguaggio dei fumetti, che – come è 
noto – costituisce una forma espressiva di tipo particolare in cui si fon-
dono codici tradizionalmente separati come l’immagine e la parola, lo 
scritto e il parlato. A tale proposito può essere particolarmente interes-
sante indagare in che modo una modalità espressiva come il discorso 
indiretto, che ha a che fare con abilità linguistiche e cognitive da noi 
messe in atto negli usi sia orali che scritti di una lingua storico-na-
turale, trova posto in un genere come il fumetto che, appunto, fonde 
insieme tratti dello scritto e tratti del parlato. A questo proposito, a 
partire da un campione di fumetti (del tipo roman graphique, noir e 
racconto storico), ci proponiamo di analizzare innanzitutto dove tende 
a collocarsi il discorso indiretto, se nei balloons o nelle didascalie, e in 
secondo luogo – in dipendenza da verba dicendi, verba interrogandi e 
verbi performativi non alla prima persona – le funzioni da esso svolte. 
Tali funzioni saranno intese nel loro valore illocutivo, ad esempio per 
riportare quanto detto/riferito/chiesto ecc. da altri, per riferire qual-
cosa di noto/una diceria, per esprimere un dubbio/un’incertezza/un’o-
pinione ecc., per esprimere una richiesta/un desiderio/un’opportunità 
ecc.

Parole chiave
Fumetto, Discorso indiretto, Atteggiamento del parlante, 

Parafrasi, Parlato-scritto

Il nostro discorso in tutti i campi della vita 
[…] è strapieno di parole altrui, trasmesse 
con vari gradi di esattezza e imparzialità. […] 
Ogni conversazione è piena di trasmissione e 
interpretazione delle parole altrui. Ad ogni passo 
in essa c’è una «citazione» o un «riferimento» a 
ciò che ha detto una determinata persona, a un «si 

dice» o a un «tutti dicono» […]

(Bachtin 1975, 145-146 trad. it.)
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Riportare i discorsi altrui: discorso diretto e discorso indiretto 
Come sostiene Michael Bachtin nella citazione riportata in epi-

grafe, i nostri discorsi sono intessuti di riferimenti ad altri discorsi, di 
citazioni e di commenti a pensieri e a discorsi altrui (e anche nostri). Il 
far riferimento – più o meno puntuale – a quanto detto da altri è un’at-
WLYLWj�QDWXUDOH�H�¿VLRORJLFD�GHO�QRVWUR�SDUODUH�HG�q�XQR�GHL�WDQWL�JLRFKL�
linguistici (Wittgenstein 1974, 21 trad. it.) messi in atto dai parlanti. 
Solo le lingue storico-naturali – nell’ambito più generale dei codici 
semiologici – consentono di produrre enunciati che al loro interno 
possono riportare degli enunciati già proferiti da altri (o dallo stesso 
emittente) o immaginati come da emettersi nel futuro: si tratta del fe-
nomeno della citazione (si parla infatti delle lingue come di codici a 
citazione –  Simone 1990, 82), un fenomeno pervasivo di ogni uso lin-
guistico e che si manifesta in una varietà di forme, in particolare sotto 
forma di discorso diretto o indiretto (ivi, 81-83). Quando facciamo 
una citazione non facciamo altro che riportare un discorso (di altri o 
nostro), ossia mettiamo in atto il fenomeno più generale della rappre-
sentazione e riproduzione di discorsi (Calaresu 2000; 2002; 2004). 
Il discorso riportato (d’ora in poi DR) è da intendersi come termine 
sovraordinato che riguarda tutti quei casi in cui un parlante, con mezzi 
più o meno espliciti, introduce nel proprio discorso “la parola d’altri” e 
dunque parliamo di riproduzione del discorso altrui2. Le quattro forme 
classiche di discorso riportato sono il discorso diretto (d’ora in poi 
DD), il discorso indiretto (d’ora in poi DI), il discorso indiretto libero 
e il discorso diretto libero. A parte questi ultimi due casi che sono 
relegati per lo più allo stile letterario, nella maggior parte dei nostri 
discorsi parlati e scritti facciamo abitualmente ricorso al DD e al DI. 

Perché si possa poi parlare di rappresentazione è necessario che 
fra il discorso originale e il discorso riportato ci sia una cosiddetta 
distanza (detta distanza narrativa – Mandelli 2010, 380) e una riela-
borazione sia formale che contenutistica del discorso di partenza. Tale 
distanza – con riferimento al III libro della Repubblica di Platone –  

�� &RPH� GH¿QL]LRQH� WHFQLFD� GL� ULSURGX]LRQH� GL� GLVFRUVL� �R� 5'�� ±� LQ� DFFRUGR� FRQ�
&DODUHVX�� �ࡳ �DGRWWLDPR�OD�VHJXHQWH��©6L�KD�5'�TXDQGR�XQ�ORFXWRUH�/0 inserisce sulla 
catena verbale in cui egli realizza un proprio atto di enunciazione E0, il prodotto di un 
altro atto di enunciazione E1 (o parte di esso), reale o immaginario, da ascriversi a una 
fonte L1, non necessariamente diversa da L0» (Calaresu 2002, 82). 
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prende forma nel modo narrativo cosiddetto diegetico, relativo al rac-
conto puro gestito dal narratore (cfr. Platone, Resp., 392d-393b; trad. 
it. 1994, 103-104), e in quello mimetico relativo al racconto condotto 
dai personaggi attraverso il dialogo, che è ciò che Platone chiama 
propriamente imitazione o mimesi (ivi, 104). Al DD corrisponde-
rebbe la mimesi (o rappresentazione) e al DI la diegesi (o descrizione 
narrativa). Perché si possa parlare di DR, in generale, è necessario 
che siano presenti due condizioni, «la condizione della iperplasia o 
moltiplicazione interna dei piani, al cui interno è individuabile la sot-
to-condizione della non-performatività, e la condizione della rappre-
sentatività» (Calaresu 2002, 83). Questo vuol dire – seguendo l’im-
postazione di Emilia Calaresu – che nel DR deve esserci innanzi tutto 
una rievocazione di un piano/momento enunciativo diverso da quello 
del discorso ego-hic-nunc (appunto la condizione della iperplasia o 
moltiplicazione dei piani), uno sfasamento di piani che, attraverso la 
verbalizzazione, possa essere più o meno fedelmente riprodotto (nelle 
forme del DD) o descritto e raccontato (nelle forme del DI) o solo sug-
gerito (come nel caso del condizionale citativo, delle forme indirette 
contestualmente riconoscibili ecc.)3. In secondo luogo deve esserci la 
rappresentazione di parole, enunciati o discorsi che – attraverso se-
gnali co- e/o contestuali – mostrino di esser propri di un altro locutore 
(un locutore evocato) diverso da quello ego-hic-nunc, che però, pro-
prio perché collocati in piani/momenti enunciativi diversi da quello 
ego-hic-nunc, possono anche corrispondere allo stesso parlante (ivi, 91).

Tradizionalmente gli studi grammaticali classici assumono che 
ci sia una versione originaria di DD su cui si basa poi la “trasfor-
mazione”, tramite una serie di rigide trasposizioni sintattiche, in DI 
(McHale 1978, 256). Da un punto di vista formale sia il DD che il DI  
 

3 Per quanto riguarda la sotto-condizione della non-performatività, se nella parte 
citante, che precede il DR, si trova un verbo di dire alla prima persona singolare del 
presente indicativo, tale verbo può introdurre un DR solo quando non svolga funzioni 
performative, dunque quando si fa riferimento a una situazione enunciativa diversa 
da quella in corso (ad esempio, nel caso di Ho promesso a Michela che questo libro 
glielo avrei portato oggi, quindi non posso proprio prestartelo, mentre nel caso di 
Non arrabbiarti per il libro: prometto che te lo porterò domani, il verbo promettere 
funge da performativo, ossia rappresenta l’azione stessa di fare una promessa e non di 
descriverla o raccontarla) (Calaresu 2004, 114).



223

>Ă�ƉƌĞƐĞŶǌĂ�ĚĞů�ĚŝƐĐŽƌƐŽ�ŝŶĚŝƌĞƩŽ�ŶĞůůĂ�ůŝŶŐƵĂ�ĚĞŝ�ĨƵŵĞƫ

presentano degli introduttori o segnali linguistici di riproduzione del 
discorso, ossia una cornice metacomunicativa esplicita che annuncia e 
GH¿QLVFH�O¶RSHUD]LRQH�FRPXQLFDWLYD�FKH�VL�VWD�PHWWHQGR�LQ�DWWR��RVVLD�
il riportare un discorso o una parte di esso. Tale cornice metacomuni-
cativa viene più spesso denominata clausola citante ed è seguita da un 
subordinatore (che, se ecc.; di����LQ¿QLWR��HFF���QHO�FDVR�GHO�',�H�GD�XQ�
VHJQDOH�JUD¿FR��GXH�SXQWL�H�YLUJROHWWH��WUDWWLQR��D�FDSR�HFF���QHO�FDVR�
del DD scritto e si distingue dalla clausola citata, la quale corrisponde 
a un riporto diretto o indiretto (Calaresu 2000, 25-26). A partire dagli 
anni Settanta del Novecento inizia a farsi strada il carattere “non deri-
vativo” (Mortara Garavelli 2009, 14) del DI dal DD (cfr., tra gli altri, 
$XWKLHU�������%DQ¿HOG�������9RORVKLQRY�������� ,Q�EXRQD�VRVWDQ]D��
inizia ad affacciarsi l’idea dell’assoluta indipendenza reciproca delle 
forme di DD e di DI e del fatto che l’utilizzo dell’uno o dell’altro di-
pende da nostre scelte di tipo pragmatico-funzionale e dal particolare 
atto linguistico che intendiamo realizzare. 

6SHFL¿FLWj�GHO�GLVFRUVR�LQGLUHWWR
Stabilita l’autonomia reciproca del DD e del DI e la non deri-

vabilità del DI dal DD, andiamo innanzi tutto a vedere che cosa carat-
terizza il DI in una prospettiva pragmatico-funzionale e – successiva-
PHQWH�H�QHOOR�VSHFL¿FR�GL�TXHVWR�ODYRUR��FIU��SDU��������±�LQ�FKH�PRGR�
si caratterizza il DI nel linguaggio dei fumetti. Come aveva arguito 
'RQDOG�'DYLGVRQ��XQR�GHL�PDVVLPL�HVSRQHQWL�GHOOD�¿ORVR¿D�DQDOLWLFD��
un’analisi corretta del DI è un’analisi che «opens a lead to an analysis 
of psychological sentences generally (sentences about propositional 
attitudes, so-called)» (Davidson 1968-1969, 130), il che vuol dire che, 
nel caso del DI, entriamo in un ambito che ha a che vedere con la 
soggettività del parlante, ossia con i suoi atteggiamenti e le sue prese 
di posizione che entrano in gioco nel proferimento di un enunciato. 
Abbiamo a che fare con ciò che Charles Bally in Linguistica generale 
e linguistica francese�DYHYD�GH¿QLWR�LO�modus (ciò che oggi chiame-
remmo modalità, ossia la manifestazione linguistica dell’atteggia-
mento del parlante), distinguendo «in qualunque enunciato il dictum 
(la rappresentazione che ne è oggetto) dal modus (l’operazione del 
soggetto pensante). Così la modalità, con la sua riserva di giudizi, sen-
timenti, volizioni, si presenta recisamente come l’“anima della frase”» 
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(Bally 1950, 17 e 66 trad. it.).
Il DI infatti non ha carattere citazionale, ma descrittivo, di re-

soconto e, al tempo stesso, di interpretazione. Se – come abbiamo 
visto nel par. 1 – il DI corrisponde al momento diegetico, cioè alla 
descrizione, più o meno narrativa, di un discorso altrui, allora ciò che 
distingue il DI non è tanto il riferire qualcosa in termini di identità 
semantica, ma l’interpretare questo qualcosa, operazione che ha a che 
fare con il modo in cui i parlanti sono radicati in un dato contesto 
�:LHODQG�������������,O�',�VL�FRQ¿JXUD��LQ�VRVWDQ]D�±�GD�XQ�SXQWR�GL�
vista metalinguistico – come una forma di “mediazione” tra il con-
tenuto di un discorso fatto da altri (o dal parlante stesso però in un 
PRPHQWR�GLYHUVR�GD�TXHOOR�GHOO¶HQXQFLD]LRQH�LQ�FRUVR��H�LO�¿OWUR�FRVWL-
tuito dalla sensibilità, dal punto di vista, dalle scelte interpretative del 
parlante. Tale mediazione si concretizza in forma di parafrasi, ossia 
in un’attività costitutiva e spontanea del parlare umano in cui ven-
gono giustapposte due (o più) sequenze aventi approssimativamente 
lo stesso senso (Fuchs 1982, 50), e in cui il soggetto parlante “traduce” 
±�SHU�GLU�FRVu�±�LO�GLVFRUVR�DOWUXL�SHU�PH]]R�GL�SDUROH�SURSULH��¿OWUDWH�
dalla sua esperienza e sensibilità. In tal modo prende forma l’intentio 
VLJQL¿FDQGL del soggetto parlante – o, detto altrimenti, l’intenzionalità 
«qui pré-existe à l’énonciation et lui confère un “registre” déterminé» 
(Lecointre, Le Galliot 1973, 67) – e il registre déterminé tipico del DI 
VL�FRQ¿JXUD�SHU�OD�VXD�IRU]D�LOORFXWLYD��RVVLD�FRPH�XQR�VSHFL¿FR�DWWR�
linguistico da caratterizzare rispetto ad altri atti linguistici (Mortara 
Garavelli 2009, 3). 

Il DI nella scrittura fumettistica
a. I fumetti come caso di parlato-scritto
In questo nostro lavoro ci siamo concentrati sulle funzioni del 

DI nei fumetti, che si inseriscono all’interno del più vasto ambito 
delle conversazioni che possono prendere una forma scritta, come 
accade (oltre che nei fumetti) anche nei testi dialogati quali le inter-
viste scritte e gli articoli scritti sotto forma di dialogo i quali – come 
sostiene Francine Cicurel – costituiscono un genere molto particolare 
e hanno l’intento di riprodurre “in diretta” le parole dei partecipanti 
all’interazione (Cicurel 1982, 20). In particolare – nel caso dei fumetti 
da noi preso in esame – abbiamo a che fare con un tipo di testualità 
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in cui può trovare espressione qualsiasi tipo di discorso, e dunque – 
come sostiene Daniele Barbieri – i fumetti non sono tanto un genere 
quanto un linguaggio, «sono un ambiente dove si producono discorsi, 
e non un certo tipo di discorsi [corsivo nel testo]» (Barbieri 1991, 
208). Tale tipo di ambiente, caratterizzato dalla sinergia di parole e 
immagini, presenta una commistione di due livelli semiotici molto di-
versi tra loro: quello iconico (basato sulle immagini), e quello verbale, 
che riproducono su carta due tipi di informazioni abituali e fondamen-
tali nella comunicazione quotidiana tra esseri umani: quella che ci viene 
offerta dalla percezione visiva e quella che ci deriva dai messaggi orali 
e acustici attraverso la mediazione della scrittura (Morgana 2003, 166). 

In particolare, lo scritto che caratterizza il fumetto procede di 
pari passo con le immagini vignetta dopo vignetta e dunque può essere 
GH¿QLWR�XQR�VFULWWR�LQWHUQR�DOOD�VHTXHQ]D�GHJOL�HYHQWL��RVVLD�XQR�VFULWWR�
che non si pone su un piano narrativo separato e che non può essere 
scisso dalle immagini, ragion per cui la narrazione procede necessaria-
mente in virtù della sinergia tra parole e immagini (Basile 2012, 178). 
Si tratta inoltre di un tipo di scritto fondamentalmente dialogico che 
simula il parlato (senza però averne la spontaneità) (Pietrini 2008, 51)4  
e che – secondo la categorizzazione fatta da Giovanni Nencioni (1976)   
±�SRVVLDPR�FODVVL¿FDUH�FRPH�SDUODWR�VFULWWR��&RQ�SDUODWR�VFULWWR�VL�LQ-
tende solitamente uno “scritto per essere detto”, ossia un discorso in 
cui un parlante legge o recita un testo già redatto in precedenza da lui 
stesso o da altri; riteniamo che anche nel caso del fumetto si possa par-
lare di parlato-scritto (cfr. pure Serianni 1986, 55) in quanto si tratta di 
uno scritto che simula il parlato, in particolar modo il parlato dialogico 
e conversazionale. I fumetti fanno poi parte – insieme ai fotoromanzi e 
ai romanzi rosa – della cosiddetta letteratura di consumo che costituisce 
una percentuale consistente delle letture praticate in Italia (come anche 
in altri paesi del mondo)5 ed inoltre ben rappresentano un livello di 

4 Sulla presenza degli aspetti tipici del parlato spontaneo nei fumetti cfr. Dovetto 
(2016).
5 Serianni (1986) si riferisce a uno studio condotto in quel periodo da Giovanni 
Peresson e Alberto Rollo che individua nella letteratura di consumo il grosso delle 
letture praticate in Italia (Peresson, Rollo 1985). I dati più recenti di cui disponiamo 
sui tipi di testi letti in Italia sono relativi a un’indagine dell’ISTAT sulla produzione e 
lettura di libri relativa all’anno 2021: in base a tale rilevazione i fumetti costituiscono 
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italiano medio in cui il lettore comune si riconosce facilmente6.

b. Il DI in un campione di fumetti
Tradizionalmente si è creduto che il DI – essendo la forma ci-

tazionale più distante dalla mimesi e necessitando di adattamenti deit-
tici e morfologici – fosse di uso prevalentemente letterario o che co-
munque fosse più frequente nei testi scritti che nella comunicazione 
orale. Il moltiplicarsi, negli ultimi decenni, di ricerche empiriche su 
corpora di parlato hanno dimostrato che non è vero, in assoluto, che 
nel parlato sia più diffuso il DD a scapito del DI e che il DI sia la 
forma citazionale prevalente nella scrittura. I dati raccolti da Calaresu 
nel corpus DIRIP7 – ad esempio – mostrano che non è affatto vero che 
il DI subordinato sia una forma poco utilizzata nel parlato (Calaresu 
2004, 210) e che la diversa frequenza delle forme di DI è da collegarsi 
piuttosto alle diverse funzioni da esse svolte. I dati sulla frequenza  
 

il 4,2% della produzione editoriale italiana (KWWSV���ZZZ�LVWDW�LW�LW�¿OHV����������
REPORT_PRODUZIONE_E_LETTURA_LIBRI_2021.pdf, consultato il 
26.04.2023). Sulla base dei dati della ricerca Chi è il lettore di fumetti in Italia?, 
realizzata nel 2021 dall’Associazione Italiana Editori (AIE), i lettori di fumetti in 
,WDOLD�V¿RUDQR�L���PLOLRQL������PLOLRQL��H�OD�SODWHD�GL�WDOL�OHWWRUL�q�FRVWLWXLWD�SHU�LO�����
da uomini e il 14% da donne; per quanto riguarda la fascia d’età, legge fumetti il 17% 
della popolazione nella fascia d’età tra i 15 e i 17 anni, il 26% tra i 18 e i 24 anni, 
il 23% tra i 25 e i 34 anni, il 22% tra i 35 e i 44 anni, il 20% tra i 45 e i 54 anni, il 
13% tra i 55 e i 64 anni e l’11% tra i 65 e i 74 anni (https://www.fanpage.it/cultura/
litalia-e-sempre-piu-un-paese-per-fumetti-salgono-a-9-milioni-i-lettori/, consultato il 
26.04.2023). 
6 In questo senso possiamo dire che rispecchiano le tendenze normative dell’italiano 
contemporaneo informale, il cosiddetto “italiano dell’uso medio” parlato e scritto 
VHFRQGR� OD� GH¿QL]LRQH� GL� )UDQFHVFR� 6DEDWLQL� �6DEDWLQL� ������ ����� R� LWDOLDQR�
“neostandard” secondo quella di Gaetano Berruto (1987, 62-65). 
7 DIRIP sta per Discorsi Riportati in Italiano Parlato ed è un corpus di poco più di 
15.400 parole raccolto da Calaresu fra il 1995 e il 1996 (Calaresu 2000): è costituito 
da 43 discorsi parlati, ossia da tre dialoghi originari di partenza (il Testo A Forum 
è una registrazione della trasmissione televisiva Forum in cui due contendenti si 
rivolgono a un giudice di pace; il Testo B Rubbia è una breve intervista televisiva al 
¿VLFR�&DUOR�5XEELD��LO�7HVWR�&�Idraulico è la registrazione di un dialogo telefonico 
tra un idraulico e il suo cliente) di cui i diversi informanti hanno fornito oralmente 40 
diversi resoconti (Calaresu 2004, 13). 
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del DD e del DI sia nel parlato che nello scritto vanno dunque valutati 
a seconda della loro funzione all’interno del tipo testuale preso in esame8. 

In questo ambito si inserisce la nostra ricerca che ovviamente  
 non  ࡳ  non essendo basata su un vero e proprio corpus di fumetti  ࡳ
ha alcuna pretesa di esaustività, ma si propone come un piccolo con-
tributo teso a valutare il peso e la funzione del DI nei fumetti e, di 
conseguenza, il modo in cui attraverso il DI emerge la soggettività 
del soggetto parlante, il suo punto di vista narrativo e interpretativo. A 
tale proposito abbiamo preso in esame un campione di sei testi (usciti 
negli ultimi 13 anni) rappresentativi di tre sottogeneri del fumetto: 
La scelta. Giorgio Ambrosoli di Gianluca Buttolo (Buttolo 2015) e 
Il mio impero durerà mille anni! di Shigeru Mizuki (Mizuki 2015) 
per quanto riguarda il racconto storico; La profezia dell’armadillo e 
Dimentica il mio nome entrambi di Zerocalcare (Zerocalcare 2012 e 
2014) per quanto riguarda il roman graphic; Cattivi soggetti, raccolta 
di racconti a cura di Daniele Brolli (Brolli 2010) e L’illusione della 
terraferma di Otto Gabos (Gabos 2015) per quanto riguarda il genere 
noir.

c. I risultati della ricerca
Per ciascuno dei testi presi in esame abbiamo proceduto a una 

preliminare analisi dei casi di DI, selezionando i casi di DI subordi-
nato e quelli di DI non-subordinato o DIG (v. infra). Come è noto, 
infatti, il DI si può presentare prevalentemente in due forme: in primo 
luogo, sotto forma di DI subordinato, introdotto da un subordinatore 
(che, se, per esempio Luigi dice/sostiene che la musica fa bene all’a-
nimo) e da tutti quei pronomi e aggettivi che introducono interrogative 
indirette (chi, quando, come, perché, quale ecc., per esempio Mi do-

8 Cristina Lavinio, ad esempio, osserva che il DD è utilizzato in misura prevalente 
QHO� JHQHUH� RUDOH� GHOOD� ¿DED�� LQYHFH� QHOOD� OHJJHQGD� H� QHOOD� QDUUD]LRQH� DQHGGRWLFD�
viene di solito preferito il DI. Dai dati raccolti a partire dal LIP (De Mauro et al. 
1993), poi, si può osservare che il DI tende a prevalere in molti testi del gruppo C  
 ossia quelli che prevedono uno scambio comunicativo bidirezionale con presa di  ࡳ
parola non libera faccia a faccia (quali le assemblee legislative, i dibattiti culturali, 
le assemblee studentesche, le interrogazioni nella scuola elementare e secondaria, gli 
esami universitari ecc.) – in particolare nelle lezioni scolastiche quando agli alunni 
viene richiesto di ripetere il contenuto di un brano appena letto e, in tali casi, il DI 
mostra appieno la sua natura parafrastica (Lavinio 1998, 305).
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mando spesso perché Giulia ha smesso di suonare la chitarra) ovvero 
i cosiddetti elementi WH, oppure in certi casi da di� �� LQ¿QLWR� �SHU�
esempio Mario mi ha detto di andarmene dalla sua stanza); in se-
condo luogo, sotto forma di DI non-subordinato, detto anche talvolta 
citazione narrativizzata (Mortara Garavelli 1995) o discorso indiretto 
glossato (d’ora in avanti DIG – Calaresu 2004, 161), ossia quello se-
gnalato per lo più da sintagmi preposizionali (secondo X, a parere di X 
ecc.) o da clausole tipo, stando a quanto dice X, come detto da X ecc. 
(Calaresu 2002, 81 e Id. 2004, 163).

Per ogni esempio di DI abbiamo preso in esame quattro para-
metri: 

a. la collocazione del DI (ossia se si trova nelle parti dialogate 
oppure nelle didascalie delle vignette); 

b. la persona espressa nella clausola citante; 
c. la dipendenza del DI, nella clausola citata, da verbi che ri-

chiedono necessariamente una verbalizzazione esplicita, 
ossia da verba dicendi (dire, affermare, riferire ecc.), da 
verba rogandi (chiedere, domandare, interrogare ecc.)9 e 
da verbi performativi non alla prima persona in cui ci sia il 
riferimento a un momento enunciativo diverso da quello del 
discorso ego-hic-nunc (cfr. par. 1, nota 2); 

d. la funzione illocutiva presente nella clausola citante, ossia 
l’atteggiamento, il punto di vista, il modo in cui il parlante 
si pone rispetto a quanto espresso attraverso il DI nella clau-
sola citata.

Iniziamo col dare qualche dato generale: nei sei testi presi in 
esame (per un totale di 1.142 pagine) i casi di DI sono in tutto 123 
e sono concentrati soprattutto – si tratta di 57 casi in tutto (il 46,3%) 
– nei due racconti storici (Buttolo 2015; Mizuki 2015), mentre i due 
romans graphiques ne contengono 35 (il 28,5%) (Zerocalcare 2012; 
2014) e i due testi noir 31 (il 25,2%) (Brolli 2010; Gabos 2015). La 
spiegazione di questo dato va rintracciata nella particolarità della ti-
pologia testuale: nel caso del racconto storico si raccontano fatti del 
passato e dunque si richiede una narrazione che – da parte del locutore   

9 Sono stati esclusi da questa analisi i verbi cosiddetti epistemici (credere, pensare, 
sembrare ecc.) in quanto non sempre tali verbi si concretizzano nel proferimento di 
un reale enunciato. 
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– descriva, riferisca e interpreti gli eventi accaduti e quindi in questi 
casi il DI si rivela particolarmente funzionale. Nel caso del roman 
graphic e del noir invece la narrazione è più interna al divenire degli 
eventi e quindi si fa un uso minore del DI. I casi di DI selezionati sono 
nella stragrande maggioranza casi di DI subordinato (121 casi, pari al 
98,4%) – quelli di DI non-subordinato o DIG sono pochissimi (solo 2, 
pari all’1,6%, ad esempio Secondo i nostri informatori i rossi vogliono 
lanciare un attacco durante il suo prossimo discorso – Mizuki 2015, 
71). I casi di DI subordinato nella maggior parte dei casi (il 60,2%) 
ricorrono introdotti dal subordinatore che:

(1) Ha detto che dovranno essere tutelati soprattutto i piccoli 
risparmiatori (Buttolo 2015, 25),

in secondo luogo (il 20,3% dei casi) da di���LQ¿QLWR�

(2) Dottore, avevate detto di odiare il mare e soprattutto le isole 
(Gabos 2015, 41),

poi da elementi WH (il 15,4% dei casi):

(3) Mi chiedo come si faccia a rimuovere tutto così… (Brolli 
2010, 55)

(4) Non saprei dire perché� VWHVVLPR� LQ� ¿VVD� FRQ� TXHO� SRVWR�
(Zerocalcare 2012, 54),

H�LQ¿QH��LO������GHL�FDVL��GD�se:

(5) Papà mi ha chiesto se sto con lui a Natale (Zerocalcare 2014, 60).

Consideriamo ora il parametro a), ossia la collocazione dei casi 
di DI: nella stragrande maggioranza dei casi (il 79,7%) ricorrono nelle 
battute di un dialogo tra personaggi, all’interno dei balloon:

(6) Ti dico che si fa prima dalla Tiburtina! (ivi, 63),

in secondo luogo (il 14,6% dei casi) nelle didascalie, come in:
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(7) Il 31 marzo Chamberlain dichiarò che la Polonia avrebbe 
ricevuto la protezione di Londra (Mizuki 2015, 198), 

in cui il DI svolge una funzione contestualizzante, ossia contribuisce a 
situare e a precisare la narrazione dal punto di vista spazio-temporale 
poi – in misura molto ridotta (il 4,1% dei casi) – nei monologhi o nel 
parlare con se stessi, come in:

(8) Mio padre ripeteva sempre che dovevo scegliere seguendo i 
miei desideri, i miei valori e mai costretto da altri sentimenti (Buttolo 
2015, 121),

e – in un solo caso (lo 0,8% dei casi) – in una relazione pubblica:

����9L�FKLHGHUHWH�FRPH�PDL�XQ�XRPR�FRPH�PH�YHQJD�WUDWWDWR�LQ�
questo modo dal potere economico e giudiziario italiano… (ivi, 54),

H�LQ¿QH�±�VHPSUH�LQ�XQ�VROR�FDVR��OR������GHL�FDVL��±�LQ�XQD�H�PDLO�

(10) Sono J., il padre di Camille e ti volevo informare che pur-
troppo lei non ce l’ha fatta (Zerocalcare 2012, 14).

Per quanto riguarda il parametro b), nella clausola citante la 
categoria della persona che introduce il DI – esclusi ovviamente i due 
casi di DIG (pari all’1,6%) – è realizzata prevalentemente alla terza 
persona singolare (48 casi pari al 39,0%), in secondo luogo, alla prima 
persona singolare (41 casi pari al 33.3%). La terza persona – in tutto 
54 forme – è prevalente nel racconto storico: sono in tutto 34 casi (pari 
al 63,0% delle forme in terza persona presenti in tutt’e tre le tipologie 
testuali considerate), di cui 30 sono alla forma singolare e 4 alla forma 
plurale. C’è una prevalenza di terze persone proprio perché si tratta 
di una tipologia testuale in cui il narratore è esterno alle vicende rac-
contate, non le ha vissute in prima persona ma le reinterpreta con un 
occhio esterno, come nel caso di:

(11) Badoglio ha annunciato di voler continuare a lottare 
(Mizuki 2015, 253),
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in cui le parole di Badoglio vengono interpretate come un annuncio. 
I casi di DI alla terza persona nel roman graphique e nel noir sono 
invece poco numerosi: sono in tutto 13 (il 24,1% delle forme in terza 
persona presenti in tutt’e tre le tipologie testuali considerate), 12 alla 
terza singolare e 1 alla terza plurale, nel roman graphique, come in:

(12) Ha detto che ormai sta sempre qui, che il forte è fuori mano 
(Zerocalcare 2012, 125),

e sono in tutto 7 (il 12,9% delle forme in terza persona presenti in 
tutt’e tre le tipologie testuali considerate), 6 alla terza singolare e 1 alla 
terza plurale, nel noir, come in:

(13) Un giorno un certo Bisenzi, valido nostromo in seconda, 
mi disse che ogni tatuaggio raccontava una storia (Gabos 2015, 40).

Da segnalare – nei casi alla terza persona – gli usi impersonali, 
sia al singolare:

�����*LUD�YRFH�FKH�OH�VXH�WUXSSH�VL�VWLDQR�UDGXQDQGR�DO�FRQ¿QH�
cecoslovacco (Mizuki 2015, 187),

che al plurale:

(15) Dicono che Sindona ha sistematicamente ignorato ogni 
regola amministrativa e contabile (Buttolo 2015, 24).

La prima persona – in tutto 48 forme – è prevalente nel racconto 
storico: sono in tutto 22 casi (pari al 45,8% delle forme in prima per-
sona presenti in tutt’e tre le tipologie testuali considerate), 19 alla 
prima singolare, come in: 

����� 9RUUHL� FKLHGHUWL� GL� SUHVLHGHUH� LO� SURVVLPR� FRQJUHVVR�
(Mizuki 2015, 110),

e 3 alla prima plurale, come in:
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(17) Dichiareremo che il mondo intero è in ginocchio, stretto 
nella morsa della fame e della miseria e che solo i nostri due paesi non 
soffrono questo destino! (ivi, 235).

Gli esempi di prima persona nel roman graphique e nel noir 
sono comunque consistenti: si tratta di 12 casi (pari al 25,0% delle 
forme in prima persona presenti in tutt’e tre le tipologie testuali con-
siderate), 10 alla prima singolare e 2 alla prima plurale, nel roman 
graphique, ad esempio:

(18) Te l’ho detto che era noiosa, la mia è una famiglia banale… 
(Zerocalcare 2014, 71),

e di 14 casi (pari al 29,2% delle forme in prima persona presenti in 
tutt’e tre le tipologie testuali considerate), 12 alla prima singolare e 2 
alla prima plurale, nel noir, ad esempio:

(19) Dotazioni dell’esercito… non vi chiedo neanche come 
avete fatto ad averle (Brolli 2010, 151).

'HFLVDPHQWH�LQIHULRUL��LQ¿QH��VL�WUDWWD�LQ�WXWWR�GL����FDVL���VRQR�
le occorrenze della seconda persona. 

3DVVLDPR�LQ¿QH�DOO¶DQDOLVL�FRQJLXQWD�GHL�SDUDPHWUL�F��H�G���RVVLD�
quelli relativi alla presenza, nella clausola citante, di verba dicendi, 
di verba rogandi, o di performativi e alla loro funzione illocutiva10. I 
verba dicendi, ossia quelli che indicano azioni o processi legati all’at-
tività verbale esofasica (come dire, parlare, chiacchierare ecc.), sono 
il principale strumento col quale si introducono esplicitamente le ci-
tazioni di enunciati (Lorenzetti 2010, 1560) e nel nostro campione 
costituiscono la grande maggioranza (sono 87, pari al 71,9% sul totale 
dei verbi presenti nelle clausole citanti). Sono concentrati in misura 
pressoché uguale nel racconto storico (34 casi, pari al 39,1% dei verba 
dicendi) e nel roman graphique (31 casi, pari al 35,6% dei verba di-
cendi), mentre nel noir sono 22 (pari al 25,3% dei verba dicendi).

10 Escludendo i due casi di DIG (uno nel racconto storico e uno nel noir) il totale dei 
verbi presenti nelle clausole citanti è 121.
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I verba rogandi, relativi alla concreta azione del chiedere, sono 
in tutto 24 (pari al 19,8% sul totale dei verbi presenti nelle clausole 
citanti), distribuiti perlopiù nel racconto storico (16 casi, pari al 66,7% 
dei verba rogandi), e – in percentuale nettamente inferiore – nel 
roman graphique (3 casi, pari al 12,5% dei verba rogandi) e nel noir 
(5 casi, pari al 20,8% dei verba rogandi���,Q¿QH�DEELDPR�FRQVLGHUDWR�
i verbi performativi non alla prima persona (dunque quando non svol-
gono funzioni performative), perché in tal modo fanno riferimento a 
una situazione enunciativa diversa da quella in corso così che si possa 
parlare di DR (cfr. par. 1 nota 2): i verbi performativi sono in tutti 10 
(pari all’8,3% sul totale dei verbi presenti nelle clausole citanti), 6 nel 
racconto storico (pari al 60,0% dei verbi performativi), 1 nel roman 
graphique (pari al 10.0% dei verbi performativi) e 3 nel noir (pari al 
30.0% dei verbi performativi).

Nel caso dei verba dicendi il verbo dire ricorre 61 volte (pari al 
70,1% dei casi di verba dicendi), perlopiù nel roman graphique (con 
28 occorrenze) e nel noir (con 16 occorrenze), nel racconto storico 
invece le occorrenze di dire e quelle di altri verba dicendi sono pari, 
ossia 17.

Le funzioni illocutive maggiormente rappresentate sono, oltre a 
quella – per dir così – più neutra rappresentata dal verbo dire, quelle 
legate al campo semantico del dire (affermare, riportare, stabilire, an-
nunciare, far presente qualcosa ecc.), come in:

�����9D�EHQH��ULIHULVFD�FKH�FL�VDUz��%XWWROR�����������

al compiere un’affermazione, come in:

(21) Posso affermare, senza timore di smentita, che durante la 
mia gestione nulla di illegale è stato fatto (ivi, 52),

al negare qualcosa, come in:

(22) Non ti nego però che manca qualcosa a questa storia 
(Zerocalcare 2014, 71),

al far presente qualcosa, come in:
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(23) Farò presente, con opportune documentazioni, che sono 
stato messo in questa situazione da persone e gruppi politici a lei 
noti… (Buttolo 2015, 92),

al proporre qualcosa, come in:

(24) Mi ha già proposto di andare a stare da lui (Mizuki 2015, 27),

all’assicurare qualcuno circa qualcosa, come in:

(25) Le assicuro che queste sono le mie ultime richieste territo-
riali in Europa (ivi, 191), 

all’avvertire qualcuno di qualcosa, come in:

�����9ROHYR�DYYHUWLUWL� FKH� VRQR�XQ�SURIHVVLRQLVWD� �%UROOL�������
124),

HFF��'D�VHJQDODUH� LQ¿QH� WUH�RFFRUUHQ]H� LQ�FXL� OD�IRUPD�dice – come 
accade nell’italiano parlato, specialmente popolare – da verbum di-
cendi diventa segnale di citazione (Lorenzetti 2010, 1561), come in:

����� 'LFH� FKH� LO� GRORUH� IRUWL¿FD�� 7L� ID� OH� RVVD�� GLFH�� 'LYHQWL�
uomo, dice (Zerocalcare 2014, 119).

Per quanto riguarda i verba rogandi, la totalità delle occorrenze 
è costituita da quelle del verbo più prototipico, ossia chiedere, come in:

(28) Mi chiedo perché nessuno abbia preso provvedimenti se la 
situazione di insolvenza era nota dal ’71… (Buttolo 2015, 53).

I verbi performativi non alla prima persona – quindi che si ri-
feriscono a un momento enunciativo diverso da E0 (cfr. par. 1, nota 1) 
– sono in tutto 10, concentrati soprattutto nel racconto storico (6 su 10) 
e riferiti ad atti performativi accaduti nel passato, come in:

(29) Il Führer ci ha ordinato di fucilarvi (Mizuki 2015, 172),
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in cui si fa riferimento a un ordine da parte del Führer precedente al 
momento del proferimento dell’enunciato in questione.  

Conclusioni
La ricerca da noi condotta sulla presenza e le funzioni del DI 

nei fumetti, intesi – come abbiamo già visto (cfr. par. 3.1.) – come un 
tipo di scritto fondamentalmente dialogico che simula il parlato e che 
DEELDPR�FODVVL¿FDWR�FRPH�SDUODWR�VFULWWR��VL�q�ULYHODWD�PROWR�IHFRQGD��
Essa non solo conferma il fatto che il DI è presente nel parlato (e 
dunque nei testi che riproducono il parlato), ma anche che la sua spe-
FL¿FLWj�IXQ]LRQDOH�q� OHJDWD�DOOH�GLYHUVH�WLSRORJLH�WHVWXDOL�YLVWR�FKH�LO�
fumetto non è un genere testuale particolare ma – come abbiamo visto 
nel par. 3.1. – un “ambiente caratterizzato dalla sinergia di parole e im-
magini, adatto a dare espressione a tutti i tipi di discorso. Nel presente 
lavoro i testi analizzati si collocano in tre tipologie testuali: il racconto 
storico, il roman graphique e il noir e – non a caso – il racconto storico 
è quello in cui i casi di DI sono maggiormente attestati, riferendosi 
molto spesso alla modalità con cui il locutore legge e interpreta fatti e 
eventi accaduti nel passato. Nel caso del roman graphique e del noir, 
invece, la narrazione è più interna alla sequenza degli eventi narrati 
e al succedersi dei dialoghi, il locutore è meno distante da ciò che 
DFFDGH�H�GXQTXH�L�FDVL�GL�',��GL�LQWHUSUHWD]LRQH�H�ULÀHVVLRQH�PHWDOLQ-
guistica, sono meno frequenti.
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Chiara Avarello

,O�UXROR�GHOO¶LQWHOOLJHQ]D�DUWL¿FLDOH�QHOOH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH�SHU�O¶XRPR�
H�OD�VRFLHWj

Abstract
6LQFH�WKH�EHJLQQLQJ��WKH�DUWL¿FLDO�LQWHOOLJHQFH¶V�FRPSXWDWLRQDO�

DSSURDFK�KDV�SOD\HG�D�NH\�UROH�LQ�WKH�¿HOG�RI�FRJQLWLYH�VFLHQFH��,Q�WKH�
FRXUVH�RI�WLPH��FRJQLWLYH�VFLHQFH�KDYH�H[SHULHQFHG�VHYHUDO�FKDQJHV��
ZKLOH�$,�ZDV� HYROYLQJ�� ,Q�SDUWLFXODU�� HPERGLHG� FRJQLWLRQ��ZKLFK� LV�
FXUUHQWO\�WKH�SUHYDLOLQJ�WUHQG�LQ�WKH�FRJQLWLYH�VFLHQFH�¿HOG��GRHV�WDNH�
LQ�FRQVLGHUDWLRQ�WKH�ELRORJLFDO�QDWXUH�RI�ERGLHV��DV�ZHOO�DV�WKHLU�UROH�
LQ�FRJQLWLRQ��LQ�DOPRVW�HYHU\�FRPSXWDWLRQDO�H[SODQDWLRQ�RI�FRJQLWLYH�
SURFHVVHV� 7KH�SXUSRVH�RI�WKLV�ZRUN�LV�WR�KLJKOLJKW�WKH�SHUYDVLYH�UROH�RI�
DUWL¿FLDO�LQWHOOLJHQFH�ZKLFK��ZLWK�LWV�LQQRYDWLRQV��FRQWLQXHV�WR�FRPPX-
QLFDWH�ZLWK�WKH�FRJQLWLYH�VFLHQFH�DQG�WKH�KXPDQ�VFLHQFH��FUHDWLQJ�QHZ�
RSSRUWXQLWLHV�IRU�PDQ�DQG�VRFLHW\��DQG�LQWHJUDWLQJ�LQ�WKH�QHZ�VRFLDO�DQG�
FXOWXUDO�VFHQDULRV�PRUH�DQG�PRUH��<HW��LWV�HYROXWLRQDU\�SURFHVV�DQG�WKH�
LQQRYDWLRQ�LQWURGXFHG�DOORZ�IRU�FRQWLQXRXV�LQWHUDFWLRQV�ZLWK�WKH�¿HOGV�
RI�FRJQLWLYH�VFLHQFH�DQG�WKH�KXPDQ�VFLHQFH��7KLV�FUHDWHV�QHZ�RSSRU-
WXQLWLHV�IRU�LQGLYLGXDOV�DQG�WKH�EURDGHU�FRPPXQLW\�DQG�LW�LQFUHDVLQJO\�
EOHQGV� LQWR� QHZ� VRFLDO� DQG� FXOWXUDO� VFHQDULRV� %XLOGLQJ�RQ� WKH�GHHS�
OHDUQLQJ�RXWFRPHV��WKHUH�LV�D�SURIRXQG�GLDORJLF�H[FKDQJH�DQG�D�YLUWXRXV�
FLUFOH�RI�PXWXDO�LQWHUDFWLRQ��EHWZHHQ�FRJQLWLYH�VFLHQFH�DQG�$,��7KLV�SUR-
YLGHV�DQ�LQQRYDWLYH�FRQWULEXWLRQ�WR�UHVHDUFK�LQ�HYHU\�¿HOG�RI�VFLHQFH�DQG�
VXSSRUWV�LQGLYLGXDOV�DQG�WKH�EURDGHU�FRPPXQLW\��WDNLQJ�LQWR�DFFRXQW�LQ-
GLYLGXDOV¶�SHUFHSWLRQV�DQG�FRJQLWLRQ��DV�ZHOO�DV�WKH�VRFLR�FXOWXUDO�QHHGV�
DQG�HYROXWLRQ��,Q�SDUWLFXODU��WKH�HVVD\�IRFXVHV�RQ�WKH�FRJQLWLYH�DQG�VRFLDO�
HIIHFWV�UHVXOWLQJ�IURP�WKH�URERWLF�LQWHUDFWLRQ��DV�ZHOO�DV�WKH�SUHGLFWLYH�DQG�
GHFLVLRQ�VXSSRUW�RSSRUWXQLWLHV�SURYLGHG�E\�%LJ�'DWD�²�ZKLFK�FRPH�IURP�
VRFLDO�PHGLD�²�DQG�¿QDOO\��WKH�PRVW�UHFHQW�EUHDNWKURXJK�WKDW�FRXOG�SR-
WHQWLDOO\�FKDQJH�WKH�ZD\�LQGLYLGXDOV�WKLQN�DQG�ZRUN�
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Keywords
&RJQLWLYH� VFLHQFH�� $UWL¿FLDO� ,QWHOOLJHQFH�� 6RFLDO� URERW�� %LJ�

'DWD��6RFLHW\

Riassunto
/H� VFLHQ]H�FRJQLWLYH�� D�SDUWLUH�GDJOL� DOERUL�� KDQQR�YLVWR�QHOOD�

ORUR�SULPD�³IDVH´�LO�UXROR�SURWDJRQLVWD�GHOO¶DSSURFFLR�FRPSXWD]LRQD-
OLVWD�GHOO¶LQWHOOLJHQ]D�DUWL¿FLDOH��QDWD�TXDVL�FRQWHPSRUDQHDPHQWH��'D�
DOORUD��OH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH�KDQQR�YLVVXWR�GLYHUVL�PXWDPHQWL��PHQWUH�
O¶,$� q� DQGDWD� HYROYHQGRVL�� ,Q� SDUWLFRODUH� O¶HPERGLHG� FRJQLWLRQ�� FKH�
DWWXDOPHQWH� q� OD� WHQGHQ]D� SUHYDOHQWH� QHOOH� VFLHQ]H� FRJQLWLYH�� QRQ�
SXz�DPPHWWHUH�XQD�VSLHJD]LRQH�GL� WLSR�FRPSXWD]LRQDOH�GHL�SURFHVVL�
FRJQLWLYL�FKH�QRQ� WHQJD�FRQWR�GHOOD�QDWXUD�ELRORJLFD�GHL�FRUSL�H�GHO�
ORUR�UXROR�QHOOD�FRJQL]LRQH��/R�VFRSR�GHO�SUHVHQWH�ODYRUR�q�GL�PHWWHUH�
LQ� OXFH� OD�SUHVHQ]D�LPSHUDQWH�GHOO¶LQWHOOLJHQ]D�DUWL¿FLDOH�FKH��FRQ�OH�
VXH�LQQRYD]LRQL��FRQWLQXD�D�FRPXQLFDUH�FRQ�OH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH�H�OH�
VFLHQ]H�XPDQH�� FUHDQGR�QXRYH�RSSRUWXQLWj� SHU� O¶XRPR�H� OD� VRFLHWj��
HG� LQWHJUDQGRVL� VHPSUH� GL� SL�� QHL� QXRYL� VFHQDUL� VRFLDOL� H� FXOWXUDOL� 
3HUPDQH��VRSUDWWXWWR�D�SDUWLUH�GDL�ULVXOWDWL�RWWHQXWL�GDO�GHHS�OHDUQLQJ��
XQ�SURIRQGR� VFDPELR�GLDORJLFR��QRQFKp�XQ�FLUFROR�YLUWXRVR�GL� LQWH-
UD]LRQH�UHFLSURFD��WUD�OH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH�H�O¶,$��FKH�RIIUH�OH�VXH�LQ-
QRYD]LRQL�SHU�OD�ULFHUFD�LQ�RJQL�DPELWR�HG�D�VXSSRUWR�SHU�O¶XRPR�H�OD�
VRFLHWj��WHQHQGR�FRQWR�GHOOH�SHUFH]LRQL�H�GHOOD�FRJQL]LRQH�LQGLYLGXDOH��
H�GHOOH�HYROX]LRQL�H�GHL�ELVRJQL�VRFLRFXOWXUDOL��,O�VDJJLR�FRQVLGHUD�LQ�
SDUWLFRODU�PRGR�JOL�HIIHWWL�FRJQLWLYL�H�VRFLDOL�SURGRWWL�GDOO¶LQWHUD]LRQH�
URERWLFD��OH�RSSRUWXQLWj�SUHGLWWLYH�H�GL�VXSSRUWR�GHFLVLRQDOH�RIIHUWH�GDL�
%LJ�'DWD��GLVSRQLELOL�VRSUDWWXWWR�JUD]LH�DL�VRFLDO�PHGLD��¿QR�DOOD�SL��
UHFHQWH�SRWHQ]LDOH�VYROWD�FKH�SRWUHEEH�FDPELDUH�LO�PRGR�GL�SHQVDUH�H�
GL�ODYRUDUH�GHJOL�LQGLYLGXL�

Parole Chiave
6FLHQ]H� FRJQLWLYH�� ,QWHOOLJHQ]D�$UWL¿FLDOH�� 5RERW� VRFLDOL�� %LJ�

'DWD��6RFLHWj

Introduzione
/D� QDVFLWD� GHOO¶,$� YLHQH� IDWWD� ULVDOLUH� DO� VHPLQDULR� HVWLYR� DO�

'DUWPRXWK�&ROOHJH�GL�+DQRYHU�GHO������HG�LO�WHVW�GL�7XULQJ�GHO������
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q�GLYHQWDWR�LO�VLPEROR�GHOOD�SULPD�IDVH GHOOH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH��TXHOOD�
FRPSXWD]LRQDOH�� RVVLD� TXHOOD� LQ� FXL� WULRQID� O¶LGHD� FKH� O¶LQWHOOLJHQ]D�
XPDQD�VLD�VLPXODELOH�DWWUDYHUVR�L�FRPSXWHU� 0D�XQ�FDSLWROR�GL�VWRULD�
GHOO¶,$�q�VWDWR�TXHOOR�GHOOD�VLPXOD]LRQH�GHOOD�WHFQRORJLD�FRUSRUHD��¿QH�
;9,,�LQL]L�;,;�VHFROR���/¶DPEL]LRQH�HUD�TXHOOD�GL�FUHGHUH�FKH�L�SUR-
FHVVL�ELRORJLFL�H�PHQWDOL�IRVVHUR�GDYYHUR�GL�QDWXUD�PHFFDQLFD��H�TXLQGL�
VLPXODELOL�R�SHUVLQR�ULSURGXFLELOL��,O�EDQFR�GL�SURYD�IX�OD�FRVWUX]LRQH�
GL�DXWRPL�FKH�VLPXODYDQR�OD�PHFFDQLFD�GHL�FRPSRUWDPHQWL�XPDQL�

0D� VHJXLURQR� XQD� VHULH� GL� LQVXFFHVVL� D� FDXVD� GHOOD� GLI¿FROWj�
GL� ULSURGXUUH� H[� QRYR� WHFQRORJLH� FRUSRUHH� GL� XQD� PDFFKLQD� ELROR-
JLFD�FKH�q� LQYHFH�LO� ULVXOWDWR�GL� OXQJKL�H�JUDGXDOL�SURFHVVL�HYROXWLYL��
'RSR�OD�IDVH�FRPSXWD]LRQDOH�GHOOH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH��QH�q�VHJXLWD�XQD�
FHUHEURFHQWULFD� GL� VWDPSR� QHXURVFLHQWL¿FR�� H� TXHOOD� FKH� RJJL� VHP-
EUHUHEEH� GL� PDJJLRUH� LQÀXHQ]D� GRPLQDWD� GDOO¶HPERGLHG� FRJQLWLRQ�
�3HQQLVL��)DO]RQH��������&RQVLGHUDQGR�LO�PRGHOOR�FRPSOHVVLYR�GHOOH�
�(�&RJQLWLRQ��VL�VRVWLHQH�XQD�YLVLRQH�LQFDUQDWD�GHL�SURFHVVL�FRJQLWLYL�
FRPH�XQ�VLVWHPD�FRUSRUHR�JOREDOH�FKH�IXQ]LRQD�LQ�XQ�WLSR�GL�LQWHUD-
]LRQH�GLQDPLFD��UHFLSURFD�H�VLPXOWDQHD�FRQ�O¶DPELHQWH��3HQQLVL��������
'¶DOWUD�SDUWH�SHUz�DQFKH�O¶LQWHOOLJHQ]D�DUWL¿FLDOH�KD�VXELWR�GHOOH�HYR-
OX]LRQL�QHO�FRUVR�GHOOD�VXD�YLWD�H�ULVXOWD�FRPH�LO�SURGRWWR�GHOO¶LQFRQWUR�
WUD� GLVFLSOLQH� FKH� FHUFDQR� GL� FRPSUHQGHUH� FRPH� IXQ]LRQD� OD� FRJQL-
]LRQH�XPDQD�H�GLVFLSOLQH� FKH�KDQQR�D� FXRUH� OR� VYLOXSSR�GL� DUWHIDWWL�
LQIRUPDWLFL�� DO� VHUYL]LR� GL� XQD� JDPPD� VHPSUH� SL�� HVWHVD� GL� DWWLYLWj�
XPDQH��FRPSUHVH�TXHOOH�FRJQLWLYH��

,Q� JHQHUDOH� O¶DSSURFFLR� GHOOH� �(� VHPEUD� LQFRPSDWLELOH� FRQ�
DOFXQL� SUHVXSSRVWL� GHO� FRPSXWD]LRQDOLVPR�� UL¿XWDQGR� UDSSUHVHQWD-
]LRQL� VWDWLFKH� H� SUHGLOLJHQGR� LQYHFH� O¶D]LRQH� GLQDPLFD� RULHQWDWD� DG�
XQ� RELHWWLYR� WLSLFD� GHOOD� FRJQL]LRQH� LQFDUQDWD��(SSXUH� OH� WHFQRORJLH�
GHOO¶,$� RJJL� KDQQR� XQ� UXROR� SDUWLFRODUPHQWH� LPSDWWDQWH� H� ULVXOWDQR�
SLXWWRVWR�SHUYDVLYH�DOO¶LQWHUQR�GHOOH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH��H�VL�ULWLHQH�FKH�
TXHVWH�XOWLPH�GHEEDQR�IDUH� L�FRQWL�VRSUDWWXWWR�FRQ�L�PRGHOOL�GL�GHHS�
OHDUQLQJ��FKH�KDQQR�UDJJLXQWR�ULVXOWDWL�FKH�QRQ�SRVVRQR�HVVHUH�LJQR-
UDWL��3HUFRQWL��3OHEH��������*UD]LH�DOOH�PRGHUQH�DSSOLFD]LRQL�GL�,$�VL�
FRQ¿JXUD� OR� VFHQDULR�GL� XQD� VRFLHWj� VHPSUH�SL�� LQ� UDSLGR� VYLOXSSR��
DWWUDYHUVR�L�SURJUHVVL�GHOOH�VWUXPHQWD]LRQL��PD�DQFKH�PHGLDQWH�OD�FUH-
VFLWD�OHJDWD�DOOD�UDFFROWD�GHL�GDWL��FKH�D�VXD�YROWD�JHQHUD�LQQRYD]LRQH�
LQ�FDPSL�GLYHUVL��,�PRGHOOL�FRQQHVVLRQLVWL�VRQR�VWDWL�DVVRFLDWL�DG�DS-
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SURFFL� FKH�KDQQR� VXELWR� OD� FRQWDPLQD]LRQH�GHOOH� WHFQRORJLH�GHOO¶LQ-
IRUPD]LRQH�H�GHOOH�QHXURWHFQRORJLH��FRVLFFKp�O¶DWWXDOH�XWLOL]]R�GHOO¶,$�
SHU�VWXGLDUH�OD�FRJQL]LRQH�XPDQD�VL�SXz�FRQ¿JXUDUH�LQ�GXH�PRGDOLWj��
ERWWRP�XS�RSSXUH�WRS�GRZQ��/D�PRGDOLWj�ERWWRP�XS�q�TXHOOD�PHGLDQWH�
OD�TXDOH�VL�SDUWH�GDL�GDWL��LQ�SDUWLFRODUH�GDL�%LJ�'DWD��SHU�RWWHQHUH�LQ-
IRUPD]LRQL��LQGLYLGXDUH�FRUUHOD]LRQL�H�IDUH�SHUVLQR�SUHGL]LRQL�VXOOD�FR-
JQL]LRQH�XPDQD� H� VXOO¶HYROX]LRQH�GHOOH� WUDLHWWRULH� FRPSRUWDPHQWDOL��
$O�FRQWUDULR��QHOO¶DSSURFFLR�WRS�GRZQ�LO�SXQWR�GL�SDUWHQ]D�VRQR�OH�LSR-
WHVL�WHRULFKH��PHQWUH�L�GDWL��FKH�YHQJRQR�ULSURGRWWL�LQ�PRGR�VSHULPHQ-
WDOH�SHU�YHUL¿FDUH�OD�YDOLGLWj�GHOO¶LSRWHVL�LQL]LDOH��LO�SXQWR�GL�DUULYR���

Interazioni sociali
,�VLVWHPL�GL�,$�VRQR�VHPSUH�SL��LQVHULWL�DOO¶LQWHUQR�GHOOH�VRFLHWj�

XPDQH� H� O¶LQWHUD]LRQH� FRQWLQXD� WUD� VFLHQ]H� FRJQLWLYH� H� ,$� SURYRFD�
XQ¶LQÀXHQ]D�UHFLSURFD�FKH�JHQHUD�FRQRVFHQ]H�H�VLVWHPL�FKH�KDQQR�UL-
FDGXWH�GLUHWWH�VX�LQGLYLGXL�H�VRFLHWj� /¶,$�KD�VXELWR�XQD�IRUWH�FUHVFLWD�
SURYRFDWD�GDOOH�UHWL�QHXUDOL�DUWL¿FLDOL�GL�GHHS�OHDUQLQJ��FKH�VHPEUDQR�
QRQ�GHVWDUH�LQWHUHVVH�SHU�JOL�VWXGL�VXOOD�FRJQL]LRQH�XPDQD��H�FKH�LQYHFH�
WURYDQR�PDJJLRUL�SXQWL�GL�FRQWDWWR�WUD�OH�LVWDQ]H�GHOO¶HPERGLHG�HG�LO�
PRQGR� URERWLFR� �3OHEH������� '¶DOWUD�SDUWH�'XPRXFKHO� H�'DPLDQR�
��������FRQIXWDQGR�OD�WHRULD�GHOOD�PHQWH�HVWHVD��DWWULEXLVFRQR�DOOH�PDF-
FKLQH�VLVWHPL�FRJQLWLYL�SURSUL��VHEEHQH�GL�WLSRORJLD�GLYHUVD�ULVSHWWR�DO�
VLVWHPD�FRJQLWLYR�XPDQR��6HFRQGR�L�GXH�DXWRUL�� L� URERW�VRFLDOL�VRQR�
LQ�JUDGR�GL�SDUWHFLSDUH�DJOL�VFDPEL�HPR]LRQDOL�HG�HPSDWLFL�ULHQWUDQGR�
LQ�FLUFXLWR�DIIHWWLYR�GDO�PRPHQWR�FKH� O¶LQWHUD]LRQH� WUD�GXH�DJHQWL� VL�
EDVD�VXO�IDWWR�FKH�O¶XQR�UHDJLVFH�DOOH�HPR]LRQL�GHOO¶DOWUR�VHFRQGR�XQD�
VWUDWHJLD�GL�FRRUGLQD]LRQH��H�SHUWDQWR�UDSSUHVHQWDQR�LPSRUWDQWL�PH]]L�
GL�LQGDJLQH�VFLHQWL¿FD�VXOOD�PHQWH�H�VXOOD�VRFLDOLWj��$JHQWL�VRFLDOL�FKH�
SURGXFRQR�ULVYROWL�VRFLDOL�HG�HWLFL�FKH�ULFKLHGHUHEEHUR�XQD�SRVVLELOH�
LQQRYD]LRQH�HWLFD�

'L�IDWWR��OH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH�KDQQR�XQ�UXROR�IRQGDPHQWDOH�QHOOD�
PRGDOLWj�LQ�FXL� L�VLVWHPL�GL�,$�VL� WUDGXFRQR�LQ�DSSOLFD]LRQL�FRQFUHWH�
SHU�O¶XRPR��LQ�DPELWR�LQGXVWULDOH��URERW�FR�ZRUNHUV��SDFNDJLQJ�HWF����
QHOOD� IRUQLWXUD� GL� VHUYL]L� �VRUYHJOLDQ]D�� FRQVHJQH�� HWF��� VRFLDOH� �VHU-
YL]L�SHU�L�FLWWDGLQL��VXSSRUWR�SHU�JOL�DQ]LDQL�HWF���H�PHGLFR�VDQLWDULR��
0D�q�QHFHVVDULR�FKH�OH�WHFQRORJLH�GHOO¶,$�WHQJDQR�FRQWR��JUD]LH�DG�XQ�
FRQWLQXR�VFDPELR�FRQ�OH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH��GHOOD�FRJQL]LRQH�XPDQD�H�
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GHO�PRGR�LQ�FXL�DYYHQJRQR�OH�LQWHUD]LRQL�VRFLDOL��H�RFFRUUH�FRPSUHQ-
GHUH�SLHQDPHQWH�L�OLPLWL�H�OH�SRWHQ]LDOLWj�GHL�VLVWHPL�GL�DXWRPD]LRQH��
5HDOL]]DUH�XQD�PDFFKLQD�GL�LQWHOOLJHQ]D�DUWL¿FLDOH��FKH�SRVVLHGH�FDSD-
FLWj�FKH�QRUPDOPHQWH�VDUHEEHUR�HVFOXVLYH�GHOO¶DJLUH�XPDQR��VLJQL¿FD�
FUHDUH� DUWL¿FLDOPHQWH� XQ� VLVWHPD� ³LQWHOOLJHQWH´�� FDSDFH� GL� DFTXLVLUH�
FRQRVFHQ]D� GDOO¶DPELHQWH�� HODERUDUQH� L� GDWL�� H� IDUH� YDOXWD]LRQL� ¿QR�
DG� XQD� SURSULD� UDSSUHVHQWD]LRQH� GL� VLJQL¿FDWR�� JUD]LH� DOOD� TXDOH�� LQ�
XQD�SURVSHWWLYD�GL� LQWHUD]LRQH�VRFLDOH��SXz�DYYHQLUH�XQR�VFDPELR�GL�
FRQRVFHQ]H�FRQ�O¶XRPR��PD�DQFKH�FRQ�XQ¶DOWUD�PDFFKLQD��0D�VLJQL-
¿FD�DOWUHVu�JHQHUDUH�SURFHVVL�FRJQLWLYL�H�VRFLDOL�FKH�HPHUJRQR�GDOO¶LQ-
WHUD]LRQH� XRPR�PDFFKLQD�� FRPH� O¶DQWURSRPRU¿]]D]LRQH� H� O¶DWWULEX-
]LRQH�GHO�JHQHUH�QHL�URERW�VRFLDOL��3DVFLXWR��������8Q�DJHQWH�YLUWXDOH 
EDVDWR�VX�LQWHOOLJHQ]D�DUWL¿FLDOH�SXz�HVVHUH�LQWHUDWWLYR�H�VXSSRUWDUH�XQ�
LQGLYLGXR�PHQWUH�OHJJH��IUHTXHQWD�XQD�OH]LRQH�LQ�H�OHDUQLQJ�R�ULFHYH�
XQ� WUDWWDPHQWR�GL� ULDELOLWD]LRQH�FRJQLWLYD�� VWLPRODQGR�H�PLJOLRUDQGR�
OH�FDSDFLWj�FRJQLWLYH� �,DQQL]]RWWR��1XFLWD��/R�%HOOR��������6RQR�GD�
WHPSR�QXPHURVL�OH�DSSOLFD]LRQL�H�JOL�VWXGL�GL�URERW�VRFLDOL�H�DVVLVWHQ-
]LDOL�FKH�PHGLDQWH�O¶LQWHUD]LRQH�VRFLDOH�SURGXFRQR�HIIHWWL�SRVLWLYL�VXOOD�
VWLPROD]LRQH�H�ULDELOLWD]LRQH�FRJQLWLYD��&RQWL�������

IA e Big Data 
/¶XWLOL]]R�GHL�%LJ�'DWD�H�GHOOH�WHFQLFKH�GL�GDWD�PLQLQJ��FKH�VIUXW-

WDQR�OH�LQQRYD]LRQL�GHOO¶LQWHOOLJHQ]D�DUWL¿FLDOH��SHUPHWWRQR�GL�RWWHQHUH�
LQIRUPD]LRQL�H� ULVXOWDWL� VRVWDQ]LDOL� LQ�GLYHUVL�DPELWL�FRQQHVVL�DOO¶LQGL-
YLGXR�H�DOOD�VRFLHWj��,O�OHJDPH�WUD�GDWD�PLQLQJ�H�,$�SXz�HVVHUH�ULFRQGRWWR�
QRQ�VROR�DOO¶XWLOL]]R�GL�DOJRULWPL�GL�PDFKLQH�OHDUQLQJ�H�GHHS�OHDUQLQJ��
PD�DQFKH�DOOD�PLVXUD�LQ�FXL�O¶DQDOLVL�DXWRPDWLFD�RWWHQXWD�q�XWLOL]]DWD�D�
VXSSRUWR�GL�GHFLVLRQL� /H�WHFQLFKH�GL�GDWD�PLQLQJ�VL�FRQ¿JXUDQR�LQIDWWL�
FRPH�XQD�WHFQRORJLD�DELOLWDQWH��RYYHUR�XQD�WHFQRORJLD�FKH�DELOLWD�LO�FDP-
ELDPHQWR�H�SURPXRYH�OD�FUHVFLWD��VXSSRUWDQGR�LO�SURFHVVR�GHFLVLRQDOH� ,O�
OHJDPH�WUD�OH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH�H�OD�GDWD�DQDO\VLV�VL�q�GHOLQHDWR�QHO�FRUVR�
GHO�1RYHFHQWR�QHOO¶DPELWR�GHJOL�VWXGL�VXOOD�FRJQL]LRQH�XPDQD��FKH��D�
ORUR�YROWD��VL�VRQR�DYYDOVL�GL�QR]LRQL�GL�DPELWR�OLQJXLVWLFR� 6HPSUH�$ODQ�
7XULQJ��LQVLHPH�DG�DOWUL�FROODERUDWRUL��GXUDQWH�OD�VHFRQGD�JXHUUD�PRQ-
GLDOH��IX�SUHFXUVRUH�GHOO¶DQDOLVL�GL�%LJ�'DWD��PHGLDQWH�OD�VXD�PDFFKLQD�
(QLJPD��ULXVFHQGR�D�GHFULWWDUH� LO�VLVWHPD�GL�FRPXQLFD]LRQH� WHGHVFR�H�
ULYHODUH�OD�FKLDYH�GL�OHWWXUD�GHL�PHVVDJJL�FULSWDWL�
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*UD]LH� DO� FRQWULEXWR� GHJOL� VWXGL� QHOO¶DPELWR� GHOOD� OLQJXL-
VWLFD� FRPSXWD]LRQDOH� H� GHL� SURJUHVVL� GHO� 1/3� �1DWXUDO� /DQJXDJH�
3URFHVVLQJ���RJJL�OH�ULFHUFKH�QHO�FDPSR�GL�,$�H�LQ�TXHOOR�GHOOH�VFLHQ]H�
VRFLDOL�JHQHUDQR�QXRYH�VLQHUJLH�H�VL�WURYDQR�D�IURQWHJJLDUH�QXRYH�V¿GH�
PHWRGRORJLFKH��7UD�OH�WHFQLFKH�GL�GDWD�PLQLQJ��OD�6HQWLPHQW�$QDO\VLV�
SHUPHWWH�GL�FRPSUHQGHUH�OD�SHUFH]LRQH�GHOOH�SHUVRQH��PRQLWRUDUH�O¶DQ-
GDPHQWR�GL�XQ�VHQWLPHQWR�H�IDUH�SUHYLVLRQL��ULVXOWDQGR�TXLQGL�SDUWLFR-
ODUPHQWH�XWLOH�QHO�SURFHVVR�GHFLVLRQDOH��,O�VHQWLPHQW�SXz�FRUULVSRQGHUH�
DG�XQR�VSHFL¿FR�VWDWR�DIIHWWLYR�FKH�q�GLYHUVR��HPR]LRQH��XPRUH��SRVL-
]LRQH�LQWHUSHUVRQDOH��DWWHJJLDPHQWR��WUDWWL�GHOOD�SHUVRQDOLWj��LQ�EDVH�DG�
DOFXQL�IDWWRUL��FRPH�OD�VXD�UHDOL]]D]LRQH�FRJQLWLYD�HG�LO�IDWWRUH�WHPSR-
UDOH��6FKHUHU���������(VVHUH�LQ�JUDGR�GL�ULOHYDUH�LQ�XQ�WHVWR�O¶HPR]LRQH��
RVVLD�XQD�SULPD�EUHYH�UHD]LRQH�SHU�XQ�HYHQWR�GL�JUDQGH�LPSRUWDQ]D��
SHUPHWWH�GL�RWWHQHUH�JUDQGL�YDQWDJJL�LQ�PROWL�DPELWL��Ê�XQD�WHFQRORJLD�
VHPSUH�SL��VIUXWWDWD��DQFKH�FRQ�LPPDJLQL�H�YLGHR��FKH�SXz�EHQH¿FLDUH�
GHL� VRFLDO� ELJ� GDWD� SHU� RWWHQHUH� RSLQLRQL�� VHQWLPHQWL�� JLXGL]L� GHJOL�
XWHQWL� VX� SURGRWWL�� VHUYL]L�� RUJDQL]]D]LRQL�� LQGLYLGXL� H� DUJRPHQWL�� ,O�
SURJUHVVR�GLJLWDOH��OD�FUHVFLWD�HVSRQHQ]LDOH�H�RUPDL�VPLVXUDWD�GL�GDWL��
H�GHOOD�ORUR�GLIIXVLRQH�VXOOH�SLDWWDIRUPH�VRFLDO��D�XQ�FHUWR�SXQWR�VRQR�
GLYHQWDWL�XQ�WHUUHQR�IHUWLOH�SHU�OD�ULFHUFD�VRFLDOH�

7XWWDYLD�YDQQR�DIIURQWDWH�GLYHUVH�V¿GH�D�FDXVD�GHOOD�FRPSOHVVLWj�
GHOOH�HPR]LRQL�H�GHO� OLQJXDJJLR�FRQ�FXL�HVVH�YHQJRQR�HVSUHVVH��/LX�
�������WHQWDQGR�GL�VYLOXSSDUH�XQD�WHFQLFD�FKH�ULVXOWL�VHPSUH�HI¿FDFH��
ROWUH�DOOH�V¿GH�SRVWH��VRSUDWWXWWR�QHOO¶DPELWR�GHOOD�ULFHUFD�VRFLDOH��GD�
XQD�QXRYD�PHWRGRORJLD�GL�ULFHUFD�FKH��EDVDQGRVL�VXL�%LJ�'DWD��GHYH�
IURQWHJJLDUH�FULWLFLWj�UHODWLYH�DOOD�QDWXUD�GHL�GDWL��DOOD�ORUR�UDSSUHVHQ-
WDWLYLWj�� DOOH� FUHD]LRQH�GL� XQD� FRQRVFHQ]D�GDWD�GULYHQ�� H� D�TXHVWLRQL�
HWLFKH�ULJXDUGDQWL�O¶DFFHVVR��LO�SRVVHVVR�H�O¶XWLOL]]R�GHL�GDWL��LO�FRQFHWWR�
GL�ULVHUYDWH]]D�H�SULYDF\��H�OD�FRQVDSHYROH]]D�GHO�YDORUH�HIIHWWLYR�GHL�
SURSUL�GDWL��*ULPDQGL�et al���������/D�QDWXUD��OD�VHOH]LRQH��OD�UDSSUH-
VHQWDWLYLWj�H� O¶HODERUD]LRQH�GHL�GDWL��H� OH�FRQVHJXHQWL�DQDOLVL�H� LQWHU-
SUHWD]LRQL��VRQR�FRQVLGHUDWH�TXHVWLRQL�FULWLFKH��&RUSRVDQWR��0ROLQDUL�
�������2FFRUUH�FRPSUHQGHUH�VH�TXHVWD�HQRUPH�PROH�GL�GDWL�� DGHVVR�
GLVSRQLELOH��SXz�GDYYHUR�PLJOLRUDUH�H�DXPHQWDUH�OD�SUHYLVLRQH�GHL�IH-
QRPHQL�VRFLDOL��&L�VL�LQWHUURJD�DQFKH�ULJXDUGR�O¶LVSH]LRQDELOLWj��LO�FRQ-
WUROOR�H�OD�YDOXWD]LRQH�GHOOH�SURFHGXUH�FKH�FDUDWWHUL]]DQR�O¶DQDOLVL�GHL�
GDWL��*LXIIULGD�et al��������
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Il recente caso di Chat GPT
/¶LQWHJUD]LRQH� GL� GHHS� OHDUQLQJ� H� PRGHOOL� OLQJXLVWLFL� EDVDWL�

VXOO¶DUFKLWHWWXUD�*HQHUDWLYH�3UH�WUDLQLQJ�7UDQVIRUPHU��*37��KD�HVWHVR�
LQ� PRGR� FRQVLGHUHYROH� OH� FDSDFLWj� GHL� FKDWERW�� 5HFHQWHPHQWH� &KDW�
*37��XQ�PRGHOOR�JHQHUDWLYR�SUH�DGGHVWUDWR� LQ� ODUJH� ODQJXDJH� �//0��
DOO¶DYDQJXDUGLD��VYLOXSSDWR�GD�2SHQ$,��KD�UDFFROWR�JUDQGH�DWWHQ]LRQH�
LQ� WXWWR� LO�PRQGR��$WWXDOPHQWH� O¶DFFHVVR�D�&KDW�*37� LQ� ,WDOLD�q� VWDWR�
EORFFDWR�GDO�*DUDQWH�GHOOD�3ULYDF\�LWDOLDQR�D�FDXVD�GHO�PDQFDWR�ULVSHWWR�
QRQ�GL�GLYHUVL�SDUDPHWUL�SUHYLVWL�GDOOH�QRUPDWLYH�FKH�WXWHODQR�OD�SULYDF\�
GHL�GDWL�SHUVRQDOL�

/D�VYROWD�QHOO¶LQWHOOLJHQ]D�DUWL¿FLDOH�DSSRUWDWD�GD�&KDW�*37�VL�YH-
UL¿FD�VRSUDWWXWWR�QHO�GRPLQLR�GHO�OLQJXDJJLR�QDWXUDOH�XPDQR��3Xz�HVVHUH�
XWLOL]]DWR�SHU�DQDOL]]DUH�GDWL�EDVDWL�VX�WHVWR��FRPH�SRVW�VXL�VRFLDO�PHGLD��
UHFHQVLRQL�GHL� FOLHQWL��SHUPHWWH�GL� LQGLYLGXDUH� LO�VHQWLPHQW�� ULVXOWDQGR�
YDQWDJJLRVR�QHOOD�FRPSUHQVLRQH�GHJOL�LQGLYLGXL�QHL�VLVWHPL�VRFLDOL��&KDW�
*37�KD�VXVFLWDWR�JUDQGH�VFDOSRUH�QHO�PRQGR�DFFDGHPLFR�HG�LQGXVWULDOH��
LQQHVFDQGR�XQ¶DPSLD�GLVFXVVLRQH�VXL�VXRL�FDPSL�GL�DSSOLFD]LRQH�H�FRQ-
VHJXHQWH� LPSDWWR� VRFLDOH��'¶DOWURQGH� OD� OLQJXD�VFULWWD�FRVWLWXLVFH�JUDQ�
SDUWH�GHOOD�QRVWUD�VRFLHWj��OH�QRVWUH�UHJROH��QRUPH��DELWXGLQL�HG�DVSHWWD-
WLYH��&¶q�XQ�DPSLR�FRQVHQVR�VXO�IDWWR�FKH�DEELD�OD�FDSDFLWj�GL�FDPELDUH�
PROWL�DVSHWWL�GHOOD�YLWD�SULYDWD��RUJDQL]]DWLYD�H�SXEEOLFD��3RWUHEEH�UDS-
SUHVHQWDUH�XQD�JUDQGH�RSSRUWXQLWj�SHU� OD�VFLHQ]D�H�SHU�FUHVFHUH�FRPH�
VRFLHWj��PD� VH�GD�XQ� ODWR�JHQHUD� HQWXVLDVPL� H� VL� JXDUGD� DL�SRWHQ]LDOL�
EHQH¿FL��GDOO¶DOWUR�VXVFLWD�QRQ�SRFKH�SUHRFFXSD]LRQL�

&KDW�*37�SRQH�V¿GH�H�ULVFKL�QHOOD�VLFXUH]]D�GL�,QWHUQHW��QHOO¶H-
WLFD�XPDQD��QHOOD�UHVSRQVDELOLWj�VRFLDOH��(VLVWH�DG�HVHPSLR�OD�SUHRFFX-
SD]LRQH�FKH�SRVVD�HVVHUH�XWLOL]]DWR�SHU�VYLOXSSDUH�FRGLFL�R�SURJUDPPL�
GDQQRVL�SHU� DWWLYLWj�GL� F\EHUFULPLQDOLWj��0ROWH� V¿GH� VRUJRQR�SHUFKp�
&KDW�*37�SXz�HVVHUH�DPSLDPHQWH�XWLOL]]DWR�SHU�DWWLYLWj�GL�1/3�FRPH�
OD�JHQHUD]LRQH�GL� WHVWL�� OD� WUDGX]LRQH� OLQJXLVWLFD� H� OD�JHQHUD]LRQH�GL�
ULVSRVWH�D�GRPDQGH��JHQHUDQGR�LPSDWWL�VLD�SRVLWLYL�FKH�QHJDWLYL��&KDW�
*37� q� VWDWR� XWLOL]]DWR� SHU� UHDOL]]DUH� DUWLFROL� H� GLVFRUVL�� ULDVVXPHUH�
OD�OHWWHUDWXUD�� LGHQWL¿FDUH�ODFXQH�QHOOD�ULFHUFD�H�TXHVWR�SXz�JHQHUDUH�
GLSHQGHQ]H�H�SUHJLXGL]L� WUD�JOL� LQGLYLGXL�� ULQQRYDQGR� LO�GLEDWWLWR�VXO�
UXROR�GHOOH�DWWLYLWj�XPDQH�WUDGL]LRQDOL�

,QROWUH��QRQ�SXz�HVVHUH�JDUDQWLWR�LO�ULFRQRVFLPHQWR�GHOO¶XWLOL]]R�
GL�&KDW�*37�VX�GRFXPHQWL�FDUWDFHL��SHUWDQWR�DXPHQWHUHEEHUR�L�FDVL�GL�
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SODJLR�H�DOWUH�JUDYL�YLROD]LRQL�GHOO¶HWLFD�DFFDGHPLFD�H�GHOO¶LVWUX]LRQH��
2OWUHWXWWR�O¶XVR�LPSURSULR�GL�&KDW�*37�FRPSRUWHUHEEH�LO�ULVFKLR�GL�GL-
VWRUFHUH�IDWWL�VFLHQWL¿FL�H�GLIIRQGHUH�IDOVH�LQIRUPD]LRQL��FRQGL]LRQDQGR�
O¶RSLQLRQH�SXEEOLFD��)��<��:DQJ�et al���������Ê�VWDWR�VRWWROLQHDWR�FRPH�
O¶XVR�GL�&KDW�*37�H�GL�DOWUL�PRGHOOL�GL�LQWHOOLJHQ]D�DUWL¿FLDOH�QHOO¶LVWUX-
]LRQH�GRYUHEEH�HVVHUH�IDWWR�FRQ�FDXWHOD��QRQ�VROR�SHU�OH�LPSOLFD]LRQL�
HWLFKH�H�VRFLDOL��PD�DQFKH�SHUFKp�QRQ�YL�q�DOFXQD�JDUDQ]LD�VXOOD�FRUUHW-
WH]]D�GHOOH�LQIRUPD]LRQL�IRUQLWH�GD�&KDW�*37��TXLQGL�FRQVHQWLUH�DJOL�
VWXGHQWL� GL� XVDUOR� SHU� O¶DSSUHQGLPHQWR�� VHQ]D� UDFFRPDQGD]LRQL�� SR-
WUHEEH�FDXVDUH�SL��GDQQL�FKH�EHQH¿FL��8QD�GHOOH�SULQFLSDOL�V¿GH�SULQ-
FLSDOL�SRWUHEEH�HVVHUH�JDUDQWLUH�FKH�LO�PRGHOOR�IRUQLVFD�LQIRUPD]LRQL�
DFFXUDWH�HG�DSSURSULDWH�DJOL�VWXGHQWL�

'D�XQ�ODWR��&KDW�*37�SXz�FRQWULEXLUH�DOOD�GHPRFUDWL]]D]LRQH�
GHOOD� FRQRVFHQ]D� UHQGHQGR� OD� ULFHUFD� SL�� DFFHVVLELOH� DO� SXEEOLFR��
*HQHUDQGR�XQ�WHVWR�VLPLOH�D�TXHOOR�XPDQR��&KDW�*37�SXz�DLXWDUH�D�
FROPDUH�LO�GLYDULR�WUD�OD�ULFHUFD�DFFDGHPLFD�H�LO�SXEEOLFR�LQ�JHQHUDOH��
SHUPHWWHQGR�DL�QRQ�HVSHUWL�GL�FRPSUHQGHUH�FRQFHWWL�H� ULVXOWDWL�GL� UL-
FHUFD�FRPSOHVVL��LQ�XQ�PRGR�SL��DFFHVVLELOH�H�FRPSUHQVLELOH��&Lz�SXz�
SRUWDUH�DG�XQ�PDJJLRUH�FRLQYROJLPHQWR�GHO�SXEEOLFR�QHOOD�ULFHUFD�DF-
FDGHPLFD�H�LQ�XQD�VRFLHWj�SL��LQIRUPDWD�H�LVWUXLWD��'¶DOWUR�FDQWR��UL-
JXDUGR�DL�SDHVL�LQ�YLD�GL�VYLOXSSR��HVLVWH�OD�SUHRFFXSD]LRQH�FKH�TXHVWD�
WHFQRORJLD�SRVVD�DPSOLDUH� LO�GLYDULR�GLJLWDOH�H� LQFUHPHQWDUH� OD�GLVX-
JXDJOLDQ]D�GL�DFFHVVR�DOOH�ULVRUVH��0D�XQD�YROWD�LGHQWL¿FDWL�L�ULVFKL��L�
PRGHOOL�HWLFL�SRVVRQR�HVVHUH�XWLOL]]DWL�SHU�DLXWDUH�D�GHWHUPLQDUH�LO�PL-
JOLRU�SHUFRUVR�GD�VHJXLUH��&RQ�LO�JLXVWR�JUDGR�GL�FRQVDSHYROH]]D��YD-
OXWDQGR�VLD�O¶LPSDWWR�SRVLWLYR�FKH�TXHOOR�QHJDWLYR��SRWUHEEHUR�HVVHUH�
SUHVH�GHFLVLRQL�HWLFKH�FKH�DUUHFKLQR�LO�PLQRU��GDQQR��R�LO�PDJJLRU�EHQH��
DJOL�LQGLYLGXL�H�DOOD�VRFLHWj��'ZLYHGL�et al��������

Conclusioni
,�SURJUHVVL�GHOO¶LQWHOOLJHQ]D�DUWL¿FLDOH�HG�L�VXRL�HVLWL�VXOO¶XRPR�

H�VXO�PRQGR�VRFLDOH�VL�GLPRVWUDQR�G¶LQWHUHVVH�SHU�OH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH��
FKH�GHYH�FRPSUHQGHUQH�OH�FRQQHVVLRQL��L�OLPLWL��L�YDQWDJJL�H�OH�V¿GH� 
Ê� LQ� FRUVR� XQD� ULYROX]LRQH� FKH� FRLQYROJH� L�PRGHOOL� GL� FUHD]LRQH� GL�
FRQRVFHQ]D��GL� FRPXQLFD]LRQH�H�GL� LQWHUD]LRQH� VRFLDOH��GHOO¶XRPR�H�
GHOOD�VRFLHWj��HG�RFFRUUH�DGRWWDUH�VWUXPHQWL�DGHJXDWL�SHU�DQDOL]]DUH�L�
FDPELDPHQWL�GHL�SDUDGLJPL�VRFLDOL�H�FXOWXUDOL�� ,Q�SDUWLFRODUH�� LO� UDS-
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SRUWR�WUD�SHUVRQD�H�PDFFKLQD��WUD�ELRORJLFR�H�DUWL¿FLDOH��WUD�VPDOO�H�ELJ�
GDWD�� ULFKLHGHUHEEH� OD� FRVWLWX]LRQH�GL� XQD�QXRYD� HWLFD�GDO�PRPHQWR�
FKH� YDQQR� UDSLGDPHQWH� D� FRQ¿JXUDUVL� QXRYL� VFHQDUL� VRFLRFXOWXUDOL�  
/D�YLWD��OD�VRFLHWj�H�OH�LQWHUD]LRQL�SHUVRQDOL�VWDQQR�FDPELDQGR��PD�VH�
GD�XQ�ODWR�OH�SUHRFFXSD]LRQL�SHU�JOL�DVSHWWL�FULWLFL�SRVVDQR�HVVHUH�IDFLO-
PHQWH�FRPSUHVH��YD�SXU�WHQXWR�FRQWR�GL�TXDQWR�VLD�GHOO¶XRPR�LO�SRWHUH�
H� OD�FDSDFLWj�GL�SODVPDUH�HG�DGDWWDUH� OH� LQQRYD]LRQL� LQ� IXQ]LRQH�GHL�
SURSUL�ELVRJQL�FRJQLWLYL�H�VRFLDOL��FRQWUROODQGR�H�JXLGDQGR�JOL�HIIHWWL�
GHOOH�QXRYH�WHFQRORJLH��

Chiara Avarello
'LSDUWLPHQWR�GL�6FLHQ]H�&RJQLWLYH��3VLFRORJLFKH��3HGDJRJLFKH�

H�GHJOL�VWXGL�&XOWXUDOL�
8QLYHUVLWj�GL�0HVVLQD 

FKLDUD�DYDUHOOR#VWXGHQWL�XQLPH�LW
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%LEOLRJUD¿D

&DWDOGR� 5�� �������� 'DWD� DQDO\VLV�� VFLHQ]H� FRJQLWLYH� H� OLQJXLVWLFD��
FRPH�VL�q�DUULYDWL�DO�PDFKLQH�OHDUQLQJ��DJHQGDGLJLWDOH�HX��KWWSV���ZZZ�DJHQ-
GDGLJLWDOH�HX�FXOWXUD�GLJLWDOH�GDWD�DQDO\VLV�VFLHQ]H�FRJQLWLYH�H�OLQJXLVWL-
FD�FRPH�VL�H�DUULYDWL�DO�PDFKLQH�OHDUQLQJ��

&ODUN�$���&KDOPHUV�'��-����������7KH�H[WHQGHG�PLQG, in «$QDO\VLV»�����
&RQWH�5����������%LJ�GDWD��XQ¶RSSRUWXQLWj�SHU�OH�VFLHQ]H�VRFLDOL", in 

«6RFLRORJLD�H�5LFHUFD�6RFLDOH»�������������
&RQWL�'����������/D�URERWLFD�QHO�WUDWWDPHQWR�GHOOD�GLVDELOLWj�PHQWDOH, 

in «1XRYH�IURQWLHUH�GHOOH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH��LQWHUGLVFLSOLQDULWj�H�ULFDGXWH�DS-
SOLFDWLYH»�

&RUSRVDQWR�&���0ROLQDUL�%����������$QDOL]]DUH�GDWL�GL�PLFUREORJJLQJ�
FRQ�OD�6HQWLPHQW�$QDO\VLV��4XDOH�UDSSUHVHQWDWLYLWj", in «6RFLRORJLD�,WDOLDQD�
$,6�-RXUQDO�RI�6RFLRORJ\»��������������

'L�6WHIDQR�$����������/D�SURIRQGLWj�GHL�ELJ�GDWD��'DWDFHQWULVPR��UD�
JQDWHOH�GL�VLJQL¿FDWL�GLJLWDOL�H�FXOWXUD�DOJRULWPLFD, in «6RFLRORJLD�H�5LFHUFD�
Sociale»�������������

'UXV�=���.KDOLG�+����������6HQWLPHQW�DQDO\VLV�LQ�VRFLDO�PHGLD�DQG�LWV�
DSSOLFDWLRQ��6\VWHPDWLF�OLWHUDWXUH�UHYLHZ, in «3URFHGLD�&RPSXWHU�6FLHQFH», 
����

'XPRXFKHO�� 3��� 'DPLDQR�� /�� �������� 9LYHUH� FRQ� L� URERW� �� VDJJLR�
VXOO¶HPSDWLD�DUWL¿FLDOH��0LODQR��5DIIDHOOR�&RUWLQD�(GLWRUH�

'ZLYHGL��<��.���.VKHWUL��1���+XJKHV�� /���%DODNULVKQDQ�� -��� %XKDOLV��
'���'HQQHK\��'���'XEH\��5���-DQVVHQ��0���0RUH�$XWKRUV�������� ³6R�ZKDW�LI�
&KDW*37�ZURWH� LW"´�0XOWLGLVFLSOLQDU\�SHUVSHFWLYHV�RQ�RSSRUWXQLWLHV��FKDO�
OHQJHV�DQG�LPSOLFDWLRQV�RI�JHQHUDWLYH�FRQYHUVDWLRQDO�$,�IRU�UHVHDUFK��SUDFWLFH�
DQG�SROLF\, in «,QWHUQDWLRQDO�-RXUQDO�RI�,QIRUPDWLRQ�0DQDJHPHQW»�����

:DQJ�)���<���/L�-���4LQ�5���=KX�-���0R�+���%��+X���������&KDW*37�IRU�
&RPSXWDWLRQDO�6RFLDO�6\VWHPV��)URP�&RQYHUVDWLRQDO�$SSOLFDWLRQV�WR�+XPDQ�
2ULHQWHG�2SHUDWLQJ�6\VWHPV, in «,(((�7UDQVDFWLRQV�RQ�&RPSXWDWLRQDO�6RFLDO�
6\VWHPV»�����������������

*LXIIULGD�*���0D]]HR�5LQDOGL� )��� =DUED�&� ��������%LJ� GDWD� H� QHZV�
RQOLQH���SRVVLELOLWj�H�OLPLWL�SHU�OD�ULFHUFD�VRFLDOH, in «6RFLRORJLD�H�5LFHUFD�
Sociale»����������������

*UDVVL�(����������,QWHOOLJHQ]D�DUWL¿FLDOH�H�ULÀHVVLRQL�WHRULFKH�VXO�PX�
WDPHQWR�WHFQRORJLFR��LQ�©4XDGHUQL�GL�7HRULD�6RFLDOHª�������5RPD��0RUODFFKL�
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*ULPDOGL�5���&DYDJQHUR�6��0���*DOOLQD�0��$����������8VR�GHOOD�UHWH�H�
FRQVDSHYROH]]D�GHOOH�WUDFFH�GLJLWDOL��8QD�ULFHUFD�WUD�VWXGHQWL�XQLYHUVLWDUL, in 
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1HXURVFLHQ]D� GHO� FRQVXPDWRUH�� LQGLFL� HOHWWUR¿VLRORJLFL� H� SUHYLVLRQL�
d’acquisto

Abstract
Understanding consumers’ thinking, feelings and responses to 

D�FRPSDQ\¶V�RIIHULQJV�KDV�DOZD\V�EHHQ�D�GLI¿FXOW�WDVN�IRU�PDUNHWHUV��
DV�WKHVH�SURFHVVHV�DUH�GLI¿FXOW�WR�REVHUYH�DQG�RU�SUHGLFW�WKURXJK�FRQ-
VXPHU�GHFODUDWLRQV��:KDW�PDNHV�VXFK�SUHGLFWLRQV�VR�GLI¿FXOW� LV� WKDW�
“95% of our decisions are irrational,” as claimed by Gerald Zaltman, 
3URIHVVRU� (PHULWXV� RI� +DUYDUG� %XVLQHVV� 6FKRRO�� 7KH� QHXURVFLHQ-
WL¿F�SHUVSHFWLYH�KDV�PDGH�LW�SRVVLEOH� WR�XVH� WKH�ELRORJLFDO�YDULDEOHV�
of neuroscience to inform marketing models and thus obtain insights 
RQ�WKH�FRQVXPHUV¶�GHFLVLRQ�PDNLQJ�SURFHVVHV��DZDUH�DQG�QRW��7KDQNV�
WR� WKH� LQWURGXFWLRQ� RI� QHXURVFLHQWL¿F�PHWULFV� LQ� HFRQRPLFV� VWXGLHV��
¿QGLQJ� WKH� ³VKRSSLQJ� EXWWRQ� LQ� WKH� EUDLQ´� QR� ORQJHU� VHHPV� VXFK� D�
IDU�IHWFKHG�H[SHULHQFH��7KLV�ZRUN�DLPV�WR�LOOXVWUDWH�WKH�RSSRUWXQLWLHV�
DQG�WKH�UHVHDUFK�PHWKRGRORJLHV�RI�FRQVXPHU�QHXURVFLHQFH�¿HOG��ZLWK�
SDUWLFXODU� DWWHQWLRQ� WR� WKH� HOHFWURSK\VLRORJLFDO�YDULDEOHV� WKDW� FDQ�EH�
XVHG� WR� GHULYH� IRUHFDVWV� RQ� WKH� FRQVXPSWLRQ� SUHIHUHQFHV� RI� LQGLYL-
GXDOV��E\�SUHVHQWLQJ�DQ�H[SHULPHQWDO�SURWRFRO�SURSRVDO�WKDW�LQYROYHV�
the study of the electrophysiological correlates associated with con-
sumption preference, through a combination of different technologies 
VXFK� DV� YLUWXDO� UHDOLW\�� WKH� VWXG\� RI� HOHFWURP\RJUDSKLF� DFWLYLW\� DQG�
electrothermal response.

Keywords
Consumer neuroscience, Neuromarketing, Consumer prefe-

rences, Electrophysiological measurements, Virtual Reality
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Riassunto 
Capire cosa pensano i consumatori, le loro sensazioni e risposte 

DOOH� RIIHUWH� GL� XQ¶D]LHQGD� q� VHPSUH� VWDWR� XQ� FRPSLWR�GLI¿FLOH� SHU� LO�
PDUNHWLQJ�� LQ� TXDQWR� TXHVWL� SURFHVVL� VRQR� GLI¿FLOL� GD� RVVHUYDUH� H�R�
SUHYHGHUH�DWWUDYHUVR�OH�GLFKLDUD]LRQL�GHL�FRQVXPDWRUL��&Lz�FKH�UHQGH�
FRVu� GLI¿FLOL� SUHYLVLRQL� GHO� JHQHUH� GLSHQGH� GDO� IDWWR� FKH� ³,O� ����
delle nostre decisioni è irrazionale”, come sostiene Gerald Zaltman, 
3URIHVVRUH� (PHULWR� GHOOD� +DUYDUG� %XVLQHVV� 6FKRRO�� /D� SURVSHWWLYD�
QHXURVFLHQWL¿FD�KD�SHUPHVVR�GL�ULFRUUHUH�DOOH�YDULDELOL�ELRORJLFKH�GHOOH�
neuroscienze per informare i modelli di marketing ed ottenere così 
LQVLJKWV�VXL�SURFHVVL�GHFLVLRQDOL��FRQVDSHYROL�H�QRQ��GHL�FRQVXPDWRUL��
Grazie all’introduzione delle metriche delle neuroscienze negli studi 
GL�HFRQRPLD�WURYDUH�LO�³SXOVDQWH�GL�DFTXLVWR�QHO�FHUYHOOR´�QRQ�VHPEUD�
SL��XQ¶HVSHULHQ]D�FRVu� LQYHURVLPLOH��4XHVWR� ODYRUR�KD� O¶RELHWWLYR�GL�
illustrare le potenzialità e le metodologie della ricerca nel campo delle 
QHXURVFLHQ]H�GHO�FRQVXPDWRUH��FRQ�SDUWLFRODUH�DWWHQ]LRQH�DOOH�YDULD-
ELOL�HOHWWUR¿VLRORJLFKH�FKH�SRVVRQR�HVVHUH�XWLOL]]DWH�SHU�ULFDYDUH�SUH-
YLVLRQL�VXOOH�SUHIHUHQ]H�GL�FRQVXPR�GHJOL�LQGLYLGXL��SUHVHQWDQGR�XQD�
SURSRVWD�SURJHWWXDOH�FKH�SUHYHGH�OR�VWXGLR�GHL�FRUUHODWL�HOHWWUR¿VLROR-
gici associati alla preferenza di consumo, mediante una combinazione 
GL�GLYHUVH�WHFQRORJLH�TXDOL�OD�UHDOWj�YLUWXDOH��OR�VWXGLR�GHOO¶DWWLYLWj�HOHW-
WURPLRJUD¿FD�H�GHOOD�ULVSRVWD�HOHWWURGHUPLFD�

Parole chiave
Neuroscienza del consumatore, Neuromarketing, Preferenze di 

FRQVXPR��0LVXUH�HOHWWUR¿VLRORJLFKH��5HDOWj�YLUWXDOH

Introduzione
Di fronte agli scaffali di un supermercato, nella scelta tra pro-

GRWWL�VLPLOL��L�FRQVXPDWRUL�GHFLGRQR�GL�DFTXLVWDUH�XQ�SURGRWWR�LQYHFH�
GL�XQ�DOWUR�H��JHQHUDOPHQWH��TXDQGR�YLHQH�FKLHVWR� ORUR�GL�PRWLYDUQH�
OD�VFHOWD��QRQ�VRQR�LQ�JUDGR�GL�IRUQLUH�LQIRUPD]LRQL�XWLOL�SHU�ULFDYDUQH�
SUHYLVLRQL�GL�PHUFDWR�RSSXUH�SHU�OR�VYLOXSSR�GL�XQ�SURGRWWR��7DOL�VFHOWH�
DYYHQJRQR�VROLWDPHQWH�LQ�PRGR�UHODWLYDPHQWH�DXWRPDWLFR�H�VRQR�LQ-
ÀXHQ]DWH�GDOOH�QRVWUH�HPR]LRQL��'DPDVLR��������H�GD�SURFHVVL�LQFRQ-
VDSHYROL�ROWUH�FKH�GD�TXHOOL�FRQVDSHYROL��.UlPHU��������/D�V¿GD�SULQ-
FLSDOH�SHU� OH�D]LHQGH�SURGXWWULFL�H� OH�DJHQ]LH�GL�PDUNHWLQJ�FRLQYROWH�
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nella campagna promozionale di un determinato prodotto consiste 
SURSULR�QHO�IDWWR�FKH�TXHVWL�SURFHVVL�GHFLVLRQDOL�VRQR�GLI¿FLOL�GD�RVVHU-
YDUH�H�R�SUHYHGHUH��7XWWDYLD��JUD]LH�DJOL�VWUXPHQWL�GHOOH�QHXURVFLHQ]H�
q�RJJL�SRVVLELOH�ORFDOL]]DUH�O¶HPRWLYLWj�LQ�VSHFL¿FKH�DUHH�GHO�FHUYHOOR�
XPDQR��%DELORQL�et al.�������R�ULFRQGXUOD�DOO¶DWWLYLWj�GL�DOFXQL�SDUD-
PHWUL�HOHWWUR¿VLRORJLFL��(NPDQ��2VWHU�������

3HU�IDU�OXFH�VX�TXHVWL�SURFHVVL�LQFRQVDSHYROL��O¶HFRQRPLD�VL�q��
TXLQGL��VHUYLWD�GHOOH�FRQRVFHQ]H�H�GHJOL�VWUXPHQWL�GHOOD�SVLFRORJLD�H�
GHOOH�QHXURVFLHQ]H�GDQGR�YLWD�DJOL�DPELWL�GLVFLSOLQDUL�GHOOD�QHXURHFR-
QRPLD��GHOOD�QHXURVFLHQ]D�GHO�FRQVXPDWRUH�H�GHO�QHXURPDUNHWLQJ��,Q�
letteratura si fa una distinzione tra il termine “consumer neuroscience” 
e “QHXURPDUNHWLQJ´��GRYH�LO�SULPR�q�XVDWR�LQ�DPELWR�DFFDGHPLFR�H�QHX-
URVFLHQWL¿FR��PHQWUH�LO�VHFRQGR�q�OHJDWR�DOOH�ULFHUFKH�GL�PDUNHWLQJ�FRQ-
GRWWH�SHU�PRWLYL�FRPPHUFLDOL��3ODVVPDQQ�et al.���������1HOOH�VFLHQ]H�
FRJQLWLYH��PDFURDUHD�GLVFLSOLQDUH�LQ�FXL�FRQYRJOLDQR�WXWWH�OH�VFLHQ]H�
DYHQWL�SHU�RJJHWWR�GL�VWXGLR�OD�FRJQL]LRQH�XPDQD��*UD]LDQR��������OD�
necessità di capire i processi decisionali, ha determinato il passaggio 
GDO�YHFFKLR�SDUDGLJPD�³7KLQN�)HHO�$FW”, che rappresenta gli uomini 
FRPH� HVVHUL� UD]LRQDOL�� DO� QXRYR� SDUDGLJPD� ³)HHO�$FW�7KLQN”, che 
LQYHFH�HQIDWL]]D�O¶LPSRUWDQ]D�GHOOH�HPR]LRQL�QHOOD�FRJQL]LRQH�XPDQD�
�'DPDVLR��������6HJXHQGR�O¶DSSURFFLR�GHOOH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH��QHX-
roeconomia e neuromarketing ribaltano il concetto classico del com-
portamento economico, assumendo le emozioni, e in particolare il 
SLDFHUH��JLXGLFDWR�GDOO¶HFRQRPLD�H�GDO�PDUNHWLQJ�FRPH�XQ�RELHWWLYR�
da perseguire, come segnali di informazione sui comportamenti agiti. 
,QROWUH��TXHVWR�DSSURFFLR�WLHQH�FRQWR�FKH�QRUPDOPHQWH�QHOOH�ORUR�YDOX-
WD]LRQL�OH�SHUVRQH�VL�DI¿GDQR�D�XQ�QXPHUR�OLPLWDWR�GL�SULQFLSL�HXULVWLFL��
FKH�ULGXFRQR�L�FRPSOHVVL�FRPSLWL�GL�YDOXWD]LRQH�GHOOH�SUREDELOLWj�H�GL�
SUHYLVLRQH�GHL�YDORUL�SUHYLVWL�GDOO¶HFRQRPLD�FODVVLFD��DG�RSHUD]LRQL�GL�
JLXGL]LR�SL��VHPSOLFL��7YHUVN\��.DKQHPDQ��������,Q�JHQHUDOH��TXHVWH�
HXULVWLFKH�VRQR�DEEDVWDQ]D�XWLOL��PD�D�YROWH�FRQGXFRQR�D�HUURUL�VLVWH-
matici, e sono note in psicologia come bias FRJQLWLYL. 

Dunque, le persone compiono le loro scelte in ambienti com-
SOHVVL��FKH�RIIURQR�QXPHURVH�RS]LRQL�GLYHUVH��FRVLFFKp�LQ�TXHVWL�FRQ-
WHVWL�VRQR�PROWL�L�IDWWRUL�FKH�SRVVRQR�LQÀXHQ]DUH�OH�QRVWUH�GHFLVLRQL��
/¶DWWHQ]LRQH�q�SULPDULDPHQWH�ULYROWD�DOOH�FDUDWWHULVWLFKH�¿VLFKH�GHOOR�
stimolo correlate a processi ERWWRP�XS��RYYHUR�SURFHVVL�SHUFHWWLYL�LQ�
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cui le informazioni elaborate dagli organi sensoriali sono trasmesse al 
VLVWHPD�QHUYRVR�FHQWUDOH��,QROWUH��PHFFDQLVPL�WRS�GRZQ��RYYHUR�SUR-
FHVVL�FRJQLWLYL�FKH�SDUWRQR�GDO�VLVWHPD�QHUYRVR�FHQWUDOH�H�UHJRODQR�OH�
risposte del nostro corpo, permettono di direzionare la nostra atten-
]LRQH�LQ�EDVH�DG�L�QRVWUL�RELHWWLYL��LVWUX]LRQL�ULFHYXWH�RSSXUH�SUHIHUHQ]H�
LQGLYLGXDOL��2UTXLQ�et al.��������YHGL�DQFKH�*UD]LDQR��������(YLGHQ]H�
VSHULPHQWDOL� PRVWUDQR� FKH� HQWUDPEL� TXHVWL� SURFHVVL� LQÀXHQ]DQR� OH�
QRVWUH�VFHOWH�GL�FRQVXPR��*LGO|I�et al.�������0HOHQGUH]�5XL]�et al. 
������2UTXLQ�et al.�������2UTXLQ��/RRVH��������7UDPLWH� OH�PHWRGR-
ORJLH� GHO� QHXURPDUNHWLQJ� SRVVLDPR�PRQLWRUDUH� L� SDUDPHWUL� LQÀXHQ-
]DWL�GD�TXHVWL�SURFHVVL��FRPH�O¶HVSHULHQ]D�VHQVRULDOH��$JDUZDO��'XWWD�
������6SHQFH�et al.��������PDQLSRODQGR�LO�VXRQR��1RUWK�et al.��������
LO�SURIXPR��+LUVFK��*D\��������R�LO�JXVWR��0F&OXUH�et al.��������HG�
DQFRUD� LO� OLYHOOR� GL� DWWHQ]LRQH� �*LGO|I� et al.� ������0HOHQGUH]�5XL]�
et al.�������SHU�XQD�UHYLHZ�YHGL�2UTXLQ��/RRVH�������� LO�FRLQYROJL-
PHQWR�HPR]LRQDOH��%ROOV�et al.�������+DPHOLQ�et al.��������H�LO�ULFRUGR�
�*XL[HUHV�et al.�������0XVDQWH�������PHQWUH�O¶LQGLYLGXR�q�LPPHUVR�
QHOO¶HVSHULHQ]D�GL�LQWUDWWHQLPHQWR��,QROWUH��OH�UHD]LRQL�LQGLYLGXDOL�SRV-
VRQR�HVVHUH�FRQIURQWDWH�H�FRUUHODWH�WUD�SL��LQGLYLGXL��SHU�FRPSUHQGHUH�
LQ�FKH�PLVXUD�OH�HVSHULHQ]H�FRQYHUJRQR�LQ�UHD]LRQL�FRPXQL��

/H� LQGDJLQL�GL�QHXURPDUNHWLQJ�FRQVHQWRQR�GL�XWLOL]]DUH� O¶DWWL-
YLWj� HOHWWULFD��PHWDEROLFD�� H� QRQ� FHUHEUDOH�� FRPH� L� FDPELDPHQWL� QHL�
PRYLPHQWL� GHO� YLVR�� GHOO¶DWWLYLWj� HOHWWULFD� GHOOD� SHOOH�� GHO� FXRUH� H� LO�
WUDFFLDPHQWR�GHO�PRYLPHQWR�GHJOL�RFFKL��SHU�HVWUDUUH�LQIRUPD]LRQL�GL�
natura commerciale, garantendo una comprensione più profonda dei 
FRPSRUWDPHQWL�� GHL� SURFHVVL� GHFLVLRQDOL� H� GHOOH� DVSHWWDWLYH� GHL� FRQ-
sumatori. Uno degli strumenti più utilizzati nelle indagini di neuro-
marketing è senza dubbio l’(\H� WUDFNLQJ� �(7���7DOH� VWUXPHQWR� SHU-
mette di misurare l’attenzione nei confronti di un target e di dedurre 
LQIRUPD]LRQL�VXOOR�VWDWR�PRWLYD]LRQDOH�H�O¶LQWHUHVVH�GHO�FRQVXPDWRUH��
$G�HVHPSLR�� O¶(7�q�XWLOL]]DWR�SHU�DQWLFLSDUH� L� WDVVL�GL� ULFKLDPR�H�GL�
JUDGLPHQWR�GHL�FOLHQWL�SHU�OD�SXEEOLFLWj�RQOLQH��*XL[HUHV�et al.�������
.OLQþHNRYi��������R�OH�SUHIHUHQ]H�H�OD�GHFLVLRQH�¿QDOH�GL�DFTXLVWDUH�
XQ�SDUWLFRODUH�SURGRWWR� �5DPV¡\�et al.��������$OWUL� VWXGL�KDQQR�XWL-
OL]]DWR� O¶(7�SHU� DQWLFLSDUH� OD� VFHOWD�GL� FLER� LQ�FRQWHVWL� UHDOL� �*LGO|I�
et al.�������H�YLUWXDOL��0HOHQGUH]�5XL]�et al.��������4XHVWL�VWXGL�PR-
VWUDQR�FKH�OD�GXUDWD�GHOOR�VJXDUGR�q�FRUUHODWD�DOOD�VDOLHQ]D�PRWLYD]LR-
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QDOH�HVSUHVVD�GDOOR�VWLPROR�SUHVHQWDWR�DO�FRQVXPDWRUH��6HEEHQH�TXHVWD�
WHFQLFD�UDSSUHVHQWL�XQ�SDVVR�DYDQWL�ULVSHWWR�DOO¶XVR�GL�TXHVWLRQDUL��QRQ�
VHPSUH�FRQVHQWH�GL�GLVWLQJXHUH�FLz�FKH�LO�FRQVXPDWRUH�GHVLGHUD�GD�FLz�
FKH� HIIHWWLYDPHQWH� VFHJOLHUj��$� WDOH� ¿QH� ULVXOWDQR� SL�� XWLOL� OH� LQIRU-
PD]LRQL�FKH� VL�SRVVRQR� ULFDYDUH�GDOO¶RVVHUYD]LRQH�GLUHWWD�GHOOH�DUHH�
FHUHEUDOL�DWWLYDWH�GXUDQWH�DWWLYLWj�GL�PHUFDWR��DG�HVHPSLR�DWWUDYHUVR�OD�
ULVRQDQ]D�PDJQHWLFD�IXQ]LRQDOH��I05,��RSSXUH�O¶HOHWWURHFHIDORJUD¿D�
�((*���/¶I05,�q�PROWR�XWLOL]]DWD�QHJOL�VWXGL�GL�QHXURPDUNHWLQJ��SHU�
XQD�UHYLHZ�YHGL�3ODVVPDQQ�et al.��������FRPH�QHO�IDPRVR�VWXGLR�GL�
5HDG�0RQWDJXH��0F&OXUH�et al.��������FKH�PLVH�D�FRQIURQWR�OH�SUHIH-
renze dei consumatori rispetto a due grandi brand, Coca Cola e Pepsi. 
1HOOR�VWXGLR�YHQLYD�GLPRVWUDWR�FKH�O¶DWWLYLWj�FHUHEUDOH�QHOOD�FRUWHFFLD�
SUHIURQWDOH� YHQWURPHGLDOH� GHVWUD� �YP3)&��� XQ¶DUHD� FHUHEUDOH� DVVR-
FLDWD�DO�YDORUH�GHOOD�ULFRPSHQVD��HUD�FRUUHODWD�DOOD�SUHIHUHQ]D�GL�JXVWR�
TXDQGR�VL�GRYHYD�GDUH�XQD�YDOXWD]LRQH�VHQ]D�FRQRVFHUQH�OD�PDUFD��HG�
LQ�TXHVWD�FRQGL]LRQH�L�SDUWHFLSDQWL�HUDQR�GLYLVL�HTXDPHQWH�QHOOD�ORUR�
SUHIHUHQ]D�SHU�&RFD�&ROD�H�3HSVL��7XWWDYLD��TXDQGR�XQ¶LPPDJLQH�GHO�
PDUFKLR�SUHFHGHYD� OD�FRQVHJQD�GHOOD�EHYDQGD�� OD�&RFD�&ROD�YHQLYD�
SUHIHULWD�DOOD�3HSVL��,QROWUH��LQ�TXHVWR�FDVR�HUD�RVVHUYDWD�XQD�PDJJLRUH�
DWWLYLWj� QHOOD� FRUWHFFLD� SUHIURQWDOH� GRUVRODWHUDOH� GHVWUD� �'/3)&���
nell’ippocampo e nel mesencefalo bilateralmente in risposta alla 
&RFD�&ROD��PD�QRQ�DOOD�3HSVL��4XHVWL�ULVXOWDWL�VXJJHULVFRQR�XQ�GDWR�
LPSRUWDQWH��RVVLD�FKH�OH�LQIRUPD]LRQL�GL�PDUNHWLQJ�LQÀXHQ]DQR�VLD�OH�
SUHIHUHQ]H�FRPSRUWDPHQWDOL�FKH�OD�ULVSRVWD�GHO�FHUYHOOR�DO�VDSRUH��8QD�
WHFQLFD�FKH�VL�SUHVWD�SL��GHOO¶I05,�DJOL�VWXGL�GL�QHXURPDUNHWLQJ��SHU�
OD�UHJLVWUD]LRQH�GHL�SDWWHUQ�QHXUDOL�DWWLYDWL�LQ�VLWXD]LRQL�GL�QDWXUD�FRP-
PHUFLDOH�q�VLFXUDPHQWH�O¶((*��JUD]LH�DOOD�VXD�YHUVDWLOLWj��DOO¶DOWD�ULVR-
OX]LRQH�WHPSRUDOH�HG�L�EDVVL�FRVWL��,O�SULPR�VWXGLR�QHO�VHWWRUH�ULVDOH�DO�
�����TXDQGR�+HUEHUW�.UXJPDQ��DL�WHPSL�ULFHUFDWRUH�SUHVVR�OD�*HQHUDO�
(OHFWULF��GHFLVH�GL�PRQLWRUDUH� O¶DWWLYLWj�((*�GL�VRJJHWWL�FKH�JXDUGD-
YDQR�XQ�PHVVDJJLR�SXEEOLFLWDULR�DOOD�79��.UXJPDQ��������

4XHVWR�VWXGLR�PRVWUz�GLIIHUHQWL�ULVSRVWH�FHUHEUDOL�ULVSHWWR�D�GXH�
WLSL� GL�PHVVDJJL� FRPPHUFLDOL�� 4XDQGR� LO�PDVVDJJLR� SXEEOLFLWDULR� q�
RVVHUYDWR�DOOD�79�O¶DWWLYLWj�FHUHEUDOH�SDVVD�YHORFHPHQWH�GD�XQR�VWDWR�
di attenzione cosciente, caratterizzato da onde cerebrali in range di 
IUHTXHQ]D�SL��DOWL��EHWD���DG�XQR�VWDWR�PHQWDOH�ULODVVDWR��FRQ�EDVVL�OL-
YHOOL� GL� DWWHQ]LRQH� H� FRVFLHQ]D�� VHJQDODWR�GDOOD� SUHGRPLQDQ]D�GL� DW-
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WLYLWj�FHUHEUDOH�DG�RQGH�OHQWH��DOSKD�H�GHOWD���/D�ULFHUFD�GL�.UXJPDQ�
KD�WUDVIRUPDWR�O¶LQGXVWULD�SXEEOLFLWDULD�H�GD�DOORUD�GLYHUVH�DJHQ]LH�VL�
VRQR� LPSHJQDWH� QHOOR� VWXGLR� GHO� IHQRPHQR� WHOHYLVLRQH�FHUYHOOR� H� OH�
VXH� LPSOLFD]LRQL��&RPH� QRWD�.UXJPDQ��PHQWUH� JXDUGLDPR� XQ�PHV-
saggio pubblicitario non accediamo consciamente al materiale a di-
VSRVL]LRQH��TXDQGR�SRL�FL�ULWURYLDPR�LQ�XQD�VLWXD]LRQH�GHOOD�YLWD�UHDOH�
che richiama il massaggio pubblicitario, l’associazione è innescata e le 
LQIRUPD]LRQL�VRQR�UHFXSHUDWH��'HWWR�FRQ�OH�SDUROH�GL�6FKZDUW]�������, 
“\RX�GRQ¶W�DVN�IRU�D�SURGXFW��WKH�SURGXFW�DVNV�IRU�\RX�´��³QRQ�VHL�WX�
D�FKLHGHUH�LO�SURGRWWR��PD�q�LO�SURGRWWR�D�FKLHGHUH�GL�WH´���YDOH�D�GLUH�
FKH�LO�ULFKLDPR�GHOOH�LQIRUPD]LRQL�LQ�PHPRULD�q�HYRFDWR�GDO�SURGRWWR�
VWHVVR�� OD� FXL� YLVWD� LQWHUDJLVFH� FRQ� L� GDWL� LPPDJD]]LQDWL��'D� TXHVWR�
studio pioniere l’EEG è sempre più utilizzato nelle indagini di neuro-
marketing dalle aziende, come Hyundai Motors, Google e Microsoft, 
SHU�PLJOLRUDUH� LO� VHUYL]LR� FOLHQWL� �.OLQþHNRYi� ������0XVDQWH� ������
YHGL�DQFKH�6LQJK�	�.XPDU��������6SHFL¿FL�SDWWHUQ�GL�DWWLYD]LRQH�FH-
rebrale, quali HYHQW�UHODWHG�SRWHQWLDOV� �(53V���H�PRGXOD]LRQL�GL� IUH-
TXHQ]D�R�DPSLH]]D�GHO�VHJQDOH�HOHWWURHQFHIDORJUD¿FR��SRVVRQR�HVVHUH�
XWLOL]]DWL�SHU�SUHYHGHUH� OH�SUHIHUHQ]H�GHL� FRQVXPDWRUL� �7HOSD]�et al. 
������SHU�XQD�UHYLHZ�YHGL�DQFKH�%HUFHD������H�5DZQDTXH�et al.��������
7XWWDYLD��DQFKH�VH�O¶EEG ULVXOWD�XQR�VWUXPHQWR�SL��YHUVDWLOH�H�PHQR�
FRVWRVR�GHOO¶I05,��HQWUDPEH�TXHVWH�WHFQLFKH�VRQR�SL��FRPSOHVVH�GD�
XWLOL]]DUH�ULVSHWWR�DOO¶�(7��

Un’altra possibilità è quella di misurare la risposta emozionale, 
DQDOL]]DQGR�TXDOL�HPR]LRQL�LPSOLFLWH�YHQJRQR�VXVFLWDWH�QHL�FRQVXPD-
WRUL�GDOO¶LQWHUD]LRQH�R�OD�SUHVHQWD]LRQH�GHO�SURGRWWR��/¶HOHWWURPLRJUD¿D 
�(0*�� PLVXUD� O¶DWWLYLWj� HOHWWULFD� SURGRWWD� GDL� PXVFROL� VFKHOHWULFL�
TXDQGR�TXHVWL�VL�FRQWUDJJRQR�H�VL�HVSDQGRQR�SHU�PXRYHUH�LO�FRUSR��HG�
q� JHQHUDWD� GDOO¶DWWLYLWj� QHUYRVD� DXWRQRPD� OHJDWD� DOO¶DWWLYLWj� HPRWLYD�
�%R[WHO��������&RKQ��(NPDQ�������(NPDQ��2VWHU�������/DQJ�et al. 
�������1HOOH�ULFHUFKH�GL�QHXURPDUNHWLQJ��O¶(0*�IDFFLDOH�q�OD�PLJOLRUH�
PLVXUD�GHOOD�YDOHQ]D�GHOOD�UHD]LRQH�HPRWLYD��HG�L�PXVFROL� WDUJHW�SL��
XWLOL]]DWL�VRQR�LO�PXVFROR�]LJRPDWLFR�H�LO�PXVFROR�FRUUXJDWRUH��6DWR�
et al.�������6DWR��,NHJDPL�et al.�������6DWR��<RVKLNDZD�et al.��������
in particolare il muscolo zigomatico reagisce maggiormente quando 
q�HVSRVWR�D�VWLPROL�SRVLWLYL��*UHHQZDOG�et al.�������/DQJ�et al.�������
SHU�GHOOH� UHYLHZ�YHGL� DQFKH�5DZQDTXH�et al.� �����H�%HUFHD��������
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,QROWUH��QHJOL�XOWLPL�DQQL�VRQR�VWDWL�LPSOHPHQWDWL�SURJUDPPL�VHPSUH�
più accurati nel riconoscimento delle espressioni facciali basati sia 
VXOO¶DWWLYLWj�(0*�VLD�VXOOD�FRGL¿FD�GHOOH�PLFURHVSUHVVLRQL�IDFFLDOL��SHU�
GHOOH�UHYLHZ�YHGL�%HUFHD������H�*LOO��6LQJK��������/¶(0*�IDFFLDOH 
UHVWD��SHUz��OD�WHFQLFD�SL��YDOLGDWD�SHU�LO�ULFRQRVFLPHQWR�GHOOH�HPR]LRQL�
�%R[WHO�������&RKQ��(NPDQ�������(NPDQ��2VWHU�������+DPHOLQ�et al. 
�������SRLFKp�OD�GHWHUPLQD]LRQH�GHL�PRGHOOL�GL�DWWLYD]LRQH�PXVFRODUH�
RWWHQXWD�FRQ�O¶(0*�q�SL��SUHFLVD��3HUOPDQ�et al.�������

Un altro indice ampiamente usato come misura dell’arousal 
HPRWLYR� H� GHL� FDPELDPHQWL� GHO� VLVWHPD� QHUYRVR� YHJHWDWLYR� q� OD ri�
VSRVWD� HOHWWURGHUPLFD� �('$�� �%RXFVHLQ� et al.� ������ )RZOHV� et al. 
�������1HJOL� VWXGL� GL� QHXURPDUNHWLQJ�� O¶('$� q� ULVXOWDWR� XQ� LQGLFD-
WRUH�VLJQL¿FDWLYR�GHOOD�SUHIHUHQ]D�SHU�L�SURGRWWL�H�OD�PDUFD��5HLPDQQ�
et al.��������FRQVHQWHQGR�GL�SUHYHGHUH�VH�XQ�SURGRWWR�R�XQ�PDUFKLR�
LQFRQWUHUDQQR� O¶LQWHUHVVH�GHJOL�DFTXLUHQWL��6WXGL�KDQQR�PRVWUDWR�FKH�
O¶('$�q�VLJQL¿FDWLYDPHQWH�ULGRWWD�QHO�FDVR�GL�YLVXDOL]]D]LRQH�GL�QRPL�
GL�PDUFKH�FKH�SLDFHYDQR�ULVSHWWR�D�TXHOOL�FKH�QRQ�SLDFHYDQR��VXJJH-
UHQGR�FKH�OD�SHUFH]LRQH�YLVLYD�GL�QRPL�GL�PDUFKH�FKH�SLDFHYDQR�VX-
VFLWDYD�XQR�VWDWR�GL�PDJJLRUH�ULODVVDPHQWR�ULVSHWWR�D�QRPL�GL�PDUFD�
QRQ�JUDGLWL� �:DOOD�et al.� ������� ,QROWUH��QHOO¶DQDOLVL� FRPSDUDWLYD�GHL�
PHWRGL�LQ�QHXURPDUNHWLQJ�GL�*DUF]DUHN�%ąN�et al.��������VROR�L�SLFFKL�
HOHWWURGHUPLFL�DO�VHFRQGR�VRQR�ULVXOWDWL�VLJQL¿FDWLYL�QHO�SUHGLUH�OH�GH-
FLVLRQL�GL�DFTXLVWR�VXFFHVVLYH��ULVSHWWR�DOOH�IHDWXUHV estratte dalle regi-
VWUD]LRQL�((*�HG�(7��/H�WHFQLFKH�GL�LQGDJLQH�GHO�QHXURPDUNHWLQJ�FL�
permettono, così, di ottenere informazioni su quali siano gli attributi 
del prodotto d’interesse che hanno un reale impatto sulle preferenze 
H�VXOO¶LQWHQ]LRQH�G¶DFTXLVWR��/¶DQDOLVL�GHL�SDWWHUQ�QHXUDOL�H�GHJOL�DOWUL�
LQGLFL�ELRPHWULFL�VX�PHQ]LRQDWL�KDQQR�LO�SRWHQ]LDOH�GL�SUHYHGHUH�FRQ�
SL��DI¿GDELOLWj�L�FRQWHVWL�FRPPHUFLDOL�GHO�PRQGR�UHDOH��

,O�OLPLWH�PDJJLRUH�GL�TXHVWL�VWXGL��FKH�ULJXDUGD�DQFKH�SHU�OD�QHX-
URVFLHQ]D�LQ�JHQHUDOH��ULJXDUGD�L�SUREOHPL�GL�JHQHUDOL]]DELOLWj�H�DI¿-
GDELOLWj�GHL�ULVXOWDWL�GHOOH�ULFHUFKH��3ODVVPDQQ�et al.�������YHGL�DQFKH�
6LPPRQV�et al.��������,�SUREOHPL�GL�JHQHUDOL]]DELOLWj�GHL�ULVXOWDWL��RVVLD�
della scarsa YDOLGLWj� HFRORJLFD, dipendono principalmente dal fatto 
FKH�L�VHWWLQJ�VSHULPHQWDOL�GHOOH�ULFHUFKH�QHXURVFLHQWL¿FKH�VRQR�PROWR�
ORQWDQL�GDOOH�VLWXD]LRQL�GL�YLWD�UHDOH��LQ�FXL�DJLDPR�QRUPDOPHQWH��/D�
ULFHUFD�LQ�QHXURVFLHQ]H�FRJQLWLYH�VSHVVR�SUHYHGH�O¶XVR�GL�VWLPROL�VHP-
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SOLFL� H� VWDWLFL�� SULYL�GL�PROWL� GHJOL� DVSHWWL� SRWHQ]LDOPHQWH� LPSRUWDQWL�
GHOOH�DWWLYLWj�H�GHOOH�LQWHUD]LRQL�GHO�PRQGR�UHDOH��FKH�SRVVRQR�PLQDUH�L�
ULVXOWDWL�RWWHQXWL��3DUVRQV��������3HU�IDU�IURQWH�DOOD�VFDUVD�YDOLGLWj�HFR-
logica dei setting sperimentali negli ultimi decenni è stato introdotto 
O¶XWLOL]]R�GHOOD�UHDOWj��,Q�SDUWLFRODUH��XQ�FDPSR�GL�VWXGLR�FKH�KD�PROWR�
JLRYDWR� GHOO¶LQWURGX]LRQH� GHOOD� UHDOWj� YLUWXDOH� q� TXHOOR� GHOOR� VWXGLR�
GHOOH�SUHIHUHQ]H�DOLPHQWDUL��)DQJ�et al.�������0HOHQGUH]�5XL]�et al. 
������:DWHUODQGHU�et al.��������'LYHUVL�HVSHULPHQWL�KDQQR�XWLOL]]DWR�
VXSHUPHUFDWL� YLUWXDOL� SHU� VWXGLDUH� O¶LQÀXHQ]D� GHO� SUH]]R� �6WHHQKXLV�
et al.� ������:DWHUODQGHU� et al.� ������� GHOOD� SRVL]LRQH� VXJOL� VFDIIDOL�
�4XHYHGR�et al.��������GHOOD�SRSRODULWj��*RHGHJHEXUH�et al.�������H�
GL�GLYHUVL� FRQWHVWL�PRWLYD]LRQDOL� �0HOHQGUH]�5XL]�et al.� ������ VXOOD�
VFHOWD� GL� SURGRWWL� DOLPHQWDUL��/R� VWXGLR� H� OD� ULFHUFD� VXOOH� HVSHULHQ]H�
YLUWXDOL�VWDQQR�DSUHQGR�QXRYH�VWUDGH��QHOOD�FRPSUHQVLRQH�GHL�SURFHVVL�
cerebrali, del comportamento, dell’interazione mente corpo e della 
UHFLSURFD�LQÀXHQ]D�WUD�XRPR�HG�DPELHQWH��LUUDJJLXQJLELOL�FRQ�PH]]L�
GLYHUVL��8QD�WHFQRORJLD�FRPH�TXHVWD��FKH�SHUPHWWH�GL�VYLOXSSDUH�XQ¶H-
OHYDWD�TXDQWLWj�GL�VWLPROL�UHDOLVWLFL��GL�FRQWUROODUOL�DFFXUDWDPHQWH�H�QHO�
frattempo di monitorare anche le risposte comportamentali, è quanto 
PHJOLR�VL�SRVVD�XWLOL]]DUH�QHOOD�ULFHUFD�VFLHQWL¿FD��

Obiettivo
Date queste premesse e sulla scia di un recente studio che ha 

LPSOHPHQWDWR� XQ� VXSHUPHUFDWR� YLUWXDOH� SHU� DQDOL]]DUH� LO� OLQN� WUD� OR�
VJXDUGR�H�OD�VFHOWD�GL�FLER�LQ�VLWXD]LRQL�UHDOLVWLFKH��0HOHQGUH]�5XL]�et 
al.�������FL�SURSRQLDPR�GL�DQDOL]]DUH�LQ�XQR�VWXGLR�VSHULPHQWDOH�DOFXQL�
LQGLFL�¿VLRORJLFL�FRUUHODWL�DOOD�SUHIHUHQ]D�GL�VFHOWD��LQ�XQ�DPELHQWH�YLU-
tuale che riproduca quello di un supermercato, in cui i partecipanti 
VRQR�OLEHUL�GL�PXRYHUVL�HG�LQWHUDJLUH�FRQ�L�SURGRWWL�D�GLVSRVL]LRQH�VXJOL�
VFDIIDOL��FRPH�LQ�XQ�YHUR�VXSHUPHUFDWR��3L��VSHFL¿FDWDPHQWH��LO�SUH-
sente progetto propone una metodologia che consenta di studiare la 
SUHIHUHQ]D�GL�VFHOWD�GL�XQ�FRQVXPDWRUH�LPPHUVR�LQ�XQ�VHWWLQJ�YLUWXDOH�
�XQ�VXSHUPHUFDWR���DWWUDYHUVR�O¶DFTXLVL]LRQH�GHOO¶(0*�GL�DOFXQL�PX-
VFROL�IDFFLDOL��L�H���PXVFROR�]LJRPDWLFR e OHYDWRU�ODELL�VXSHULRULV���GHO�
PXVFROR�VRWWRPHQWDOH��L�H���VRSUDLRLGHR��H�OD�ULVSRVWD�HOHWWURGHUPLFD 
�('$���7DOL�DWWLYLWj�HOHWWUR¿VLRORJLFKH�VDUDQQR�SRL�FRQIURQWDWH�FRQ�OH�
VFHOWH�GLFKLDUDWH�GDO�SDUWHFLSDQWH�SHU�VWXGLDUQH�H�SUHYHGHUQH�OH�SUHIHUHQ]H�
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*OL�LQGLFL�HOHWWUR¿VLRORJLFL�VFHOWL�VRQR�DPSLDPHQWH�XWLOL]]DWL�LQ�
OHWWHUDWXUD� FRPH� FRUUHODWL� ¿VLRORJL� GL� VSHFL¿FL� VWDWL�PHQWDOL�� ,Q� SDU-
WLFRODUH�� O¶DWWLYLWj� HOHWWURPLRJUD¿D� GHL�PXVFROL� ]LJRPDWLFR� H� ODYDWRU�
ODELLV�q�FRUUHODWD�D�VSHFL¿FKH�HPR]LRQL��&RKQ��(NPDQ��������(NPDQ���
2VWHU��������ULVSHWWLYDPHQWH�DOO¶HVSHULHQ]D�GL�IHOLFLWj��*UHHQZDOG�et 
al.�������/DQJ�et al.�������H�GLVJXVWR��&KDSPDQ�et al.��������/D�UH-
gione sottomentale, che comprende una serie di muscoli implicati nel 
FRQWUROOR�GHL�PRYLPHQWL�GHOOD�OLQJXD�FKH�PHGLDQR�O¶DWWLYLWj�GL�PDVWLFD-
]LRQH�H�GHJOXWL]LRQH��0RQDFR�et al.��������q�VWDWD�VFHOWD�VXOOD�EDVH�GL�
HYLGHQ]H�VSHULPHQWDOL�GRFXPHQWDQWL�XQD�IRUWH�UHOD]LRQH�WUD�L�PRWRQHX-
URQL�GHOOD�UHJLRQH�GHOOD�OLQJXD�H�LO�FLUFXLWR�FKH�HODERUD�LO�YDORUH�GL�XQD�
ULFRPSHQVD� �$OLSRXU�et al.� ������9LFDULR�et al.� ������������� LQROWUH�
O¶DWWLYLWj�GHO�PXVFROR�VRWWRPHQWDOH�q�VWDWD�FRUUHODWD�DO�SLDFHUH�SHU�O¶DV-
VXQ]LRQH�GL�FLER��6DWR�et al.��������4XHVWH�HYLGHQ]H�FRQVHQWRQR�G¶LSR-
WL]]DUH�XQ�SRVVLELOH�UXROR�SUHGLWWLYR�GL�TXHVWD�DWWLYLWj�HOHWWURPLRJUD¿FD�
sul grado di preferenza di un prodotto. 

,Q¿QH��O¶('$�q�SUREDELOPHQWH�O¶LQGLFH�SL��XWLOL]]DWR�QHJOL�VWXGL�
GL�QHXURPDUNHWLQJ�FRPH�PLVXUD�GHOO¶DURXVDO��YHGL�UHYLHZ�GL�%HUFHD��
������HG�DQDOLVL�FRPSDUDWLYD�GL�*DUF]DUHN�%ąN�et al.��������,QROWUH��
è stato riportato�FKH�QHJOL�VWXGL�GL�QHXURPDUNHWLQJ�O¶('$�q�ULVXOWDWR�
XQ�LQGLFDWRUH�VLJQL¿FDWLYR�GHOOD�SUHIHUHQ]D�SHU� L�SURGRWWL�H� OD�PDUFD�
�5HLPDQQ�et al.��������FRQVHQWHQGR�GL�SUHYHGHUH�OH�SUHIHUHQ]H�GL�FRQ-
VXPR� �*DUF]DUHN�%ąN�et al.� ������:DOOD�et al.� ������� ,Q� FRQVLGHUD-
]LRQH�GL�TXHVWH� HYLGHQ]H� VSHULPHQWDOL� DEELDPR� LSRWL]]DWR�XQ�SRWHUH�
SUHGLWWLYR�GL�WDOL�LQGLFL�VXOOH�VFHOWH�GL�DFTXLVWR�LQ�VLWXD]LRQL�FRPSOHVVH��
FRPH�TXHOOH�FRQ�FXL�FL�FRQIURQWLDPR�QHOOD�YLWD�GL�WXWWL�L�JLRUQL��FRPH�OD�
selezione di prodotti in una spesa al supermercato.

Strumenti e Metodi
Partecipanti
/R�VWXGLR�VL�VYROJHUj�VX�XQ�FDPSLRQH�GL�����VRJJHWWL�VDQL��PDVFKL�

H�IHPPLQH��FRPH�QHOOR�VWXGLR�GL� ULIHULPHQWR��0HOHQGUH]�5XL]�et al. 
�������$L�SDUWHFLSDQWL�VDUj��LQROWUH��ULFKLHVWR�GL�¿UPDUH�LO�FRQVHQVR�LQIRU-
PDWR��DSSURYDWR�GDO�FRPLWDWR�HWLFR��1��SURWRFROOR��&263(&6B��B�������
SULPD�GL�SUHQGHUH�SDUWH�DOO¶HVSHULPHQWR��,�SDUWHFLSDQWL�FRQ�XQD�VWRULD�GL�
problemi neurologici, psichiatrici o di altro tipo o controindicazioni alla 
UHDOWj�YLUWXDOH�QRQ�SRWUDQQR�SDUWHFLSDUH�DOO¶HVSHULPHQWR�
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Protocollo sperimentale
,O�SURWRFROOR�SUHYHGH�O¶LPPHUVLRQH�LQ�XQ�DPELHQWH�GL�UHDOWj�YLU-

tuale che riproduce quello di un supermercato in cui il consumatore 
SXz�PXRYHUVL�OLEHUDPHQWH��)LJ����$��HG�LQWHUDJLUH�FRQ�L�SURGRWWL�VXJOL�
VFDIIDOL��)LJ����%���$OO¶LQL]LR�GHOOD�VHVVLRQH�VSHULPHQWDOH��VDUDQQR�UH-
JLVWUDWL�DSSHWLWR�VRJJHWWLYR�HG�LQGLFH�GL�PDVVD�FRUSRUHD��H�VRPPLQL-
VWUDWL� WHVW�SHU� OD�YDOXWD]LRQH�GHOO¶DSSHWLWR� �&RXQFLO�RQ�1XWULWLRQ�DS�
SHWLWH�TXHVWLRQQDLUH��&1$4��:LOVRQ�et al.�������GHO�GHSUH]]DPHQWR�
WHPSRUDOH�GL�XQD�ULFRPSHQVD��0RQHWDU\�&KRLFH�4XHVWLRQQDLUH��0&4��
.DSODQ�et al.�������HG�XQ�TXHVWLRQDULR�VXO�FURQRWLSR��0RUQLQJQHVV�
(YHQLQJQHVV� 4XHVWLRQQDLUH�� 0(4�6$�� 7HUPDQ� 	� 7HUPDQ� �������
/¶HVSHULHQ]D�LPPHUVLYD�DYYHUUj�WUDPLWH�O¶DXVLOLR�GL�MR\VWLFN�H�YLVRUH�
GL�UHDOWj�YLUWXDOH��2FXOXV�5LIW��

)LJXUD���$� 
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)LJXUD���%�
Figura 1. ,PPDJLQL�GHO�VXSHUPHUFDWR�YLUWXDOH�XWLOL]]DWR��RWWHQXWR�GDOOR�VWRUH�GL�8QLW\��'�

6HJXHQGR� OR� VWXGLR� GL�0HOHQGUH]�5XL]� et al.� �������� DO� SDU-
WHFLSDQWH� YHUUj� ULFKLHVWR� GL� FRPSRUWDUVL� FRPH� VH� VWHVVH� IDFHQGR� OD�
VSHVD�H�GL�VHOH]LRQDUH�GHL�SURGRWWL�� VXOOD�EDVH�GL�GLYHUVL� WLSL�G¶LVWUX-
]LRQL��7DEHOOD�����FKH�VDUDQQR�ELODQFLDWH�WUD�L�SDUWHFLSDQWL��,O�QXPHUR�
GHL�SURGRWWL�H�OH�LVWUX]LRQL�VRQR�VWDWL�OHJJHUPHQWH�PRGL¿FDWL�ULVSHWWR�
DOOR�VWXGLR�GL�ULIHULPHQWR�FKH�XWLOL]]DYD�(7��SHU�YHQLUH�LQFRQWUR�DOOH�
HVLJHQ]H�GHOOH�PLVXUH�HOHWWUR¿VLRORJLFKH�VFHOWH��3HU�XQD�FRUUHWWD�PL-
VXUD]LRQH�GHJOL�LQGLFL�HOHWWUR¿VLRORJLFL�q�QHFHVVDULR�DYHUH�XQ�QXPHUR�
più alto di trials��&RKHQ�������������D�ULVSHWWR�DJOL�HVSHULPHQWL�FKH�
XWLOL]]DQR�(7��L�H���0HOHQGUH]�5XL]�et al.�������� LQ�TXDQWR� L�VHJQDOL�
HOHWWUR¿VLRORJLFL�VRQR�VRJJHWWL�DG�DOWR�VLJQDO�WR�QRLVH�UDWLR��RYYHUR��LQ�
TXHVWL�VHJQDOL�LO�OLYHOOR�GHO�VHJQDOH�GHVLGHUDWR�ULVXOWD�SL��EDVVR�GHO�OL-
YHOOR�GHO�UXPRUH�GL�IRQGR���LO�TXDOH�SXz�HVVHUH�ULGRWWR�FRQ�O¶XWLOL]]R�GL�
SL��WULDOV�SHU�OH�DQDOLVL�GHO�VHJQDOH��7XWWDYLD��O¶DJJLXQWD�GL�trials com-
SRUWD�O¶HVWHQVLRQH�GHO�WHPSR�G¶LPPHUVLRQH�QHOO¶DPELHQWH�YLUWXDOH�FKH�
SXz�SRUWDUH�DG�DFFXVDUH�XQ�VHQVR�GL�PDOHVVHUH��FRQ�JLUDPHQWL�GL�WHVWD��
QDXVHD��H�QHL�FDVL�SHJJLRUL�DQFKH�YRPLWR��QRWR�FRPH�motion sickness 
�*ROGLQJ� ������� FKH� LPSHGLVFH� DL� SDUWHFLSDQWL� GL� SRUWDUH� D� WHUPLQH�
O¶HVSHULPHQWR�� /DYRUDQGR� DO� WUDGH�RII� WUD� O¶HFFHVVLYD� OXQJKH]]D� GHO�
WHPSR�G¶LPPHUVLRQH�YLUWXDOH�� FKH�SURYRFDYD�PDOHVVHUH�� H� OD� QHFHV-
VLWj�GL�DYHUH�XQ�VXI¿FLHQWH�QXPHUR�GL�trials per lo studio degli indici 
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HOHWWUR¿VLRORJLFL� VFHOWL��DEELDPR�ULGRWWR� LO�QXPHUR�GL� VSHVH�DOOD�VROD�
VSHVD�JLRUQDOLHUD��daily��H�HGRQLFD��like���FRQ�O¶DJJLXQWD�GL�XQD�VSHVD�
GL�FRQWUROOR�FRQ�OD�VHOH]LRQH�GL�SURGRWWL�FKH�QRQ�SLDFFLRQR��dislike���HG�
DXPHQWDWR�LO�QXPHUR�GL�SURGRWWL�VFHOWL�GD���D�����&RQ�TXHVWH�PRGL¿FKH�
i partecipanti, testati con uno studio pilota, sono riusciti a concludere 
l’esperimento senza alcun fastidio e da settembre abbiamo iniziato la 
raccolta dati.

TIPO DI SPESA ISTRUZIONE
DAILY ³,O�WXR�FRPSLWR�q�GL�IDUH�OD�WXD�VSHVD�TXRWLGLDQD�

LQ�TXHVWR�VXSHUPHUFDWR��6FHJOL�����WUD�L�SURGRWWL�
disponibili sugli scaffali, che compri abitualmente 
per preparare i tuoi pasti giornalieri”.

LIKE ³,O�WXR�FRPSLWR�q�GL�IDUH�XQD�VSHVD�SUHVWDQGR�SDUWL-
FRODUH�DWWHQ]LRQH�D�FLz�FKH�WL�SLDFH��6FHJOL�����WUD�L�
prodotti disponibili sugli scaffali, che ti piacciono 
SDUWLFRODUPHQWH�H�FDUDWWHUL]]DQR�L�SDVWL�GL�FXL�YDL�
ghiotto”.

DISLIKE ³,O�WXR�FRPSLWR�q�GL�IDUH�OD�VSHVD�SUHVWDQGR�SDUWLFR-
ODUH�DWWHQ]LRQH�D�FLz�FKH�SURSULR�QRQ�WL�SLDFH��6FHJOL�
����WUD�L�SURGRWWL�GLVSRQLELOL�VXJOL�VFDIIDOL��FKH�QRQ�WL�
piacciono e caratterizzano i pasti che detesti”.

Tabella 1. /HJJHQGD�GHL�GLYHUVL�VFHQDUL�PRWLYD]LRQDOL�XWLOL]]DWL�

,QROWUH��PHQWUH�QHOOR�VWXGLR�GL�ULIHULPHQWR��0HOHQGUH]�5XL]�et 
al.�������OD�SUHIHUHQ]D�YHQLYD�LQIHULWD�VROR�GDOOD�VFHOWD�GHO�SURGRWWR��LQ�
TXHVWR�VWXGLR�DO�SDUWHFLSDQWH�VDUj�ULFKLHVWR�GL�YDOXWDUH�GL�RJQL�SURGRWWR�
VHOH]LRQDWR�LO�JUDGR�GL�SLDFHYROH]]D��VDOXEULWj��GHVLGHULR�GL�PDQJLDUH�
EHUH�H�OD�SUREDELOLWj�GL�DFTXLVWR�DWWUDYHUVR�XQD�VFDOD�D����SXQWL��VX�GR-
manda dello sperimentatore, che ne prenderà nota 5 s dopo l’interazione 
FRQ�LO�SURGRWWR��/H�DWWLYLWj�(0*�H�O¶('$�GHO�SDUWHFLSDQWH�VDUDQQR�UHJL-
VWUDWH�SHU�XQD�EDVHOLQH�GL���PLQXWR�GL�WUDLQLQJ�SUHFHGHQWH�OD�VHVVLRQH�
VSHULPHQWDOH�� LQ� FXL� LO� SDUWHFLSDQWH� IDPLOLDUL]]D� FRQ� O¶DPELHQWH� YLU-
WXDOH�VHQ]D�IDUH�OD�VSHVD��H�GXUDQWH�WXWWD�OD�VHVVLRQH�VSHULPHQWDOH��$OOD�
¿QH�GHOOD�VHVVLRQH�VSHULPHQWDOH�YHUUj�VRPPLQLVWUDWR�DO�SDUWHFLSDQWH�XQ�
TXHVWLRQDULR�GL�YDOXWD]LRQH�GHO�JUDGR�G¶LPPHUVLRQH�QHOO¶DPELHQWH�YLU-
WXDOH�SHU�YDOXWDUQH�LO�FRLQYROJLPHQWR��:LWPHU��6LQJHU���������
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,QGLFL�HOHWWUR¿VLRORJLFL
,O� ULOHYDPHQWR� GHOOH� DWWLYLWj� HOHWWUR¿VLRORJLFKH� DYYHUUj� VLPXO-

taneamente tramite ELRVLJQDOVSOX[� ([SORUHU� .LW, dotato di sensori 
VSHFL¿FL�SHU�LO�ULOHYDPHQWR�GL�('$�HG�(0*��H�GL�XQ�VRIWZDUH�GL�DF-
TXLVL]LRQH�H�YLVXDOL]]D]LRQH�LQ�WHPSR�UHDOH�GHL�VHJQDOL��2SHQ6LJQDOV�
�HYROXWLRQ���,�GDWL�GHOO¶(0*�IDFFLDOH�VDUDQQR�UHJLVWUDWL�GDL�PXVFROL�
sottomentale, ]LJRPDWLFR�PDJJLRUH e OHYDWRU�ODELLV�VXSHULRULV��6L�XWL-
OL]]HUDQQR�HOHWWURGL�ELSRODUL�$J�$J&O�SUH�JHOL¿FDWL�H�DXWRDGHVLYL��FRQ�
VSD]LDWXUD�WUD�JOL�HOHWWURGL�GL���FP��SRVL]LRQDWL�VHFRQGR�OH�OLQHH�JXLGD�
�)ULGOXQG��&DFLRSSR�������YHGL�DQFKH�6DWR�et al.�������6DWR��,NHJDPL��
et al.�������6DWR��<RVKLNDZD�et al.�������

3HU�SHUPHWWHUH�OD�ULOHYD]LRQH�GHOO¶('$�YHUUDQQR�DSSOLFDWL�GXH�
HOHWWURGL� ELSRODUL� $J�$J&O�� SUH�JHOL¿FDWL� H� DXWRDGHVLYL�� VXO� SDOPR�
GHOOD�PDQR�QRQ�GRPLQDQWH��%RXFVHLQ�et al.�������)RZOHV�et al.��������
LQ�PRGR�GD�DJHYRODUH�LO�PRYLPHQWR�GL�SUHVD�GHOO¶RJJHWWR�GXUDQWH�O¶LP-
PHUVLRQH� YLUWXDOH�� 6LD� O¶(0*� IDFFLDOH� FKH� O¶('$� VDUDQQR� DFTXLVLWL�
tramite il software 2SHQ6LJQDOV�� FDPSLRQDWL� D������+]�� FRQ� ULVROX-
]LRQH����ELW� H� VDOYDWL� LQ� IRUPDWR� W[W�� ,O� SRVW�SURFHVVDPHQWR�� RYYHUR�
¿OWUDJJLR� H� UHWWL¿FD]LRQH� GHO� VHJQDOH� HOHWWURPLRJUD¿FR�� H� OH� DQDOLVL�
VWDWLVWLFKH�GHL�VHJQDOL�HOHWWUR¿VLRORJLFL�DYYHUUDQQR�WUDPLWH�0$7/$%�
�5����D���7XWWL�JOL� LQGLFL�RWWHQXWL�QHL��V�FKH�SUHFHGRQR�OD�VHOH]LRQH�
GL� RJQL� SURGRWWR� VDUDQQR� FRUUHWWL� SHU� OD� EDVHOLQH�� RVVLD� VRWWUDHQGRYL�
OD�PHGLD�GHL� ULVSHWWLYL� LQGLFL� RWWHQXWD�GXUDQWH� OD� IDVH�GL� WUDLQLQJ�� ,Q�
VHJXLWR��OH�DWWLYLWj�HOHWWUR¿VLRORJLFKH�FRVu�FRUUHWWH�VDUDQQR�PHGLDWH�SHU�
partecipante tra i prodotti e per le tre condizioni e poi confrontate sta-
WLVWLFDPHQWH�WUD�OH�YDULH�VSHVH�H�FRQ�OH�GLFKLDUD]LRQL�GHL�SDUWHFLSDQWL��

Misure comportamentali
/H�PLVXUH� FRPSRUWDPHQWDOL� XWLOL]]DWH� VRQR� O¶LQGLFH� GL� JUDGL-

PHQWR�� OD� VDOXEULWj�� LO� GHVLGHULR�GL�PDQJLDUH�EHUH�H� OD�SUREDELOLWj�GL�
DFTXLVWR�UHODWLYL�DG�RJQL�SURGRWWR�VHOH]LRQDWR�QHOOH�GLYHUVH�FRQGL]LRQL�
H� YDOXWDWL� VX� VFDOD� GD� �� D� ��� SXQWL�� ,� SXQWHJJL� RWWHQXWL� SHU� FLDVFXQ�
SURGRWWR�VDUDQQR�SRL�PHGLDWL�SHU�OH�YDULH�VSHVH�H�FRQIURQWDWL�FRQ�JOL�
LQGLFL� HOHWWUR¿VLRORJLFL�� ,QROWUH�� YHUUDQQR� UHJLVWUDWL� DQFKH� O¶DSSHWLWR�
VRJJHWWLYR�H�FDOFRODWR�O¶LQGLFH�GL�PDVVD�FRUSRUHD��%0,���SULPD�GHOOD�
VHVVLRQH� VSHULPHQWDOH� H� VRPPLQLVWUDWL� GHL� TXHVWLRQDUL� SHU� OD� YDOXWD-
]LRQH�GL�DOFXQH�YDULDELOL� FKH�SRWUHEEHUR� LQÀXLUH� VXOOH� VFHOWH�RSHUDWH�
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GDL�VRJJHWWL��4XHVWH�YDULDELOL�VRQR�DSSXQWR�OD�YDOXWD]LRQH�GHOO¶DSSH-
WLWR�WUDPLWH�&1$4��:LOVRQ�et al.�������H�OD�GLFKLDUD]LRQH�GHO�OLYHOOR�
GL� DSSHWLWR� VRJJHWWLYR�GHO�SDUWHFLSDQWH�� OD�YDOXWD]LRQH�GHO� FURQRWLSR�
PHGLDQWH�0(4�6$��7HUPDQ��7HUPDQ�������H�GHO�%0,��VXOOD�EDVH�GL�
HYLGHQ]H� VSHULPHQWDOL� FKH� KDQQR� PRVWUDWR� FRPH� O¶DVVRFLD]LRQH� WUD�
cronotipo, tempi di assunzione del cibo e preferenze alimentari di-
SHQGD�GDOO¶LQGLFH�GL�PDVVD�FRUSRUHD��0XxR]�et al.��������

,QROWUH��q�VRPPLQLVWUDWR�DQFKH�LO�0RQHWDU\�&KRLFH�4XHVWLRQQDLUH�
�0&4���.DSODQ�et al.�������SHU�YDOXWDUH�OD�SUHIHUHQ]D�SHU�WLSL�GL�UL-
FRPSHQVH�PRQHWDULH�LPPHGLDWH�R�ULWDUGDWH��,Q�OHWWHUDWXUD�VL�GH¿QLVFH�
7HPSRUDO�'LVFRXQWLQJ� �7'�� GHSUH]]DPHQWR� WHPSRUDOH�� LO� IHQRPHQR�
SHU�FXL�LO�YDORUH�VRJJHWWLYR�GL�XQD�FHUWD�ULFRPSHQVD�SHUGH�OD�VXD�HQWLWj�
TXDQGR�OD�ULFRPSHQVD�GDWD�q�ULWDUGDWD��OLYHOOL�UHODWLYDPHQWH�HOHYDWL�GL�
WDOH�PLVXUD�VRQR�VLQRQLPR�GL�LPSXOVLYLWj��PHQWUH�OLYHOOL�EDVVL�LQGLFDQR�
SL��DXWRFRQWUROOR��&ULWFK¿HOG��.ROOLQV�������� ,Q�XQ�UHFHQWH�VWXGLR� LO�
7'�q�ULVXOWDWR�ULÀHWWHUH�OH�UHDOL�GLIIHUHQ]H�QHL�PRGHOOL�GL�VFHOWD�WUD�GL-
YHUVL�JUXSSL�GL�UHGGLWR��5XJJHUL�et al.��������,Q¿QH��SHU�DFFHUWDUFL�GHO�
JUDGR�GL�FRLQYROJLPHQWR�SHUFHSLWR�GDL�SDUWHFLSDQWL�DOOD�¿QH�GHOOD�VHV-
VLRQH�VSHULPHQWDOH�q�VRPPLQLVWUDWR�DQFKH�LO�TXHVWLRQDULR�GHOOD�YDOXWD-
]LRQH�GHO�OLYHOOR�GL�SUHVHQ]D��:LWPHU�	�6LQJHU�������

Risultati attesi 
'DOOH� DQDOLVL� GHL� GDWL� FL� DVSHWWLDPR� FKH� O¶DWWLYLWj� GHOOR� ]LJR�

matico aumenti per i prodotti preferiti rispetto ai non preferiti e che 
DYYHQJD�LQYHFH�O¶LQYHUVR�SHU�O¶DWWLYLWj�GHO�OHYDWRU�ODELLV��LQROWUH��SUH-
YHGLDPR�XQD�PDJJLRUH�DWWLYLWj�GHO�PXVFROR�VRWWRPHQWDOH� LQ�ULVSRVWD�
ai prodotti preferiti, e considerati più appetitosi, rispetto a quelli non 
SUHIHULWL��HG�XQD�PDJJLRUH�ULVSRVWD�('$�LQ�IXQ]LRQH�GHL�SURGRWWL�QRQ�
preferiti rispetto a quelli preferiti. Ci aspettiamo che questi indici dif-
IHULVFDQR�TXLQGL�WUD�OH�YDULH�VSHVH��GRYH�DWWUDYHUVR�OH�GLYHUVH�LVWUX]LRQL�
controlliamo il grado di preferenza, e che possano essere utilizzati per 
SUHYHGHUH� OD� SUREDELOLWj� G¶DFTXLVWR� GLFKLDUDWD�� ,Q¿QH�� VXOOD� EDVH� GL�
SUHFHGHQWL�HYLGHQ]H�VSHULPHQWDOL��0XxR]�et al.�������5XJJHUL�et al. 
�������FL�DVSHWWLDPR�FKH�DQFKH�OD�YDOXWD]LRQH�GHOO¶DSSHWLWR��&1$4��
Wilson et al.��������GHO�GHSUH]]DPHQWR�WHPSRUDOH��0&4��.DSODQ�et 
al.��������LO�FURQRWLSR��0(4�6$��7HUPDQ��7HUPDQ�������H�LO�OLYHOOR�
GL�FRLQYROJLPHQWR�SHU�O¶DPELHQWH�YLUWXDOH��34��:LWPHU��6LQJHU�������
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possano giocare un loro ruolo nelle preferenze di scelta, la direzione di 
WDOH�UHOD]LRQH�YHUUj�LQIHULWD�FRQ�GHOOH�DQDOLVL�FRUUHOD]LRQDOL��

Conclusioni
Come discusso nell’introduzione, i consumatori non fanno 

sempre quello che dicono, rispondono agli stimoli che li circon-
GDQR� LQ�PLOOLVHFRQGL�� SUHQGHQGR� GHFLVLRQL� HPRWLYH� LQFRQVFH� EDVDWH�
VX� UDJLRQDPHQWL� HXULVWLFL� �'DPDVLR� ������ .UlPHU� ������ 7YHUVN\��
.DKQHPDQ��������LQÀXHQ]DWH�GDL�PHFFDQLVPL�ERWWRP�XS e WRS�GRZQ 
DWWUDYHUVR�FXL�SHUFHSLDPR�LO�PRQGR��*LGO|I�et al.�������0HOHQGUH]�
Ruiz et al.� ������ 2UTXLQ� et al.� ������ YHGL� DQFKH� *UD]LDQR� ������� 
/H�WHFQLFKH�GL�QHXURPDUNHWLQJ�KDQQR�OD�FDSDFLWj�GL�OHJJHUH�OD�PHQWH�
del consumatore e, di conseguenza, possono essere utilizzate per aprire 
OH�SRUWH�DG�LQQRYD]LRQL�FRPPHUFLDOL��,�ULVXOWDWL�RWWHQXWL�GDOOH�ULFHUFKH�
nell’ambito della neuroscienza del consumatore ci permettono, così, 
GL�RWWHQHUH�LQIRUPD]LRQL�VXOO¶LQÀXHQ]D�GHOO¶HVSHULHQ]D�VHQVRULDOH�VXL�
SURFHVVL�HPRWLYL�H�FRJQLWLYL��$JDUZDO��'XWWD�������6SHQFH�et al.�������
H� GL� ULFRUUHUH� DOOH� YDULDELOL� ELRORJLFKH� GHOOH� QHXURVFLHQ]H� SHU� LQIRU-
mare i modelli di marketing ed ottenere così LQVLJKWV sui processi de-
FLVLRQDOL�GHL�FRQVXPDWRUL��/D�SUHVHQWH�SURSRVWD�SURJHWWXDOH�V¶LQVHULVFH�
nell’ambito della neuroscienza del consumatore, consentendo di rica-
YDUH�WDUJHWV�PLVXUDELOL��UDSSUHVHQWDWL�GDJOL�LQGLFL�HOHWWUR¿VLRORJLFL��L�H��
('$�HG�(0*��H�FRPSRUWDPHQWDOL��L�H��SUREDELOLWj�GL�DFTXLVWR��LQGLFH�
GL�JUDGLPHQWR�� DSSHWLWR�� ULFDYDWL�GDOO¶LPSOHPHQWD]LRQH�GHO�SURJHWWR��
DO�¿QH�GL�RWWHQHUH�SUHYLVLRQL� VXOOH� VFHOWH�GLFKLDUDWH�GDL�SDUWHFLSDQWL��
SURPXRYHQGR�RSHUD]LRQL�FKH�YDQQR�QHOOD�GLUH]LRQH�GHO�GLJLWDOH�H�GHO�
VXSSRUWR�DOO¶HFRQRPLD��,QROWUH��JUD]LH�DOO¶XWLOL]]R�GHOOD�UHDOWj�YLUWXDOH�
q�SRVVLELOH�JDUDQWLUH�XQD�PDJJLRUH�JHQHUDOL]]DELOLWj�H�DI¿GDELOLWj�GHL�
risultati ottenuti.

Francesca Ferraioli
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�����������KWWSV���GRL�RUJ���������M����������������������[

%R[WHO�$��9DQ����������)DFLDO�(0*�DV�D�WRRO�IRU�LQIHUULQJ�DI�
IHFWLYH�VWDWHV��LQ�©3URFHHGLQJV�RI�0HDVXULQJ�%HKDYLRUª�������$XJXVW�
�������� ���±����� KWWSV���ZZZ�DFDGHPLD�HGX�GRZQORDG���������
0%����B3URFHHGLQJVBZHE�SGI�SDJH ���

&KDSPDQ�+��$���.LP�'��$���6XVVNLQG� -��0���$QGHUVRQ�$��.��
��������,Q�EDG�WDVWH��(YLGHQFH�IRU�WKH�RUDO�RULJLQV�RI�PRUDO�GLVJXVW, 
LQ� ©6FLHQFHª�� ����������� ����±������ KWWSV���GRL�RUJ���������VFL-
HQFH��������

&RKHQ� 0�� ;�� �������� 0$7/$%� IRU� &RJQLWLYH� 6FLHQWLVWV, in 
0,7� 3UHVV�� KWWSV���ERRNV�JRRJOH�FRP�ERRNV"KO LW	OU 	LG P�<U'-
Z$$4%$-	RL IQG	SJ 35�	GT 0LNH�[�FRKHQ�V LJ -
QDO�WR�QRLVH	RWV �J�T�H�LL&	VLJ [;�5Q�7.XG�Z[�L0/�[-
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:2LU:�W0
&RKHQ�0��;�� ��������$QDO\]LQJ�1HXUDO�7LPH�6HULHV�'DWD, in 

$QDO\]LQJ� 1HXUDO� 7LPH� 6HULHV� 'DWD�� KWWSV���GRL�RUJ���������PLW-
SUHVV��������������

&RKQ�-��)���(NPDQ�3����������0HDVXULQJ�)DFLDO�$FWLRQ, in 7KH�
1HZ�+DQGERRN�RI�0HWKRGV�LQ�1RQYHUEDO�%HKDYLRU�5HVHDUFK��KWWSV���
GRL�RUJ���������DFSURI�RVR�����������������������

&ULWFK¿HOG�7��6���.ROOLQV�6��+����������7HPSRUDO�'LVFRXQWLQJ��
%DVLF�5HVHDUFK�DQG� WKH�$QDO\VLV�RI�6RFLDOO\� ,PSRUWDQW�%HKDYLRU, in  
«-RXUQDO�RI�$SSOLHG�%HKDYLRU�$QDO\VLVª������������±����

'DPDVLR� $�� 5�� �������� /¶HUURUH� GL� &DUWHVLR�� HPR]LRQH��
UDJLRQH� H� FHUYHOOR� XPDQR, ������� ����� KWWSV���ZZZ�DGHOSKL�LW�
OLEUR��������������

(NPDQ� 3��� 2VWHU� +�� �������� )DFLDO� ([SUHVVLRQV� RI� (PRWLRQ, 
LQ� ©$QQXDO� 5HYLHZ� RI� 3V\FKRORJ\ª�� ������� ���±����� KWWSV���GRL�
RUJ���������DQQXUHY�SV�����������������

)DQJ�'���1D\JD�5��0���:HVW�*��+���%D]]DQL�&���<DQJ�:���/RN�
%��&���/HY\�&��(���6QHOO�+��$����������2Q�WKH�8VH�RI�9LUWXDO�5HDOLW\�LQ�
0LWLJDWLQJ�+\SRWKHWLFDO�%LDV� LQ�&KRLFH�([SHULPHQWV�� LQ�©$PHULFDQ�
-RXUQDO� RI� $JULFXOWXUDO� (FRQRPLFVª�� �������� ���±����� KWWSV���GRL�
RUJ���������DMDH������

)RZOHV� '�� &��� &KULVWLH� 0�� -��� (GHOEHUJ� 5��� *ULQJV� :�� :���
/\NNHQ�'��7���9HQDEOHV�3��+����������3XEOLFDWLRQ�5HFRPPHQGDWLRQV�
IRU� (OHFWURGHUPDO� 0HDVXUHPHQWV�� LQ� ©3V\FKRSK\VLRORJ\ª�� �������
���±�����KWWSV���GRL�RUJ���������M����������������WE������[

)ULGOXQG�$�� -���&DFLRSSR� -��7�� ��������*XLGHOLQHV� IRU�+XPDQ�
(OHFWURP\RJUDSKLF� 5HVHDUFK�� LQ� ©3V\FKRSK\VLRORJ\ª�� ������� ���±
�����KWWSV���GRL�RUJ���������-����������������7%������;

*DUF]DUHN�%ąN�8��� 6]\PNRZLDN�$���*DF]HN� 3���'LVWHUKHIW�$��
��������$�FRPSDUDWLYH�DQDO\VLV�RI�QHXURPDUNHWLQJ�PHWKRGV�IRU�EUDQG�
SXUFKDVLQJ� SUHGLFWLRQV� DPRQJ� \RXQJ� DGXOWV�� LQ� ©-RXUQDO� RI� %UDQG�
0DQDJHPHQWª�� ������� ���±����� KWWSV���GRL�RUJ���������V����������
�������

*LGO|I�.���$QLNLQ�$���/LQJRQEODG�0���:DOOLQ�$����������/RRNLQJ�
LV�EX\LQJ��+RZ�YLVXDO�DWWHQWLRQ�DQG�FKRLFH�DUH�DIIHFWHG�E\�FRQVXPHU�
SUHIHUHQFHV� DQG� SURSHUWLHV� RI� WKH� VXSHUPDUNHW� VKHOI�� LQ� ©$SSHWLWHª��
�������±����KWWSV���GRL�RUJ���������M�DSSHW������������
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*LOO� 5��� 6LQJK� -�� �������� $� UHYLHZ� RI� QHXURPDUNHWLQJ� WHFK�
QLTXHV� DQG� HPRWLRQ� DQDO\VLV� FODVVL¿HUV� IRU� YLVXDO�HPRWLRQ� PLQLQJ, 
LQ�©3URFHHGLQJV�RI�WKH�������WK�,QWHUQDWLRQDO�&RQIHUHQFH�RQ�6\VWHP�
0RGHOLQJ� DQG� $GYDQFHPHQW� LQ� 5HVHDUFK� 7UHQGVª�� 60$57� ������
���±�����KWWSV���GRL�RUJ���������60$57������������������

*RHGHJHEXUH�5��3��*���YDQ�+HUSHQ�(���YDQ�7ULMS�+��&��0����������
8VLQJ�SURGXFW�SRSXODULW\�WR�VWLPXODWH�FKRLFH�IRU�OLJKW�SURGXFWV�LQ�VX�
SHUPDUNHWV��$Q�H[DPLQDWLRQ�LQ�YLUWXDO�UHDOLW\��LQ�©)RRG�4XDOLW\�DQG�
3UHIHUHQFHª������KWWSV���GRL�RUJ���������M�IRRGTXDO������������

*ROGLQJ� -�� )�� �������� 0RWLRQ� VLFNQHVV� VXVFHSWLELOLW\, in 
©$XWRQRPLF� 1HXURVFLHQFH�� %DVLF� DQG� &OLQLFDOª�� �����±���� ��±����
KWWSV���GRL�RUJ���������M�DXWQHX������������

*UD]LDQR�0����������/D�PHQWH�GHO�FRQVXPDWRUH��5RPD��$UDFQH��
*UHHQZDOG�0��.���&RRN�(��:���/DQJ�3��-����������$IIHFWLYH�MXGJ�

PHQW�DQG�SV\FKRSK\VLRORJLFDO�UHVSRQVH��'LPHQVLRQDO�FRYDULDWLRQ�LQ�
WKH�HYDOXDWLRQ�RI�SLFWRULDO�VWLPXOL��LQ�©-RXUQDO�RI�3V\FKRSK\VLRORJ\ª��
��������±����KWWSV���SV\FQHW�DSD�RUJ�UHFRUG���������������

*XL[HUHV�-���%LJQp�(���$]RIUD�-��0��$���5D\D�0��$���*UDQHUR�$��
&���+XUWDGR�)��)���2UQHGR�9��1����������&RQVXPHU�QHXURVFLHQFH�EDVHG�
PHWULFV�SUHGLFW�UHFDOO��OLNLQJ�DQG�YLHZLQJ�UDWHV�LQ�RQOLQH�DGYHUWLVLQJ, 
LQ� ©)URQWLHUV� LQ� 3V\FKRORJ\ª�� ��2&7��� KWWSV���GRL�RUJ���������
)36<*������������)8//

+DPHOLQ�1���0RXMDKLG�2��(O��7KDLFKRQ�3����������Emotion and 
DGYHUWLVLQJ�HIIHFWLYHQHVV��$�QRYHO�IDFLDO�H[SUHVVLRQ�DQDO\VLV�DSSURDFK, 
LQ�©-RXUQDO�RI�5HWDLOLQJ�DQG�&RQVXPHU�6HUYLFHVª���������������KWWSV���
GRL�RUJ���������M�MUHWFRQVHU������������

+LUVFK�$��5���*D\�6��(����������7KH�HIIHFW�RI�DPELHQW�ROIDFWRU\�
VWLPXOL�RQ�WKH�HYDOXDWLRQ�RI�D�FRPPRQ�FRQVXPHU�SURGXFW, in «Chemical 
6HQVHVª��������������KWWSV���VFKRODU�JRRJOH�FRP�VFKRODU"KO LW	DVBVGW
 ���&�	T +LUVFK�����*D\��&�����	EWQ* 

.DSODQ� %��$���$POXQJ� 0��� 5HHG� '�� '��� -DUPRORZLF]� '�� 3���
0F.HUFKDU�7��/���/HPOH\�6��0����������$XWRPDWLQJ�6FRULQJ�RI�'HOD\�
'LVFRXQWLQJ�IRU�WKH�����DQG����,WHP�0RQHWDU\�&KRLFH�4XHVWLRQQDLUHV, 
LQ� ©%HKDYLRU� $QDO\VWª�� ������� ���±����� KWWSV���GRL�RUJ���������
V����������������

.OLQþHNRYi�6����������1HXURPDUNHWLQJ�±�UHVHDUFK�DQG�SUHGLF�
WLRQ�RI�WKH�IXWXUH��LQ�©7KH�,QWHUQDWLRQDO�-RXUQDO�RI�0DQDJHPHQW�6FLHQFH�
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DQG�%XVLQHVV�$GPLQLVWUDWLRQª����������±����KWWSV���GRL�RUJ����������
LMPVED����������������������������

.DKQHPDQ��'����������7KLQNLQJ��)DVW�DQG�6ORZ��LQ�©6WDWLVWLFDO�
3DSHUVª������������±�����KWWSV���GRL�RUJ���������6���������������<

.UXJPDQ�+��(�� ��������%UDLQ�ZDYH�PHDVXUHV� RI�PHGLD� LQYROYH�
ment�� LQ� ©-RXUQDO� RI� $GYHUWLVLQJ� 5HVHDUFKª�� ������� �±��� KWWSV���GRL�
RUJ�����������������������1��

/DQJ� 3�� -��� *UHHQZDOG� 0�� .��� %UDGOH\� 0�� 0��� +DPP� $��
�������� /RRNLQJ� DW� SLFWXUHV�� $IIHFWLYH�� IDFLDO�� YLVFHUDO�� DQG� EHKDY�
ioral reactions�� LQ�©3V\FKRSK\VLRORJ\ª������������±�����KWWSV���GRL�
RUJ���������M����������������WE������[

0F&OXUH�6��0���/L�-���7RPOLQ�'���&\SHUW�.��6���0RQWDJXH�/��0���
0RQWDJXH�3��5����������1HXUDO�FRUUHODWHV�RI�EHKDYLRUDO�SUHIHUHQFH�IRU�
FXOWXUDOO\� IDPLOLDU�GULQNV�� LQ�©1HXURQª������������±�����KWWSV���GRL�
RUJ���������M�QHXURQ������������

0HOHQGUH]�5XL]� -���'XMRXUG\�/���*RLVEDXOW� ,���&KDUULHU� -��&���
3DJQDW� .��� 1LFNODXV� 6���$UYLVHQHW� *��� &KDPEDURQ� 6�� �������� “You 
ORRN�DW�LW��EXW�ZLOO�\RX�FKRRVH�LW´��,V�WKHUH�D�OLQN�EHWZHHQ�WKH�IRRGV�
FRQVXPHUV�ORRN�DW�DQG�ZKDW�WKH\�XOWLPDWHO\�FKRRVH�LQ�D�YLUWXDO�VXSHU�
market?�� LQ�©)RRG�4XDOLW\�DQG�3UHIHUHQFHª��������������KWWSV���GRL�
RUJ���������M�IRRGTXDO������������

0RQDFR� $��� &DWWDQHR� 5��� 6SDGDUR� $��� *LDQQRQL� 0�� ��������
6XUIDFH� HOHFWURP\RJUDSK\� SDWWHUQ� RI� KXPDQ� VZDOORZLQJ, in 
©&\EHUOHQLQND�2UJª��������KWWSV���GRL�RUJ����������������������

0XxR]�-��6��*���&DxDYDWH�5���+HUQiQGH]�&��0���&DUD�6DOPHUyQ�
9���0RUDQWH�-��-��+����������7KH�DVVRFLDWLRQ�DPRQJ�FKURQRW\SH��WLPLQJ�
RI�IRRG�LQWDNH�DQG�IRRG�SUHIHUHQFHV�GHSHQGV�RQ�ERG\�PDVV�VWDWXV, in 
©(XURSHDQ�-RXUQDO�RI�&OLQLFDO�1XWULWLRQª������������±�����KWWSV���GRL�
RUJ���������HMFQ���������

0XVDQWH� *�� �������� &UDFNLQJ� WKH� &RGH� RQ� &URVV� 0HGLD�
(QJDJHPHQW�� KWWSV���GRFSOD\HU�QHW����������&UDFNLQJ�WKH�FRGH�RQ�
cross-media-engagement.html

1RUWK�$��&���+DUJUHDYHV�'��-���0F.HQGULFN�-����������7KH�LQÀXHQFH�
RI�LQ�VWRUH�PXVLF�RQ�ZLQH�VHOHFWLRQV��LQ�©-RXUQDO�RI�$SSOLHG�3V\FKRORJ\ª��
����������±�����KWWSV���GRL�RUJ���������������������������

2UTXLQ�-��/���%DJJHU�0��3���/RRVH�6��0����������/HDUQLQJ�DI�
IHFWV�WRS�GRZQ�DQG�ERWWRP�XS�PRGXODWLRQ�RI�H\H�PRYHPHQWV�LQ�GHFL�
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VLRQ�PDNLQJ��LQ�©-XGJPHQW�DQG�'HFLVLRQ�0DNLQJª�����������±����
2UTXLQ�-��/���/RRVH�6��0����������$WWHQWLRQ�DQG�FKRLFH��$�UHYLHZ�

RQ� H\H� PRYHPHQWV� LQ� GHFLVLRQ� PDNLQJ�� KWWSV���GRL�RUJ���������M�
DFWSV\������������

3DUVRQV�7��'�� ��������9LUWXDO� UHDOLW\� IRU� HQKDQFHG� HFRORJLFDO�
YDOLGLW\�DQG�H[SHULPHQWDO�FRQWURO�LQ�WKH�FOLQLFDO��DIIHFWLYH�DQG�VRFLDO�
neurosciences��LQ�©)URQWLHUV�LQ�+XPDQ�1HXURVFLHQFHª����'(&��������
KWWSV���GRL�RUJ���������IQKXP�����������

3HUOPDQ�$��/���3DOPHU�3��0���0F&XOORFK�7��0���9DQGDHOH�'��
-�� �������� (OHFWURP\RJUDSKLF� DFWLYLW\� IURP� KXPDQ� ODU\QJHDO�� SKD�
U\QJHDO�� DQG� VXEPHQWDO�PXVFOHV� GXULQJ� VZDOORZLQJ�� LQ� ©-RXUQDO� RI�
$SSOLHG� 3K\VLRORJ\ª�� ������� ����±������ KWWSV���GRL�RUJ���������
MDSSO���������������

3ODVVPDQQ� +��� 9HQNDWUDPDQ� 9��� +XHWWHO� 6��� <RRQ� &�� ��������
&RQVXPHU�QHXURVFLHQFH��$SSOLFDWLRQV��FKDOOHQJHV��DQG�SRVVLEOH�VROX�
tions�� LQ� ©-RXUQDO� RI�0DUNHWLQJ�5HVHDUFKª�� ������� ���±����� KWWSV���
GRL�RUJ���������MPU��������

4XHYHGR�:��;���9HQHJDV�3��)���/ySH]�9��%���*DOODUGR�&���$FRVWD�
$��*���7DSLD�-��&���$QGDOX]�9��+����������6DOHV�0D[LPL]DWLRQ�%DVHG�RQ�
1HXUR�0DUNHWLQJ�7HFKQLTXHV�LQ�9LUWXDO�(QYLURQPHQWV, in /HFWXUH�1RWHV�
LQ�&RPSXWHU�6FLHQFH������������±�����KWWSV���GRL�RUJ���������������
�����������B��

5DPV¡\�7�� =��� -DFREVHQ�&��� )ULLV�2OLYDULXV�0��� %DJG]LXQDLWH�
'���6NRY�0�� ��������3UHGLFWLYH�YDOXH�RI�ERG\�SRVWXUH�DQG�SXSLO�GL�
ODWLRQ� LQ� DVVHVVLQJ� FRQVXPHU� SUHIHUHQFH� DQG� FKRLFH�� LQ� ©-RXUQDO� RI�
1HXURVFLHQFH��3V\FKRORJ\��DQG�(FRQRPLFVª������±������±�����KWWSV���
GRL�RUJ���������QSH�������

5DZQDTXH�)��6���5DKPDQ�.��0���$QZDU�6��)���9DLG\DQDWKDQ�5���
&KDX�7���6DUNHU�)���0DPXQ�.��$��$O����������7HFKQRORJLFDO�DGYDQFH�
PHQWV� DQG� RSSRUWXQLWLHV� LQ� 1HXURPDUNHWLQJ�� D� V\VWHPDWLF� UHYLHZ, 
LQ� ©%UDLQ� ,QIRUPDWLFVª�� ������� KWWSV���GRL�RUJ���������V����������
������[

5HLPDQQ�0���&DVWDxR�5���=DLFKNRZVN\�-���%HFKDUD�$����������
1RYHO� YHUVXV� IDPLOLDU� EUDQGV�� $Q� DQDO\VLV� RI� QHXURSK\VLRORJ\�� UH�
VSRQVH�ODWHQF\��DQG�FKRLFH��LQ�©0DUNHWLQJ�/HWWHUVª������������±�����
KWWSV���GRL�RUJ���������V����������������

5XJJHUL�.���3DQLQ�$���9GRYLF�0���9HüNDORY�%���$EGXO�6DODDP�1���
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$FKWHUEHUJ�-���$NLO�&���$PDW\D�-���$PDW\D�.���$QGHUVHQ�7��/���$TXLQR6��'���
$UXQDVDODP�$���$VKFURIW�-RQHV�6���$VNHOXQG�$��'���$\DFD[OL�1���6KHVKGHK�
$�� %��� %DLOH\�$��� %DUHD�$UUR\R� 3���0HMtD�*�� %���«�*DUFtD�*DU]RQ� (��
��������7KH�JOREDOL]DELOLW\�RI� WHPSRUDO�GLVFRXQWLQJ, in «Nature Human 
%HKDYLRXUª��KWWSV���GRL�RUJ���������V����������������Z

6DWR�:��� ,NHJDPL�$��� ,VKLKDUD� 6��� 1DNDXPD� 0��� )XQDPL� 7���
<RVKLNDZD�6���)XVKLNL�7�� ��������%URZ�DQG�PDVWLFDWRU\�PXVFOH�DF�
WLYLW\�VHQVHV�VXEMHFWLYH�KHGRQLF�H[SHULHQFHV�GXULQJ�IRRG�FRQVXPSWLRQ, 
in «1XWULHQWVª����������KWWSV���GRL�RUJ���������QX��������

6DWR�:���0LQHPRWR�.���,NHJDPL�$���1DNDXPD�0���)XQDPL�7���
)XVKLNL�7�� ��������)DFLDO�(0*�FRUUHODWHV�RI� VXEMHFWLYH�KHGRQLF� UH�
VSRQVHV�GXULQJ� IRRG�FRQVXPSWLRQ�� LQ�©1XWULHQWVª���������KWWSV���GRL�
RUJ���������QX��������

6DWR�:���<RVKLNDZD�6���)XVKLNL�7����������)DFLDO�HPJ�DFWLYLW\�
LV� DVVRFLDWHG� ZLWK� KHGRQLF� H[SHULHQFHV� EXW� QRW� QXWULWLRQDO� YDOXHV�
ZKLOH� YLHZLQJ� IRRG� LPDJHV, in «Nutrients»,� ������� �±���� KWWSV���GRL�
RUJ���������QX��������

6FKZDUW]� 7�� �������� 7KH� 5HVSRQVLYH� &KRUG�� +RZ�
UDGLR� DQG� 79� PDQLSXODWH� \RX� ZKR� \RX� YRWH� IRU«� ZKDW�
\RX� EX\«� DQG� KRZ� \RX� WKLQN�� 1HZ� <RUN�� $QFKRU� %RRNV�
K W W S V � � � E R R N V � J R R J O H � F RP � E R R N V " K O  L W 	 O U  	 L G  J B
:S�'XU\3�&	RL IQG	SJ 35��	GT 6FKZDUW]��7���������� 7K
H�5HVSRQVLYH�&KRUG��+RZ�UDGLR�DQG�79�PDQLSXOD WH
�\RX«�ZKR�\RX�YRWH�IRU«�ZKDW�\RX�EX\«�DQG�KRZ�-
\RX�WKLQN��'RXEOHGD\��	RWV ;.%X&9Q�UV	VLJ N*Q3]E-
*X3LT�<-��&U1=*I

6LPPRQV�-��3���1HOVRQ�/��'���6LPRQVRKQ�8����������)DOVH�SRVLWLYH�
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Lo spazio delle contraddizioni sociali

Abstract
The paper aims to look at local welfare through the lens of 

space. It is understood in its bivalent nature that, on the one hand, 
delivers objective and measurable data to reality and, on the other, is 
an expression of social relations and human stories that move within 
LW�DQG�VKDSH�LW�LQ�SHUSHWXDO�PRWLRQ��7KH�UHÀHFWLRQ�¿QGV�LWV�IRFXV�LQ�WKH�
observation of a precise dimension: the daily work of social workers 
in Messina who operate in low-threshold services aimed at people ex-
periencing conditions of extreme marginality, mostly homeless. The 
VSDFH�� WKHUHIRUH�� WKDW�EHFRPHV�WKH�¿HOG�RI�REVHUYDWLRQ�LV� WKH�FHQWUDO�
station of Messina and its surroundings, with all the contradictions 
that this portion of the territory carries with it: it’is at once a central 
KXE�IRU�FRPPHUFLDO�H[FKDQJHV��WKH�VLWH�RI�QXPHURXV�SXEOLF�RI¿FHV��D�
bus terminal and an area of intense transit, but it is also a space for un-
derground, illegal activities, a hub of poised existences, an expression 
of deprivation and injustice. In this space of contradiction develops the 
practice of daily action of social workers who live and shape the space 
LQ�ZKLFK�WKH\�ZRUN��ZKR�ZDON�WKURXJK�LW�DQG�¿OO�LW�ZLWK�PHDQLQJV�DQG�
relationships. In this framework, places of abandonment become, by 
their very nature, a key to reading that space, today as yesterday, in the 
thinking of those who have studied and are studying urban dynamics.

Keywords
Space, Social workers, Extreme marginality, Abandonment, 

Daily practices

Riassunto
Il contributo si propone di guardare al welfare locale attra-
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verso la lente dello spazio. Esso viene inteso nella sua natura biva-
lente che, da un lato, consegna alla realtà dati oggettivi e misurabili 
e, dall’altro, è espressione di relazioni sociali e storie umane che si 
PXRYRQR�GHQWUR�GL�HVVR�H�OR�SODVPDQR�LQ�XQ�PRWR�SHUSHWXR��/D�ULÀHV-
sione trova il suo focus nell’osservazione di una dimensione precisa: 
il lavoro quotidiano degli operatori sociali che a Messina lavorano 
nei servizi di bassa soglia rivolti a persone che vivono condizioni di 
marginalità estrema, per lo più senza casa. Lo spazio, quindi, che di-
viene campo di osservazione è la stazione centrale di Messina e i suoi 
dintorni, con tutte le contraddizioni che questa porzione di territorio si 
porta dietro: è insieme snodo centrale per scambi commerciali, sede di 
QXPHURVL�XI¿FL�SXEEOLFL��WHUPLQDO�GL�EXV�H�]RQD�GL�LQWHQVR�SDVVDJJLR��
ma è anche spazio di attività sotterranee, illegali, snodo di esistenze 
in bilico, espressione di deprivazioni e ingiustizie. In questo spazio 
della contraddizione si sviluppa la pratica dell’agire quotidiano degli 
operatori sociali che vivono e plasmano lo spazio nel quale lavorano, 
FKH�OR�SHUFRUURQR�H�OR�ULHPSLRQR�GL�VLJQL¿FDWL�H�UHOD]LRQL��,Q�TXHVWR�
quadro i luoghi dell’abbandono divengono, per loro stessa natura, una 
chiave per leggere quello spazio, oggi come ieri, nel pensiero di chi ha 
studiato e studia le dinamiche urbane.

Parole chiave
Spazio, Operatori sociali, Marginalità estrema, Abbandono, 

Pratiche quotidiane

,O�FRQWULEXWR�LQWHQGH�ULÀHWWHUH�VXO�UXROR�GHOOR�VSD]LR�FRPH�OHQWH�
analitica per lo studio e l’osservazione dei servizi sociali, oggetto di 
studio del lavoro di ricerca dottorale. In particolare, si vuole eviden-
ziare come lo spazio rappresenti un elemento imprescindibile per l’e-
VLVWHQ]D�XPDQD�� FRQ¿JXUDQGRVL� FRPH� OR� VFHQDULR� HQWUR� FXL�JOL� LQGL-
vidui agiscono e costruiscono la propria vita quotidiana. Conoscere 
OR�VSD]LR�¿VLFR�H�FDWHJRUL]]DUOR�D�OLYHOOR�PHQWDOH�VRQR�TXHVWLRQL�FKH�
precedono il mio ragionamento e il livello di analisi mediante cui si 
DUWLFROHUj�OD�ULÀHVVLRQH��PD��VRSUDWWXWWR��HVVH�KDQQR�RULJLQH�LQ�XQ�IDW-
WRUH�LQHOXGLELOH�GL�EDVH��O¶HVLVWHQ]D�VWHVVD�GHOOR�VSD]LR�¿VLFR��,Q�TXHVWH�
pagine non mi arrischierò a entrare nel merito di questo livello di ana-
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lisi, tuttavia, se ne terrà conto facendo uso di riferimenti teorici e inter-
pretativi dello spazio vissuto e costruito dalle persone che lo agiscono, 
col corpo e con la mente. 

/D�SULQFLSDOH�GLI¿FROWj�QHOO¶XWLOL]]R�GL�TXHVWD�FDWHJRULD�DQDOL-
tica per la ricerca sociale è la sua natura bivalente: da un lato consegna 
GDWL�IDWWLYDPHQWH�RJJHWWLYL��GLVWDQ]D��SRVL]LRQH�JHRJUD¿FD���GDOO¶DOWUR�
dimensioni cangianti ed eterogenee, rappresentazione diretta di rela-
]LRQL�VRFLDOL�H�GLQDPLFKH�WHUULWRULDOL�VSHFL¿FKH��0DQGLFK��������0HOD�
�������VL�SURLHWWD�YHUVR�XQ�DSSURFFLR�WHRULFR�FKH�XWLOL]]L�OR�VSD]LR�GL-
modoché ‹‹gli elementi simbolici ed esperienziali›› ad esso relativi 
non rimangano relegati ad un ruolo ‹‹subordinato nei confronti dei fat-
WRUL�¿VLFL�HG�HFRQRPLFL¾¾��0HOD�����������,QWHJUDUH�TXHVWL�GXH�DVSHWWL�
è auspicabile nell’analisi dei fenomeni sociali ed entra in quel gap 
che tiene distante lo studio dello spazio da parte di discipline come 
OD�PDWHPDWLFD�� OD� ¿VLFD�� O¶LQIRUPDWLFD� GD� TXHOOH� FKH� FRQVLGHUDQR� OR�
spazio come scenario di riproduzione delle relazioni umane e contem-
poraneamente prodotto di esse. Lo spazio è, quindi, relativo, cultural-
mente variabile, prodotto diretto della società, e contemporaneamente 
q�SURGXWWRUH�GL�UHOD]LRQL�H�IRUPH�VRFLDOL��1RQ�VDUj�VXI¿FLHQWH��TXLQGL��
lo studio delle forme insediative per comprendere fenomeni sociali, né 
potrà bastare la ‹‹descrizione di un gruppo o di una condizione sociale 
per ricostruire un habitat›› (ivi��������/¶DVSHWWR�SL��VSHFL¿FR�GL�DQDOLVL�
qualitativa deve avvalersi, quindi, della lente dello spazio in maniera 
più peculiare, considerando che i movimenti che in esso si snodano 
sono i modi del vivere quotidiano e rappresentano la “forma delle pra-
WLFKH´�FKH�VSLHJDQR�L�IHQRPHQL�VRFLDOL��'H�&HUWDX��������

$O� ¿QH� GL� HVWUDSRODUH� ULÀHVVLRQL� ULJXDUGDQWL� LO� ODYRUR� VRFLDOH�
degli operatori e di approntare una descrizione “densa” di quegli spazi 
maggiormente interessati dalla relazione servizi/utenza e delle dina-
miche che si articolano intorno a questa relazione, risulta ragionevole 
JXDUGDUH�D�XQD�SRU]LRQH�VSHFL¿FD�GHO�WHUULWRULR�GL�0HVVLQD�FKH��GHELWD-
mente circoscritta, si propone di rappresentare lo scenario privilegiato 
delle dinamiche e dei percorsi da osservare. Mi riferisco alla zona che 
circonda la stazione ferroviaria della città di Messina, le cui caratteri-
VWLFKH�WHUULWRULDOL�VRQR�PROWR�VSHFL¿FKH�H�LQ�LSRWHVL�HYLGHQ]LDELOL�DQFKH�
attraverso una visuale dall’alto.

Perché, dunque, individuare la stazione come campo di ricerca? 
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Perché proprio quella porzione di città? La risposta è che quella zona 
rappresenta un ‘concentrato’ di fenomeni e dinamiche che pertengono 
il mondo delle persone in situazione di grave emarginazione e, allo 
stesso tempo, raccoglie, in un raggio spaziale piuttosto ristretto, un 
numero importante di servizi che a questo stesso target si rivolgono. 
Qualche esempio: nella piazza centrale subito fuori dalla stazione 
(dove campeggia una grande scritta col nome della città, costruita per 
L� WXULVWL� LQ�DUULYR��� VWD]LRQDQR� LQ�TXDOVLDVL�RUD�GHO�JLRUQR�FRORUR�FKH�
attendono l’apertura dei servizi rivolti alle persone senza dimora, che 
conoscono bene gli orari per la distribuzione dei pasti oppure del ve-
VWLDULR��SHUVRQH�FKH�WHQWDQR�GL�ULSRVDUH�DO�VROH�SHUFKp�OD�QRWWH�q�GLI¿FLOH�
dormire davvero se la tua casa è il mondo là fuori. In quella piazza si 
avvicendano movimenti illegali necessari alla costituzione di relazioni 
LQWLPH�H�DIIHWWLYH��LQ�TXHO�OXRJR�VL�SXz�HVVHUH�D�WDO�SXQWR�VROL�H�LVRODWL�
– in quelle panchine del centro città – da morire sotto gli occhi dei 
passanti. Ancora, dove i binari sono morti, diviene conveniente tro-
vare un giaciglio per riposare, lontani dagli occhi indiscreti della gente 
GL�SDVVDJJLR��JOL�VWDELOL�DEEDQGRQDWL�VRQR�QXPHURVL�LQ�TXHL�GLQWRUQL�H�
alcuni si prestano più di altri a divenire dimora temporanea, così da 
trasformarsi giorno per giorno e assumere tutte le caratteristiche di 
un luogo che non è più riparo per una notte, ma che diviene spazio di 
vita e intimità, per chi vive in strada. E non mi riferisco unicamente 
alle persone considerate senza dimora, quindi facilmente etichettabili 
in tale categoria, ma anche a tutti coloro che, pur avendo una casa e 
una famiglia di origine in città, vivono e frequentano la zona della sta-
zione, nella quale passare inosservati è più semplice e si fa meno fatica 
a vivere vite ai limiti di ciò che è socialmente accettato.

Nello stesso spazio appena accennato, si trovano almeno 
quattro servizi che si rivolgono espressamente alla grave emargina-
zione adulta, oltre una serie di altri servizi ai quali le persone che 
IUHTXHQWDQR� OD� VWD]LRQH� VL� ULYROJRQR� LQ� FDVR� GL� HVLJHQ]H� VSHFL¿FKH��
3URSULR�VXOOD�SLD]]D�SULQFLSDOH��GRYH�VL�HUJH�OD�IRQWDQD��VL�DIIDFFLDQR���
di questi servizi: l’Help Center, gestito da una cooperativa sociale per 
conto della Diocesi – un centro diurno che offre il servizio di doccia, 
vestiario, segretariato ai servizi territoriali, visite mediche gratuite, un 
luogo al chiuso per alcune ore – e il Centro “mai più ultimi”, gestito 
dall’azienda speciale ente strumentale del Comune – centro diurno di 
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disbrigo pratiche, assistenza di base, luogo di riparo e riposo, nel quale 
convogliano progetti di inserimento abitativo e lavorativo –. A poche 
centinaia di metri, in una piccola traversa, in un angolo piuttosto de-
gradato, si trova un altro centro diurno, il Centro “Buon pastore” – che 
si occupa di visite mediche e distribuzione di beni di prima necessità 
–, gestito da un’associazione religiosa ben nota in città per le atti-
YLWj�EHQH¿FKH�FKH�SURPXRYH��$QGDQGR�YHUVR� OD� VWD]LRQH�PDULWWLPD��
sempre a pochi minuti dalla piazza centrale della stazione, il dormi-
torio comunale “Casa di Vincenzo”, struttura gestita dall’azienda spe-
FLDOH�GDO�������PD�HVLVWHQWH�GDO�������FRQ�JHVWLRQL�GLIIHUHQWL�H�VWRULH�
che si sono avvicendate. Insistono ancora in questa stessa zona una 
serie di servizi che, in maniera più o meno diretta, incrociano la vita 
della stazione e ne attraversano lo spazio: una struttura di accoglienza 
SHU�PLJUDQWL��XQ�DPEXODWRULR�GHOO¶D]LHQGD�VDQLWDULD��JOL�XI¿FL�FRPX-
nali del Dipartimento dei servizi sociali, la sede amministrativa della 
già citata azienda del Comune, due centri di ascolto parrocchiali, un 
patronato al quale si rivolgono spesso le persone che frequentano la 
VWD]LRQH�SHU�OH�ORUR�SUDWLFKH�¿VFDOL�H�EXURFUDWLFKH��XQ�HOHQFR�FRPSOHWR�
GL�WXWWL�L�VHUYL]L�VDUj�FRVWUXLWR�LQ�VHJXLWR��

 L’obiettivo dell’utilizzo di una prospettiva e di una visione 
dall’alto è quello di documentare la coesistenza e l’estrema vicinanza 
JHRJUD¿FD�GL�VWDELOL�SXEEOLFL�H�SULYDWL�±�DOO¶LQWHUQR�GHL�TXDOL�VL�VYLOXSSD�
OD�YLWD�TXRWLGLDQD�VRFLDOH�LVWLWX]LRQDOH�LQWHJUDWD�±�D�HGL¿FL�R�LQWHUH�]RQH�
abbandonati al degrado e all’incuria da anni. Quindi, si tratta di uno 
spazio che si sviluppa in una continua tensione tra luoghi istituzionali 
�EDQFKH��XI¿FL�GHO�VHUYL]LR�VDQLWDULR��O¶,136��XI¿FL���OXRJKL�GHVWLQDWL�
alle attività commerciali (negozi di abbigliamento, bar, rivenditori di 
EHQL�GL�SULPD�QHFHVVLWj��HG�HGL¿FL�LQ�WRWDOH�DEEDQGRQR��PDJD]]LQL�LQ�
disuso da decenni, il retro della stazione ferroviaria, resti di un sito 
DUFKHRORJLFR�LQ�VSLDJJLD���FKH�VRYHQWH�GLYHQJRQR�ULSDUR�SHU�FKL�QRQ�
ha una dimora o per chi è dedito ad attività che richiedono di essere 
svolte in segretezza. 

Lo sguardo rivolto unicamente alla disposizione degli “spazi 
HGL¿FDWL´� ULVXOWHUHEEH� ULGXWWLYR�� QRQ� ULXVFLUHEEH�� FLRq�� D� LPPHUJHUVL�
nelle pratiche e nelle trame umane che si muovono nei dintorni della 
stazione ferroviaria. La creazione unicamente di una “planimetria”, 
per quanto utile, trasformerebbe “la struttura temporale dei luoghi in 
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una sequenza spaziale�GL�SXQWL«�VRVWLWXHQGR��XQ�JUD¿FR�D�XQD�RSH-
UD]LRQH«XQ�VHJQR�UHYHUVLELOH«�D��XQD�SUDWLFD�LQGLVVRFLDELOH�GD�PR-
menti singolari” (ivi������3DUROH�WUD�SDUHQWHVL�PLH���4XLQGL�� ODGGRYH��
SHU�XQ�YHUVR��VL�ULOHYHUDQQR�FRRUGLQDWH�JHRJUD¿FKH�SUHFLVH�H�IRWRJUD¿H�
satellitari dettagliate per cogliere il “contenuto delle pratiche”, per un 
altro, si tenterà di individuarne la “forma”, rappresentando, con le 
parole di De Certau, «le manovre tattiche che, secondo criteri propri, 
selezionano frammenti derivati dai vasti insiemi della produzione per 
comporre storie originali» (ivi�������&RVu��GHQWUR� OD�SUHGHWWD�FRUQLFH�
spaziale, può produrre interessanti rivelazioni rilevare il modo nel 
quale lo spazio venga vissuto dagli operatori sociali che lavorano nella 
zona individuata, prendendo in considerazione alcuni dei servizi che 
ricadono nella porzione di territorio indagata. Particolare attenzione 
deve essere convogliata al vissuto dagli operatori e al modo in cui 
essi “abitano” lo spazio immediatamente esterno ai servizi indagati, 
nel tentativo di comprendere se e in che modo questo divenga parte 
FRVWLWXWLYD�GHOOH� UHOD]LRQL�FKH� LQ�HVVR�VL�VYLOXSSDQR�� LQÀXHQ]DQGR� OH�
pratiche del lavoro quotidiano e, più in generale, delle politiche setto-
riali di intervento.

Certamente l’oggetto di studio, nelle prospettive che intendo 
DGRWWDUH��UHQGH�SDUWLFRODUPHQWH�GLI¿FLOH�O¶XWLOL]]R�GL�PHWRGL�H�WHFQLFKH�
che appartengono al mondo delle scienze cognitive, le quali richiede-
UHEEHUR�XQ�VXEVWUDWR�GL�FRQRVFHQ]H�VSHFL¿FKH�VWUXWWXUDWR�H�UDGLFDWR��
che non è in mio possesso. Mi sembra utile perciò poter utilizzare 
alcune delle traiettorie di analisi tracciate da De Certau, nel tentativo 
GL� VFDQGDJOLDUH� OH� LQQXPHUHYROL� DVWX]LH� VRWWLOL� HG� HI¿FDFL�� XWLOL]]DWH�
dall’uomo comune per eludere i vincoli imposti dall’ordine sociale, 
QHOOR�VFRUUHUH�GHOOD�VXD�YLWD�TXRWLGLDQD��'H�&HUWDX��������(JOL�LQGL-
vidua nell’agire della quotidianità «una logica operativa i cui modelli 
risalgono forse alle astuzie multimillenarie dei pesci che si mimetiz-
zano o degli insetti proteiformi e che, in ogni caso, è occultata da 
XQD� UD]LRQDOLWj� RUPDL� SUHGRPLQDQWH� LQ�2FFLGHQWHª� �LYL�� ���� ,QWHQGR�
utilizzare questa lente per analizzare i contenuti emergenti dall’osser-
vazione del lavoro degli operatori sociali dei servizi indagati: come 
vivono e percepiscono lo spazio della stazione? Come si snodano le 
SUDWLFKH�GHOOD�SURIHVVLRQH� LQ�TXHOOR�VFHQDULR"�,Q�FKH�PRGR�LQÀXLVFH�
ciò nelle relazioni di aiuto che si costruiscono? In che misura entra in 
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gioco nel loro lavoro la contraddizione evidente della vicinanza spa-
ziale tra i palazzi del potere e i luoghi dell’abbandono? Come viene 
vissuta la marginalità in un luogo tanto centrale quanto anonimo, 
quale è la stazione ferroviaria? La cornice spaziale dentro la quale 
LQWHQGH�PXRYHUVL�OD�ULÀHVVLRQH�q�TXHOOR�FKH�$XJq�KD�GH¿QLWR�JLj�QHO�
�����XQ�³QRQ�OXRJR´��$XJq��������XQR�VSD]LR�FKH�KD�OD�SUHURJDWLYD�GL�
non essere identitario, relazionale, nel quale prevalgono provvisorietà 
H�SDVVDJJL�PRPHQWDQHL��LQ�FXL�QRQ�FL�VRQR�VHJQL�GL�DSSDUWHQHQ]D�FRO-
lettiva, spazi dell’individualismo portato alle sue manifestazioni più 
estreme. Descrizioni dettagliate di spazi abbandonati e nascosti risal-
gono ai primi studi sulla città e, tra questi, il lavoro di Anderson, espo-
QHQWH�GHOOD�6FXROD�GL�&KLFDJR��DQQL�¶�����ULVXOWD�VHQ]¶DOWUR�SUHJQDQWH�
DL�¿QL�GHO�PLR�UDJLRQDPHQWR��1HJOL�VFULWWL�GL�$QGHUVRQ�VRQR�SUHVHQWL�
ritratti di vita quotidiana particolarmente suggestivi, impreziositi dalla 
descrizione delle aree scelte dall’uomo senza dimora, l’hobo, allo 
scopo di vivere e di adattarsi all’ambiente, quasi sempre ostile, della 
città. Denominate “giungle” anche da chi le abita, queste aree hanno 
delle precise caratteristiche e rispondono alle esigenze di chi è solo 
GL�SDVVDJJLR��GL�FKL�QRQ�YXROH�HVVHUH�LQGLYLGXDWR��GL�FKL�KD�ELVRJQR�
GL�SUHQGHUH�XQ�WUHQR�LQ�FRUVD��GL�FKL�GHYH�VIXJJLUH�DL�FRQWUROOL�GHOOH�
autorità o, ancora, di chi deve recuperare con facilità della legna e un 
SRVWR�SHU�DFFDPSDUVL�OD�QRWWH��XQ�SRVWR�FKH�VLD�VXI¿FLHQWHPHQWH�YLFLQR�
un emporio, ma anche già dotato di oggetti di utili alla sopravvivenza 
�SHQWROH��WHWWRLH��IXRFR���$QGHUVRQ��������6LWXD]LRQL��TXHOOH�GHVFULWWH�
da Anderson, che per quanto siano lontane nel tempo, risultano dram-
maticamente attuali e contingenti.

3DUWH�GL�TXHVWD�ULÀHVVLRQH�WRFFD�TXLQGL�TXHL�OXRJKL�XUEDQL�QHL�
quali tendono a concentrarsi alcune forme di disagio estremo, che por-
tano chi ne è vittima a cercare rifugio proprio nelle zone più sinistre 
della città, quelle nelle quali non ci sono case, negozi (se non centri 
FRPPHUFLDOL�FRQ�YHWULQH�HVSRVWH�DOO¶LQWHUQR���Qp�VHJQDOL�GL�XQD�YLWD�JH-
QHULFDPHQWH�FRQVLGHUDWD�VDQD��6RQR�OXRJKL�FRVWHOODWL�GD�HGL¿FL�YHFFKL�
e dismessi, che divengono riparo per singoli o gruppi di persone che 
non trovano uno spazio nella parte visibile dei contesti urbani. Si tro-
vano dettagliate descrizioni di luoghi attraversati dall’abbandono nel 
già citato “Hobo��,O�YDJDERQGR´�GL�1��$QGHUVRQ���������FKH�SDUOD�GHOOD�
condizione dei lavoratori migranti della Chicago degli anni Venti: 
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luoghi e tempi lontani ma che mantengono, con l’uomo senza dimora 
dei nostri tempi, l’elemento comune della mancanza di una dimora e 
della ricerca di rifugio nelle zone dell’abbandono. Anderson scrive: 

©,O�ORUR�HVVHUH�FRQÀQDWL�FRQÀQDUVL�LQ�VSHFLÀFKH�DUHH�©QDWXUDOLª��LQ�UH-
JLRQL�©PRUDOL�SDUWLFRODULª��FRUULVSRQGH�LQ�TXDOFKH�PRGR�D�TXHVWR�GRYHUVL�©DQ-
QXOODUHª�QHOOH�SLHJKH�GHOOD�UHDOWj�XUEDQD�VHQ]D�WXUEDUH�OR�VSD]LR�HVLVWHQ]LDOH�
LQGLYLGXDOH��,Q�TXHVWR�VHQVR�QRQ�q�LPSRUWDQWH�FKH�LO�SRYHUR�©VSDULVFDª�GDOOD�
VWRULD�� q� SHUz� HVVHQ]LDOH� FKH� HJOL� VLD� VFDUVDPHQWH� YLVLELOH� H� FKH� ULFRPSDLD�
QHO� VRFLDOH�QRQ� DXWRQRPDPHQWH��PD� VROR�TXDQGR� O·LQWHUYHQWR� DVVLVWHQ]LDOH�
ULSURSRQH�OD�VXD�HVLVWHQ]D«TXHVWD�HUD�XQD�]RQD�GHL�VHQ]D�FDVD��&RQWLQXHUj�
VHQ]D�GXEELR�DG�HVVHUH�FRVu��ÀQFKp� OH�JUDQGL�FRPSDJQLH�R�XQ�QXRYR�VFDOR�
IHUURYLDULR�VSLQJHUDQQR�YLD�OR�KRER��$OORUD�HJOL�VL�VSRVWHUj�ROWUH��LQ�TXHOO·DUHD�
GHJUDGDWD�FKH� LQHYLWDELOPHQWH�VL�FUHD�DSSHQD�IXRUL�GDO�FHQWUR�FRPPHUFLDOH�
GHOOD�FLWWj��GRYH�OD�SURSULHWj�WHUULHUD��DEEDQGRQDWD�SHU�OH�FDVH�VLJQRULOL��QRQ�q�
VWDWD�DQFRUD�ULODYDWD�GDOOH�LPSUHVH��H�GRYH�LO�YDORUH�GHO�WHUUHQR�q�DOWR��PD�OD�
VXD�UHQGLWD�EDVVDª��ivi������

 
(�DQFRUD��*LOOHV�,YDLQ�QHO�������SDUODQGR�GHL�QRPL�FKH�VL�VDUHE-

bero potuti attribuire ai quartieri della città che andava immaginando, 
ne aveva nominato uno il “Quartiere Sinistro”, così descritto nelle sue 
parole:

©,O�4XDUWLHUH�6LQLVWUR��DG�HVHPSLR��VRVWLWXLUHEEH�LQ�PRGR�SURÀFXR�TXHL�
EXFKL��ERFFKH�GHJOL�LQIHUL��FKH�PROWL�SRSROL�SRVVHGHYDQR�XQ�WHPSR�QHOOH�ORUR�
FDSLWDOL�� HVVL� VLPEROHJJLDYDQR� OH�SRWHQ]H�PDOYDJLH�GHOOD�YLWD«�VDUHEEH�GL�
GLIÀFLOH�DYYLFLQDPHQWR��GHFRUDWR�LQ�PRGR�VSDYHQWHYROH��ÀVFKL�VWULGHQWL��FDP-
SDQHOOL�G·DOODUPH��VLUHQH�SHULRGLFKH�D�FDGHQ]D�LUUHJRODUH��VFXOWXUH�PRVWUXRVH��
RJJHWWL�PRELOL�H�PHFFDQLFL�D�PRWRUH��H�WDQWR�SRFR�LOOXPLQDWR�GL�QRWWH��TXDQWR�
YLROHQWHPHQWH�LOOXPLQDWR�GL�JLRUQR�WUDPLWH�XQ�DEXVR�GHL�IHQRPHQL�GL�ULYHUEH-
UR«/·DWWLYLWj�SULQFLSDOH�GHJOL�DELWDQWL�VDUj�OD�GHULYD�FRQWLQXDª��,YDLQ�������
����

/D�GLVSRVL]LRQH�JHRJUD¿FD�GHOOH�FRVWUX]LRQL�FKH�VL�HUJRQR�DW-
torno alla stazione ferroviaria della città di Messina parlano di un 
luogo trasformato dagli eventi storici e geologici, dalle scelte politiche 
programmatiche, dalla mancata attenzione per strutture costruite e mai 
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XWLOL]]DWH�� RSSXUH� DPPDORUDWH� SHU� LQFXULD� �=DPSLHUL� ������� 4XHVWL�
spazi divengono strumento di rivendicazione e di riappropriazione del 
territorio da parte dei cittadini, di quel pezzo di popolazione che su-
ELVFH�LO�SRWHUH�H�ULYHQGLFD�LO�SURSULR�³GLULWWR�DOOD�FLWWj´��+DUYH\��������
4XHVWH�ULÀHVVLRQL�SUHVXSSRQJRQR�O¶LQWHUSUHWD]LRQH�GHOOR�VSD]LR�FRPH�
prodotto diretto delle dinamiche politiche, economiche e culturali 
GL� XQ� WHUULWRULR� VWRULFDPHQWH� H� JHRJUD¿FDPHQWH� FROORFDWR�� TXLQGL� OR�
spazio come conseguenza di un preciso sistema di produzione e di 
ULSURGX]LRQH�GHOO¶RUGLQH�HVLVWHQWH��FKH�PRGHOOD�L�OXRJKL��PRGL¿FD�L�SD-
esaggi, trasforma le relazioni che lo attraversano (ibidem���/R�VSD]LR�q�
una dimensione profondamente costitutiva della società e, come tale, 
GRQD�VHQVR�DOOH�DWWLYLWj�XPDQH��DOOH�UHOD]LRQL��ULXVFLUH�D�JXDUGDUOR�GDOOD�
doppia prospettiva della visuale dall’alto e da ‘dentro’ consente di evi-
denziarne caratteristiche differenti e complementari: da una parte in-
dividuarne planimetrie e percorsi possibili, dall’altro permette di non 
SHUGHUH� LO�VHQVR�GHOO¶�³DWWR�VWHVVR�GHO�SDVVDUH´��'H�&HUWDX��������GL�
non perdere l’operazione che ha reso possibile la trascrizione dei passi 
su una mappa.

/R�VSD]LR�XUEDQR�q�VSHFL¿FDPHQWH�FRQQRWDWR�SHU�OH�VXH�FDUDW-
WHULVWLFKH�GL�IUDPPHQWD]LRQH��SHU�UHQGHUH�FKLDUR�LO�FRQFHWWR��/HIHEYUH�
parla di passaggio dalla «fase di produzione di cose nello spazio» a 
quella di «produzione diretta dello spazio in quanto tale» (Lefevbre 
�������DQFRUD�GH¿QLVFH�³VSD]LR�VWUXPHQWDOH´�FLz�FKH��DWWUDYHUVR�XQ¶D-
strazione, «porta il nome burocratico di “organizzazione del terri-
torio”», dentro la quale si esprimono tutte le contraddizioni e le ingiu-
VWL]LH�GHO�VLVWHPD�XUEDQR��Ê�LQ�TXHVWD�SURVSHWWLYD�FKH�6DQz���������LQ�
una ricerca sul lavoro agricolo in Sicilia, registra il cambiamento dello 
spazio urbano e rurale dovuto alle esigenze del mercato del lavoro, 
che opera «tramutando strade e piazze cittadine in veri e propri centri 
SHU� LO� UHFOXWDPHQWRª� �6DQz� ������ ����� H� LQVHULVFH� LQ� TXHVWD� DQDOLVL��
O¶HOHPHQWR�GHO�WHPSR��FKH�PRGL¿FD�H�WUDVIRUPD�L�OXRJKL�LQ�VSD]L��'H�
Certau scrive: “il tempo funge da intervallo, estraneità sopraggiunta 
che produce il passaggio da uno stato dei luoghi al successivo” (De 
&HUWDX������������

La stazione ferroviaria di Messina è la porzione di città alla 
quale guardare per studiare le pratiche degli operatori sociali, che con-
cretizzano le politiche e le modalità di intervento pubblico e privato in 
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materia di servizi sociali. Di particolare interesse per la ricerca la ca-
ratteristica contraddizione insita in questo spazio e che condivide con 
moltissime altre zone che circondano le stazioni ferroviarie delle città 
FRQWHPSRUDQHH��TXHOOD�GHOOD�FRQWLJXLWj�JHRJUD¿FD�ULSHWXWD�H�IUHTXHQWH�
tra i palazzi istituzionali, stabili commerciali, snodi di trasporto, da 
XQD� SDUWH�� H� HGL¿FL� LQ� VWDWR� GL� DEEDQGRQR� H� ELQDUL�PRUWL�� GDOO¶DOWUD��
“Da un lato, vi è una differenziazione e redistribuzione delle parti e 
GHOOH�IXQ]LRQL�GHOOD�FLWWj�«��GDOO¶DOWUR�XQ�UL¿XWR�FKH�QRQ�q�WUDWWDELOH�H�
costituisce pertanto lo «scarto» di un’amministrazione funzionalista 
�DQRUPDOLWj��GHYLDQ]D��PDODWWLD��PRUWH�HFFHWHUD�´��LYL�������

Carmela Lo Presti
Dipartimento di Scienze Cognitive, Psicologiche, Pedagogiche 

e degli Studi Culturali
Università di Messina 
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Valerica Scrofani

La democrazia deliberativa: una prospettiva per valorizzare le que-
stioni valoriali

Sono la piaga e il coltello! 
Sono lo schiaffo e la guancia! 

Sono le membra e la ruota, 
OD�YLWWLPD�H�LO�FDUQH¿FH� 

Charles Baudelaire, L’Héautontimorouménos, 1857

Abstract 
This article analyzes how humans make a decision and whether 

they can be considered rational agents. In particular, attention is focused 
on the Dual Process Theory. Successively, the work highlights the im-
portance of deliberation, that is the process that will lead to the choice, 
after considering all the possibilities. The importance of language, a 
fundamental aspect for Cognitive Science, will also be demonstrated. 
Furthemore, it is described how deliberation is essential for delibera-
tive democracy, a form of direct democracy based on the practical rea-
soning of citizens. Can this democracy address value issues such as the 
gender gap? In order to respond to this question, we have to consider 
Hume’s guillotine. The fact/value dichotomy also leads to consider 
the dichotomy between cognitivism and ethical non-cognitivism. The 
choice mechanisms, the dichotomies, the application cases will allow 
us to understand if deliberative democracy can also be used to deal with 
value issues, which are very often cornered.  

Keywords
Dual Process Theory, Deliberative democracy, Gender gap, 

Hume’s guillotine, Cognitivism/Non-cognitivism
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Riassunto
Questo articolo analizza il modo in cui gli esseri umani pren-

dono una decisione e se possono essere considerati agenti razionali. 
In particolare, l’attenzione viene focalizzata sulla Teoria del Doppio 
Processo. Successivamente, il lavoro evidenzia l’importanza della de-
liberazione, ovvero il processo che porterà alla scelta, dopo aver con-
siderato tutte le possibilità. Verrà anche dimostrata l’importanza del 
linguaggio, un aspetto fondamentale per le Scienze Cognitive. Inoltre, 
viene descritto come la deliberazione è essenziale per la democrazia 
deliberativa, una forma di democrazia diretta basata sul ragionamento 
pratico dei cittadini. Questa democrazia può affrontare questioni valo-
riali come il divario di genere? Per rispondere a questa domanda, dob-
biamo considerare la ghigliottina di Hume. La dicotomia fatto/valore 
porta anche a considerare la dicotomia tra cognitivismo e non-cogni-
tivismo etico. I meccanismi di scelta, le dicotomie, i casi applicativi 
ci permetteranno di capire se la democrazia deliberativa può essere 
utilizzata anche per trattare le questioni valoriali, che molto spesso 
sono messe all’angolo. 

Parole chiavi
Teoria del Doppio Processo, Democrazia deliberativa, Divario di 

genere, Ghigliottina di Hume, Cognitivismo/Non-cognitivismo 

Vittime impotenti o padroni razionali del proprio destino? 
Nell’opera “,�¿RUL�GHO�PDOH” di Charles Baudelaire, una raccolta 

di poesie, è contenuta anche “L’Héautontimorouménos”1 il cui titolo 
deriva dal greco “ਦĮȣĲઁȞ ĲȚȝȦȡȠȪȝİȞȠȢ´��FKH�VWD�D�VLJQL¿FDUH�³DXWROH-
sionista” o, per meglio dire, l’azione di “punire sé stessi”2. La cosa che 
più salta all’occhio è il dualismo che utilizza Baudelaire per mostrare 
FRPH�O¶XRPR�VLD�WDQWR�YLWWLPD�TXDQWR�FDUQH¿FH��0D�q�GDYYHUR�FRVu"�
Per comprendere al meglio se l’uomo possa essere considerato o meno 
SDGURQH�GHOOH�VXH�D]LRQL�R�VH�VLD�VHPSOLFHPHQWH�XQ�FDUQH¿FH�FRQ�OH�
manette ai polsi, occorre analizzare il modo in cui vengono prese 
le decisioni. Prima di fare ciò, è opportuno chiarire che le Scienze 
Cognitive studiano la natura, nonché il funzionamento, della mente in 

1 Il titolo fa riferimento a un’opera teatrale di Publio Terenzio Afro (Lejman 2022). 
2 Per l’etimologia del nome è stata utilizzata Wikipédia, l’encyclopédie libre. 
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VLVWHPL�SHQVDQWL��QDWXUDOL�H�DUWL¿FLDOL��0LUDQR�D�VSLHJDUH�L�SURFHVVL�
mentali, il tutto cercando di riprodurli anche attraverso delle mac-
chine (Pennisi, Falzone 2010). Concentrandoci su quanto è stato 
appena riportato e ritornando alla domanda iniziale, possiamo sot-
tolineare che ci sono sempre state delle domande poste al centro 
quando si trattano gli esseri umani. Tra queste, possiamo indubbia-
mente trovare: Come prendiamo una decisione? Siamo degli esseri 
razionali? Nel momento in cui dobbiamo prendere una decisione il 
nostro cervello ha la possibilità di vagliare due opzioni: 

1. L’utilizzo di “euristiche”, che caratterizzano un sistema 
rapido, automatico, istintivo ed emozionale;  

2. /¶XWLOL]]R�GL�XQ�VLVWHPD�GL�FRQWUROOR��ULÀHVVLYR�H�GL�YDOX-
tazione dei problemi messi in atto (Gironde 2010).

9ROHQGR�SRUUH�O¶DFFHQWR�VXO�SULPR�VLVWHPD��SRVVLDPR�GH¿QLUH�
le euristiche come delle “scorciatoie cognitive”, come “trovare un 
mezzo per”, che permettono ai soggetti di reagire in maniera mag-
giormente mirata alla situazione in cui si ritrovano ma che possono 
portare a degli errori di ragionamento sistematici, che possiamo 
GH¿QLUH� DQFKH� FRPH� GHOOH� GHYLD]LRQL�� FKH� VRQR� L� bias (Graziano 
2019). A tal riguardo, nel 1974 Kahneman e Tversky esposero 
un’analisi in “Judgment under uncertainty: Heuristics and biases” 
(Tversky, Kahneman 1974). I due psicologi predisposero lo studio 
della presa di decisione fondato sulle euristiche e sui bias, soste-
nendo che le euristiche hanno per vocazione di facilitare un com-
pito cognitivo o una situazione percepita come complicata attra-
verso delle strategie di tipo inferenziale, divengono delle “regole 
cognitive pragmatiche” utilizzate spesso in maniera inconscia. Il 
problema è che non vi è garanzia di raggiungere la soluzione mi-
gliore e in più vi è il rischio di incombere nei cosiddetti errori 
sistematici (Graziano 2019 op. cit.). Dunque, il processo euristico 
veniva considerato da un lato come un “aiuto”, ma dall’altro come 
un “problema”. Un punto di svolta, però, si ebbe nel 1979 quando 
gli autori formularono la loro “Prospect Theory”, un modello de-
scrittivo del processo decisionale, capace di fornire delle evidenze 
sperimentali in modo matematicamente trattabile. 
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Successivamente, tale approccio sperimentale ha portato a una 
visione ampiamente condivisa che reputa la nostra mente incapace di 
utilizzare procedure di pensiero formali. Inoltre, si è resa necessaria 
l’introduzione delle variabili psicologiche. Tutto ciò, ha prodotto una 
WHRULD� DOWHUQDWLYD� DOOD� YLVLRQH� VWDQGDUG�� LGHQWL¿FDELOH� VRWWR� LO� QRPH�
di “Dual Process Theory” (ibid.). Sebbene siano stati considerati 
.DKQHPDQ�H�7YHUVN\��ELVRJQD�VSHFL¿FDUH�FKH�O¶LSRWHVL�ULJXDUGR�LO�IDWWR�
che l’intelligenza umana non costituisca un sistema unitario risale ai 
primordi della psicologia. Infatti, ancor prima era stato William James 
ad appurare che la coscienza umana funziona con diversi livelli di 
consapevolezza e che ciò è in linea con l’idea darwiniana dell’adat-
tamento3. Nel suo manifesto “A Plea for Psychology as a «Nature 
Science»”, pubblicato nel 1892, James sosteneva che la fondazione 
della psicologia come scienza naturale si basa su un intreccio tra la 
nozione di adattamento e quella di livelli di coscienza (Legrenzi, Salvi 
2008). Egli affermava anche che la coscienza non sfugge alla legge 
dell’adattamento biologico, anzi, ne costituisce il massimo esempio. 
Essa emerge proprio quando il comportamento è ostacolato da eventi 
problematici in ordine alla sopravvivenza dell’organismo. La co-
scienza, dopo che svolge il proprio ruolo adattivo, tende a eclissarsi 
e si fa sostituire dagli automatismi comportamentali. In altre parole, 
noi siamo acutamente coscienti nel momento in cui comincia a for-
marsi una nuova abitudine che implica una nostra relazione adattiva 
con l’ambiente circostante o con gli oggetti in esso contenuti, mentre 
tendiamo a diventare meno coscienti con il progressivo consolidarsi 
dell’abitudine stessa (Dazzi 1981) (Storace 1999). Possiamo dichia-

��3RVVLDPR�GH¿QLUH�O¶DGDWWDPHQWR�FRPH�WXWWR�FLz�FKH�YLHQH�SURGRWWR�GDOOD�VHOH]LRQH�
naturale (Pievani 2005). Tale termine consiste nei mimetismi, nei metodi per 
SURFXUDUVL� LO� FLER�� QHOOD� YDULHWj� GHJOL� RUJDQL� GL� VHQVR�� QHOOH� WHFQLFKH� VR¿VWLFDWH� GL�
impollinazione, nella forma delle ali e dei becchi degli uccelli, nella molteplicità delle 
strategie riproduttive e di accoppiamento, nelle modalità di fuga e di protezione dai 
predatori. Gli adattamenti si realizzano mediante la selezione naturale o la selezione 
sessuale (Bruni 2017). 
Bisogna sottolineare anche che un contributo fondamentale è stato dato dalla teoria 
evoluzionista in ambito cognitivo riguardo la valutazione complessiva dell’adattività 
di un essere vivente. Infatti, è di fondamentale importanza comprendere la storia dei 
cambiamenti continui che sono prodotti dalle ricalibrazioni strutturali e funzionali 
(Pennisi, Falzone 2010 op. cit.). 



>Ă�ĚĞŵŽĐƌĂǌŝĂ�ĚĞůŝďĞƌĂƟǀĂ �͗ƵŶĂ�ƉƌŽƐƉĞƫǀĂ�ƉĞƌ�ǀĂůŽƌŝǌǌĂƌĞ�ůĞ�ƋƵĞƐƟŽŶŝ�ǀĂůŽƌŝĂůŝ

293

rare che James aveva una concezione funzionalistica, secondo cui il 
FRQWHQXWR�GHO�ÀXVVR�GL�SHQVLHUR�HPHUJH�DOOD�FRVFLHQ]D�HVFOXVLYDPHQWH�
quando ve ne sia necessità (Legrenzi, Salvi 2008 op. cit.).

Dunque, ammettere l’esistenza di due processi di ragionamento, 
ha permesso di osservare, nonché di documentare, come in svariate 
occasioni le decisioni che gli individui prendono non seguono i prin-
cipi della logica, non sono coerenti, non obbediscono a nulla di ciò 
FKH�FDUDWWHUL]]D�LO�VLVWHPD�ULÀHVVLYR��$O�FRQWUDULR��VRQR�GLSHQGHQWL�GDL�
fattori contenuti nel sistema automatico e istintivo. Questo si scontra 
con “la teoria della scelta razionale”, secondo cui l’agente, date le sue 
preferenze e comparando le varie opportunità, possa fare la migliore 
delle scelte possibili (Graziano 2019 op. cit.). Inoltre, questo va anche 
contro la concezione di “homo oeconomicus”, designato come colui 
che è in grado di scegliere sempre in maniera razionale, che ha le fa-
coltà intellettuali di Albert Einstein, una capacità di memoria parago-
nabile a quella del Big Blue (il supercomputer della Ibm) e una forza 
di volontà degna di Gandhi. È un uomo che sceglie sempre in modo 
GD�PDVVLPL]]DUH�L�SUR¿WWL��VHQ]D�SHQVDUH�D�XOWHULRUL�TXHVWLRQL��7KDOHU��
6XQVWHLQ��������$QFKH�VH�OD�¿JXUD�ULSRUWDWD�q�IRUWHPHQWH�LGHDOL]]DWD��
l’esistenza del Sistema 2 ci fa capire che i soggetti possono essere 
anche razionali. In particolare, saper scegliere, saper motivare le pro-
prie scelte, saper fornire delle ragioni razionali è di fondamentale im-
portanza, soprattutto quando trattiamo la deliberazione.

La deliberazione: essenziale per la democrazia deliberativa 
e prova sostanziale dell’importanza del linguaggio

Il “deliberare” ha a che fare con lo scegliere in base a delle 
motivazioni che permettono di pesare la bontà delle varie possibilità 
in gioco. Questo comporta che la deliberazione non sia soltanto l’esito 
di un processo, ma l’intero processo che porterà a scegliere (Boniolo 
2011). Per offrire un quadro più completo riguardo alla deliberazione, 
possiamo rifarci ad Aristotele. Nel Libro VI de “Etica nicomachea”, 
Aristotele illustrava com’è ripartita la “dianoia”, ovvero la parte ra-
zionale dell’anima. Egli affermava che essa si suddivide in due: da un 
ODWR�YL�q�OD�SDUWH�VFLHQWL¿FD��TXHOOD�FKH�KD�D�FKH�IDUH�VLD�FRQ�FLz�L�FXL�
principi non possono stare diversamente, e che quindi sono necessari, 
sia con ciò i cui principi valgono per lo più; dall’altro lato, vi è la parte 
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calcolatrice, ovvero quella riguardante ciò i cui principi possono stare 
diversamente e che concerne la sfera dell’azione e della produzione. 
Riguardo alla parte calcolatrice, vengono individuate due facce: la sag-
gezza, intesa come disposizione razionale alla scelta che porta all’a-
zione, e l’arte, intesa come disposizione razionale alla produzione sia 
poetica sia retorica. Dunque, la saggezza da un lato si inserisce in una 
dimensione razionale, mentre dall’altro si focalizza sull’azione. Essa 
concerne la deliberazione, ossia ciò che ha come obiettivo i “mezzi 
SHU�RWWHQHUH�XQ�¿QH�EXRQR´��,QROWUH��O¶DXWRUH�VRVWHQHYD�FKH�GHOLEHUDUH�
q�TXDOFRVD�GL�PROWR�DI¿QH�DO�FHUFDUH��LQ�TXDQWR�VSLQJH�D�WURYDUH�FLz�FKH�
non si sa. Entrando più nel merito, è un cercare razionale per trovare i 
PH]]L�FKH�FRQGXFDQR�DO�¿QH�EXRQR�FKH�SHU�$ULVWRWHOH�q�OD�IHOLFLWj�GHO�
singolo cittadino nella felicità della collettività della polis (ibid.).

Riportando il discorso su un livello generale e non su un autore 
VSHFL¿FR��SRVVLDPR�VRWWROLQHDUH�FKH�SHU�GHOLEHUDUH�q�HVVHQ]LDOH�VDSHUH�
su cosa si sta deliberando, sapere come svolgere un argomento, riuscire 
D�IRUQLUH�XQD�JLXVWL¿FD]LRQH�UD]LRQDOH�H�QRQ�DYHUH�VHPSOLFHPHQWH�GHL�
pregiudizi morali. Dunque, è fondamentale la necessità di sapere (ibid.). 
Il buon funzionamento di una società democratica va di pari passo 
proprio con la probabilità che le nostre opinioni siano vere o corrette 
(Dorato 2019). In tale contesto, la democrazia deliberativa, in cui la de-
liberazione è di fondamentale importanza considerando che non si può 
puntare a una buona democrazia deliberativa senza che si sappia come 
GHOLEHUDUH��SRWUHEEH�HVVHUH�GH¿QLWD�³HOLWLVWD´��/¶DVSHWWR�GD�FRQVLGHUDUH��
però, è che chiunque potrebbe entrare a far parte di questa élite, a patto 
che rispetti l’unico requisito: la voglia di studiare per capire ciò che sta 
accadendo e per capire come parteciparne. Chiaramente, è essenziale 
sottolineare che non bisogna portare avanti un pregiudizio morale, 
ma bisogna sempre avere una posizione etica. In altre parole, quando 
trattiamo e sosteniamo un punto di vista dobbiamo avere una giusti-
¿FD]LRQH�UD]LRQDOH��1HO�PRPHQWR�LQ�FXL�VL�YDUFD�OD�VRJOLD�GHOO¶DJRQH�
pubblico si devono portare avanti dei punti di vista etici accompagnati 
GD�XQD�FRUUHWWD�DUJRPHQWD]LRQH�FKH�FL�SHUPHWWD�GL�JLXVWL¿FDUOL��,QROWUH��
il diritto di parola in ambito pubblico non va confuso con la libertà di 
parlare senza pensare, senza che vengano proposti dei ragionamenti 
corretti, come purtroppo quasi sempre accade (Boniolo 2011 op. cit.).

Prima di entrare maggiormente nel merito della democrazia de-
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liberativa, bisogna sottolineare degli altri aspetti della deliberazione. 
Fra il XII e il XIII secolo vi fu la nascita delle università e con esse 
si creò un luogo istituzionale dove il sapere veniva trasmesso dai ma-
estri agli studenti, ma anche un vero e proprio luogo di produzione 
GHO�VDSHUH��,Q�SDUWLFRODUH��QHOOH�XQLYHUVLWj�PHGLHYDOL�YHQQH�¿VVDWR�XQ�
metodo fondamentale a cui gli studenti venivano educati:

1. Innanzitutto veniva focalizzato per bene il problema da af-
frontare;  

2. In seguito, vi era il processo che permetteva di individuare 
una soluzione adeguata; 

3. ,Q¿QH��YHQLYD�IRUQLWD�XQD�JLXVWL¿FD]LRQH�UD]LRQDOH�GHOOD�VR-
luzione scelta (Boniolo 2011 op. cit.).

Altri esempi di quanto imparare a ragionare fosse importante li 
otteniamo trattando il caso della Scuola medica di Salerno, tra il IX e il 
X secolo. Il programma di studi di medicina prevedeva tre anni di logica 
(ibid.). Un ulteriore esempio, pensando a una università in astratto 
(Bianchi 1997), è che tipicamente vi era un primo livello, ovvero quello 
della facoltà delle Artes liberales, che permetteva l’accesso alla facoltà 
GL�0HGLFLQD��D�TXHOOD�GL�'LULWWR�R�GL�7HRORJLD��/D�IDFROWj�GXUDYD�TXDWWUR�
anni e nel primo biennio si iniziava con le lectiones attinenti alle arti 
del Trivio (logica, retorica, grammatica) e del Quadrivio (geometria, 
aritmetica, astronomia, musica), mentre al secondo anno era il turno 
delle dispute (disputationes) (Boniolo 2011 op. cit.). A questo punto, 
q�SRVVLELOH�DIIHUPDUH�FRPH�OD�ORJLFD��GH¿QLWD�FRPH�DUWH�GHO�UDJLRQDUH�
FRUUHWWDPHQWH�� IRVVH�GL� IRQGDPHQWDOH� LPSRUWDQ]D��/D�SRVVLDPR�GH¿-
nire anche come l’arte di distinguere, in qualsiasi campo del sapere che 
venga trattato, gli argomenti validi da quelli invalidi e, considerando 
che tali argomenti sono costruiti a partire da parole e proposizioni, essa 
GHYH�FRQ¿JXUDUVL�FRPH�DUWH�GHO�OLQJXDJJLR��ibid.). È chiaro come per 
la deliberazione sia fondamentale il linguaggio. Questo è un aspetto da 
sottolineare, dato che per le Scienze Cognitive è essenziale la centralità 
del linguaggio (Pennisi, Falzone 2010 op. cit.���'RSR�DYHU�VSHFL¿FDWR�
tutto questo, è il caso di entrare maggiormente nel merito della “de-
mocrazia deliberativa”. 
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/D�GHPRFUD]LD�GHOLEHUDWLYD�� WUD� VLJQL¿FDWR� H�DSHUWXUD�QHL�
confronti delle questioni valoriali

La democrazia deliberativa è una forma di democrazia diretta, 
ovvero una democrazia in cui più o meno tutti gli individui parteci-
pano direttamente (Boniolo 2011 op. cit.) al processo politico e con-
tribuiscono alla politica. Nell’assemblea popolare gli individui pos-
sono esprimere le proprie opinioni e promuovere i propri interessi ma, 
nel momento di votare, l’individuo dovrebbe votare per la politica o la 
legge che promuove il bene comune. Le loro opinioni diverranno opi-
nioni politiche ragionate che convergeranno su un consenso razionale 
basato su informazioni liberamente disponibili (Delannoi 2012). Nello 
VSHFL¿FR��OD�GHPRFUD]LD�GHOLEHUDWLYD�HQIDWL]]D�LO�UXROR�GHOOH�UDJLRQL�SHU�
cui si opera una data scelta, ovvero sottolinea la necessità e l’impor-
WDQ]D�GHOOD�JLXVWL¿FD]LRQH�FKH�VH�QH�Gj��Ê�IRQGDPHQWDOH� LO�SURFHVVR�
che porta alla scelta, un processo che è sempre collettivo in quanto 
individui con posizioni diverse dialogano razionalmente per giungere, 
sperabilmente, a un risultato comune (Boniolo 2011 op. cit.). Possiamo 
XOWHULRUPHQWH�GH¿QLUOD�FRPH�XQD�WHRULD�GL�OHJLWWLPLWj�GHPRFUDWLFD��FKH�
riconduce l’autorità delle leggi e delle politiche allo scambio pubblico 
di argomenti tra cittadini liberi ed eguali (Landemore 2017).

Dal punto di vista dei “deliberativisti”, l’essenza della democrazia 
non consiste nel conteggio dei voti tra posizioni precostituite, secondo 
il principio di maggioranza, o nella negoziazione tra interessi dati, ma 
nella discussione fondata su argomenti tra tutti i soggetti coinvolti dal 
tema sul tappeto. Dunque, da un lato abbiamo l’uso del confronto ar-
gomentato, dall’altro l’inclusione di tutti gli interessi e i punti di vista 
che sono toccati dall’oggetto della discussione (Bobbio 2006). Bisogna 
anche sottolineare che la democrazia deliberativa è stata inizialmente 
sviluppata per opporsi alla democrazia aggregativa (Landemore 2017 
op. cit.). Quest’ultima è contraddistinta dal fatto che al cittadino, o 
DOO¶LQGLYLGXR� LQ� TXHVWLRQH�� QRQ� YLHQH� FKLHVWR� GL� JLXVWL¿FDUH� OD� VXD�
scelta ma semplicemente di scegliere. Gli vengono date delle possibi-
lità, ad esempio A e B, e gli viene chiesto di scegliere senza argomen-
tare (Boniolo 2011 op. cit.). 

In questo contesto, invece, si vuole sottolineare come la demo-
crazia deliberativa, sia realmente democratica, tanto da poter accogliere 
ed essere utilizzata anche con questioni valoriali, come le differenze 
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di genere. Vi sono delle testimonianze che mostrano come essa possa 
funzionare con questioni riguardanti i valori e i diritti. Un esempio è il 
caso dell’Irlanda del 2016. Nel 1983 l’Irlanda ha trasformato il divieto 
di aborto da una disposizione legale a una costituzionale, diventando 
FRVu�O¶XQLFR�SDHVH�D�LVFULYHUH�LO�GLULWWR�DOOD�YLWD�GHO�QDVFLWXUR�QHOOD�VXD�
costituzione (Nault 2015). L’ottavo emendamento della Costituzione 
impediva l’aborto, ma il tema è stato trattato in delle assemblee di 
cittadini, poi le raccomandazioni sono state presentate al Parlamento e 
FRVu�O¶DEURJD]LRQH�GHOO¶HPHQGDPHQWR�q�VWDWD�VRWWRSRVWD�D�UHIHUHQGXP��
$OOD�¿QH��LO�SRSROR�LUODQGHVH�KD�YRWDWR�D�IDYRUH�GHO�GLULWWR�DOO¶DERUWR�
�&RXUDQW��������0D�SRVVRQR�GDYYHUR�HVVHUH�WUDWWDWH�WXWWH�OH�TXHVWLRQL�
valoriali? Per indagare maggiormente questo punto è necessario un 
approfondimento sulla ghigliottina di Hume.

La ghigliottina di Hume e la dicotomia tra Cognitivismo/
Non-cognitivismo etico

Hume aveva istituito una dicotomia: da una parte abbiamo i 
fatti e dall’altra i valori. Aveva diviso “tutto ciò che è”, ovvero tutto 
ciò che riguarda la natura, quindi i fatti che presenta, e i valori, che 
riguardano i giudizi su di essa e che quindi rappresentano il “dovrebbe 
essere”. Hume affermava che non si può dedurre ciò che “dovrebbe 
essere” da “ciò che è”, ovvero le affermazioni descrittive non possono 
implicare che altre affermazioni descrittive e mai, al contrario, norme 
e raccomandazioni. I fatti sono reali, veri, oggettivi, mentre i valori 
sono morali, soggettivi. Nei valori la verità non esiste, esiste solo la 
morale (Graziano 2019 op. cit.). Un altro aspetto da sottolineare è che, 
secondo Hume, la ragione è la scoperta della verità o della falsità. 
Verità o falsità coincidono in un accordo o in un disaccordo sia con 
le reali relazioni di idee, sia con l’esistenza e con i dati di fatto reali. 
Perciò, tutto quel che non va soggetto a questo accordo o disaccordo, 
non può essere vero o falso, e non può mai essere oggetto della nostra ra-
gione. Infatti, per lui la moralità non è oggetto della ragione (Hume 2001). 

Troviamo la posizione di Hume sulla scia del cosiddetto 
“non-cognitivismo etico”.

Il non-cognitivismo etico è la dottrina secondo cui la funzione 
diretta e primaria delle proposizioni morali non è di comunicare co-
noscenza. Si differenzia dal cognitivismo etico che, invece, sostiene 
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che le proposizioni morali hanno una funzione principalmente cono-
scitiva. Vi è tale divisionismo, basato proprio sulla legge di Hume, se-
FRQGR�FXL�YL�VLD�GLIIHUHQ]D�IUD�HQXQFLDWL�FRQ�VLJQL¿FDWR�GHVFULWWLYR�HG�
HQXQFLDWL�FRQ�VLJQL¿FDWR�SUHVFULWWLYR��XQ�HQXQFLDWR�SUHVFULWWLYR�JXLGD�
un comportamento in modo diretto, mentre quello descrittivo dichiara 
come stanno le cose o è di guida indiretta. Come è stato già ripor-
tato, secondo tale ottica, sarebbe scorretto decretare una conclusione 
prescrittiva da delle premesse descrittive. Questa derivazione viene 
maggiormente tacciata dai divisionisti della “fallacia naturalistica”4 
(Zecchinato 2006). Infatti, la legge di Hume e la fallacia naturalistica 
GL�0RRUH�VRQR�VWDWH�XWLOL]]DWH�FRPH�EDVH�SHU�LO�QRQ�FRJQLWLYLVPR�HWLFR��
il tutto per sostenere che i valori non possono essere conosciuti in 
maniera razionale, ma possiamo soltanto intuirli o lasciarli alla sfera 
soggettiva delle emozioni (Sgreccia 2006). 

Riguardo la dicotomia di Hume ci sono stati pareri concordanti 
e discordanti. Tra questi ultimi, è importante ricordare la posizione di 
Putnam e quella di Sen. Secondo Putnam, l’utilizzo dei concetti etici 
può essere foriero di un arricchimento e non è utile tracciare una linea 
divisoria tra analisi descrittive e analisi normative. Bisogna capire se 
tutte le nostre teorie sono soggettive o se, al contrario, esiste una forma 
GL�RJJHWWLYLWj�SURSULD�GHL�YDORUL��,O�¿ORVRIR�SXQWDYD�D�IDYRUH�GHOOD�VH-
conda possibilità, ovvero che i valori raggiungono una certa forma di 
oggettività, sostenendo quindi l’idea di una scienza che sia insieme de-
scrittiva e normativa. Dunque, fatti e valori sono intrecciati ed è in tale 
rapporto che possono essere compresi (Graziano 2019 op. cit.; Putnam 
2004). Anche Sen va contro la dicotomia e sostiene l’importanza dello 
studio degli individui, nonché delle misure a loro associate. Sostiene 
anche che la dicotomia ha ridotto la capacità di rispondere a questioni 
importantissime, come ad esempio come bisogna vivere, in quanto gli 
effetti delle decisioni delle scelte pubbliche non possono essere unica-
mente valutati sulla base del parametro ristretto costituito dall’utilità o 
dall’aspirazione e realizzazione di una vita felice meramente quantita-

��7DOH�HVSUHVVLRQH�q�VWDWD� LQWURGRWWD�GD�0RRUH�QHO������H� LQGLFD� O¶HUURUH�FRPSLXWR�
GD�FKL�SUHWHQGH�GL�GH¿QLUH�LO�FRQFHWWR�GL�EHQH��LO�TXDOH��LQYHFH��q�VHPSOLFH�H�QRQ�SXz�
HVVHUH� LGHQWL¿FDWR� FRQ� SURSULHWj� QDWXUDOL� R�PHWD¿VLFKH�� ,QROWUH�� GHQXQFLD� LO� ULVFKLR�
di slittare dalla descrizione fattuale del comportamento naturale umano alla sua 
JLXVWL¿FD]LRQH�PRUDOH��=LOLR��������
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tiva (Graziano 2019 op. cit.) (Caltagirone 2017). Dopo tale excursus, 
sembra fortemente possibile che la dicotomia possa essere abbattuta. 

Conclusioni e riscontri futuri
A questo punto possiamo tirare le somme e possiamo innan-

zitutto affermare che, sebbene molto spesso siamo esseri irrazionali, 
siamo i padroni delle nostre scelte. È impossibile negare che siamo co-
stantemente immersi in delle interazioni, considerando che entriamo 
in contatto con gli altri e con fattori esterni. Basti pensare al fatto 
FKH�HVLVWD�³O¶LQÀXHQ]D�VRFLDOH´��4XHVW¶XOWLPD�HVHUFLWD�GHJOL�HIIHWWL�GL�
potere sul comportamento umano, non necessariamente positivi. Non 
è inusuale sentir parlare di fenomeni di “ignoranza collettiva” (Perloff 
�������7DOH� LQÀXHQ]D� SXz� IXQ]LRQDUH� DWWUDYHUVR� LO� GHVLGHULR� GL� LPL-
tare, coordinarsi o essere accettati da un determinato gruppo conside-
rato importante, tant’è che si parla di “rete di riferimento” (Bicchieri, 
Diamond 2019). È innegabile che in molteplici situazioni per decidere 
FRV¶q�JLXVWR�FL�DI¿GLDPR�D�FLz�FKH�OR�q�SHU�JOL�DOWUL��LPEDWWHQGRFL�QHOOD�
cosiddetta “riprova sociale” o “imitazione” (Cialdini 1984). 

Nonostante la nostra voglia di appigliarci agli altri e nonostante 
l’utilizzo massiccio di euristiche nel momento in cui ci ritroviamo da-
vanti a una scelta, dobbiamo ricordare che siamo pur sempre noi a 
decidere se percorrere una direzione o un’altra. A tal proposito, un 
concetto di fondamentale importanza è quello di “responsabilità”, che 
possiamo intendere come la qualità del carattere e come la capacità di 
agire. Un agente ha l’autorità di reclamare certe azioni come proprie 
H��GL�FRQVHJXHQ]D��GL�DVVXPHUVL�VSHFL¿FKH�UHVSRQVDELOLWj��/¶DJHQWH�q�
responsabile delle sue azioni in un modo che non appartiene a nessun 
altro soggetto e proprio nell’agire esso si rende responsabile delle 
azioni compiute e anche di sé stesso. Anche in casi estremi come la co-
ercizione, una persona è responsabile. Durante la coercizione l’agente 
mantiene intatte le sue capacità deliberative. Infatti, la minaccia coer-
citiva per sussistere ha bisogno che l’agente decida di non resistere. 
Quindi, vi è sempre un’alternativa: resistere (Bagnoli 2019). 

6H�� DOOD� ¿QH� GHL� FRQWL�� VLDPR� QRL� D� GHFLGHUH�� QRQ� SRWUHPPR�
applicare questo potere decisionale per deliberare su ciò che ci in-
teressa? E, soprattutto, è possibile deliberare anche su questioni più 
delicate, come quelle valoriali? I dibattiti sulla dicotomia fatti/valori 
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e i casi applicativi di democrazia deliberativa fanno ben sperare che 
essa possa essere utilizzata maggiormente, ad esempio per abbattere 
o perlomeno limare il divario di genere. I dati del Global Gender Gap 
Report 2020 del World Economic Forum riguardanti le disuguaglianze 
di genere in politica, istruzione e lavoro, mostrano un quadro in cui il 
divario fra uomini e donne, in tutto il mondo, è ancora molto profondo 
e mostrano anche che probabilmente ci vorrà un secolo per colmarlo. 
D’altro canto, il ricercatore norvegese Øystein Holter, direttore del 
Center For Gender Research dell’Università di Oslo, nel 2014 ha se-
lezionato 31 paesi europei e i 50 Stati USA considerando i dati indi-
retti relativi a ben 1,1 miliardi di persone. Ha considerato quattro noti 
indici di uguaglianza di genere per valutare il benessere delle persone: 
EHQHVVHUH� HPRWLYR�� VDOXWH� ¿VLFD�� IUHTXHQ]D� GL� FRPSRUWDPHQWL� OHJDWL�
alla salute e alla soddisfazione lavorativa. Inoltre, sono stati utilizzati 
anche il prodotto interno lordo (PIL) e il grado di disuguaglianze eco-
nomiche misurate con l’indice di Gini. Da tale studio è emerso che 
la probabilità che un individuo stia bene in uno stato con alti livelli di 
uguaglianza di genere è più alta del doppio rispetto a uno stato con bassi 
livelli di uguaglianza di genere. Vivere in un paese dove è maggiore 
l’uguaglianza di genere si associa a più alti livelli di felicità e minore 
depressione, tanto per le donne quanto per gli uomini (Pacilli 2020).

6H�OD�SDULWj�GL�JHQHUH�q�XQ�WUDJXDUGR�FKH�DQGUHEEH�D�EHQH¿FLR�GL�
WXWWL��SHUFKp�VLDPR�DQFRUD�FRVu�ORQWDQL�GDOOD�GLULWWXUD�G¶DUULYR"�*OL�VWXGL�
HIIHWWXDWL�¿QR�DG�RUD�DSURQR�OH�SRUWH�DOOD�SURVSHWWLYD�FKH�OD�GHPRFUD]LD�
deliberativa possa davvero riuscire ad asfaltare questo muro ancora 
presente nella nostra società. Simone de Beauvoir disse: «Io accetto la 
grande avventura di essere me stessa». L’augurio è che i risultati portino 
ciascuno di noi a vivere come se tale frase fosse un mantra di vita. 
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